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ECCELLENZA. 


NO  N cos ) tofio  il  pe? fi  ero  mi 
venne  di  pubblicare  quefia 
Raccolta  y che  determinato 
aveva  di  offerire  a Voi  uno 
de 9 Tomi  di  effà  ; ma  due  furono  ì 
motivi , pc*  quali  fino  alprefenteho  di- 
lungato a dare  efecuzione  al  mio  di - 0 
fcgno  j r uno  fu  } che  parevamì  dì 

* z offe- 
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offerirvi  una  cofa  mollo  picciola  , fé  fi 
riguarda  il  vojìro  merito  , e le  mie 
obbligazioni  ; l’altro  la  voflra  mode  flirt, 
che  patifce  ogni  qualvolta  offerendovi 
qualche  cofa  fi  entri  a ragionare  , co- 
me  non  fi  può  fare  di  meno  , del  vo- 
flro  merito , e delle  belle  virtù  , che 
il  grande  animo  voflro  fregiano  , e 
adornano  . Contuttociò  tanto  l’uno  , 
che  l’altro  de’  fopr addetti  motivi  fu- 
perar  voi  fi , riflettendo  fui  primo,  che 
non  offerendovi  fe  non  una  Raccolta 
dì  varie  cofe  di  eruditi  noflri  Ita - 
lì  ani  y,fe  l’offerta  non  è adeguata  al 
voflro  merito , almeno  agli  autori , che 
molti  fonone  di  un  rango  di  finto  af- 
Jieme  col  mio  cuore  , che  molto  più 
'brama  dì  offerirvi , non  la  rende  f pre- 
gevole . In  quanto  all’altro  credetti  dì 
dover  finalmente  fuper are  ogni  ofl acolo, 
imperciocché  conofcendo  abbaflanza 
quanto  fappiate  ufare  delle  vofire 
virtù  , e quanto  godiate  de’  doni  , 
co’  quali  il  flommo  Ùatore  ha  arric - 
ehìta  la  bell’anima  voflra  , foto  per- 
chè in  tal  modo  in  altrui  vantaggio 
impiegar  vi  potefle  5 fe  offendo  l& 
voflra  modeflia , mi  avete  a perdo « 


vare  ; perocché  pubblicando  ciò  che \ 
^jiete , darò  campo  a qualcuno  di  go- 
dere  delle  vojlre  beneficenze  , profit- 
tando dcll’efempio  voflro  y e delle  vo- 
Jìre  virtù  . Vero  è y che  tanto  quefle 
fon  note  y che  co  fa  fembrerà  firana  , 
che  io  penfi  di  fare  arrivare  la  fa* 
ma  più  oltre  di  quello  , che  è arri- 
vata ; allora  quando  tanti  Letterati y 
ed  Uomini  di  flint  i , i quali  gran  van- 
taggio hanno  flimato  il  porre  in  fron- 
te alle  Opere  loro  il  nome  venerabi- 
le di  V.  E>  ) l’hanno  già  pubblicate 
colle  loro  penne  in  molto  migliore,  ma- 
niera di  quello  , che  io  poff  a non  di- 

co giugnere  a farlo  9 ma  forfè  ezian- 
dio nemmeno  a penfarlo  ; ma  fi  a cu j» 
che  fi  voglia , a me  bafla  avere  avu- 
to il  de  fi  derio  di  dilatare  la  fama 
delle  voflre  virtù , da  tutti  univer- 
falmente  ammirate  3 e l’aver  f a me 
fleffo  procurato  un  gran  vantaggio , 
col  porre  in  fronte  alla  mia  Raccol- 
ta il  nome  di  V E*  > per  cui  quefla 
di  pregio  crefcerà , e di  fi  ima. 

Se  lumi  avejfi , e dottrina  bufan- 
te per  dire  fenon  il  tutto  , almeno 
qualche  cofa  di  Voi  9 vorrei  minuta- 
li 3 men - 
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mente  entrare  nella  defcrizione  delle 
belle  vofire  qualità  , ma  fol  tanto  che 
vi  penfi  y io  mi  perdo  • imperciocché 
la  Pietà  f opra  tutte , la  Prudenza  , 
la  Saviezza  fono  talmente  in  emi- 
nente grado  in  Voi  collocate  , che  ba - 
fia  il  dire  poffederle  Voi  tutte  nella 
loro  più.  va  fi  a e fi  enfiane . Quefio  mi 
fa  fperare  talmente  un  compatimento 
benigno  all’ardire  y che  mi  fon  prefo , 
di  offerirvi  quefio  picciolo  dono  , che 
fenza  altro  fono  col  più  profondo  ri-- 
fpcftfi 

Di  V.  E. 


Di  Venezia yad dì  Z4.  di  Gennajoyiy^i.. 


Vojìro  Devoti ft.  O bbligaùf '.Servii ort: 

D.  A.  C* 


rw. 


f.  - 


IL  RACCOGLITORE 

A’  LETTORI. 

BRevemente  quella  volta,  cortcfi 
Lettori , trattener  vi  debbo  V e ciò^ 
fol  tanto  per  farvi  conofcere  a cui  io  fia 
tenuto  dell’avanzamento  di  quella  Rac- 
colta ,.  e a cui  fieno  debitori  gli  Opulco- 
li  contenuti  in  quello  Volume ..  11  fu  Si- 
gnor Cav.,  Vallifneri,  al  quale  più  di 
ogn’altro  fino  ad  ora  fono  tenuta  , mi 
comunicò  mentre  ex  viveva  la  lettera 
del  Sig.  Dott.  Niccola  Carolis , incui  fi 
manifella  la  virtù  dell’Ipequacana , e 
la  Diflertazione  del  Sig.  Dott.  ©odi  Me- 
dico di  Piacenza..  11  Sig.  Dott.FaccioIa- 
ti  non  folo  mi  fece  l’onore  di  correggere 
fuH’efemplare  dell’Autore  la  Dille, na- 
zione di  Ottavio  Ferrari  de  Pantomimi $ 
& Mimis , già  pubblicata  dal  Sig.  Fab- 
brizio  i ma  altresì  mi  comunicò  due  Di- 
fcorfidelSig.  Pari  fotti , che  nel  fine  deL 
Tomoli  leggono.. 

Nardo  Città  nobili  fiima  del  Regno  di 
Napoli,  e rinomatifiima  per  le  Scienze,, 
che  in  efia  fiorirono,  ci  ha  in  quelli  tem- 
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pi  dato  uno  ftudiofifiìmo  Tuo  Patrizio  , 
che  è il  Sig.  Gio:  Bernardino  Tafuri , il 
quale  con  le  Tue  fatiche  fopra  le  inven- 
zioni ufcitedel  Regno  di  Napoli , fi  de- 
gnò di  arricchire  il  prefente  Volume, 
nel  quale  occupa  il  fecondo  luogo  una 
fua  Lettera  eruditifiima  ; oltre  alla 
.quale  generofamente  ci  comunicò  la  Tua 
Cenfura  fopra  i Giornali  dello  Spinelli , 
diretta  al  Sig.  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori . 

Al  Sig.CoiCarlo  Sii  veftri  fi  dee  la  Let- 
tera del  Co:  Cammillo  fuo  Padre  fopra  li 
età  di  A-  Gellio  ,\e  la  Spiegazione  di  un 
Marmo  antico  da  un  Q.  Magurio  a’  Ba~ 
gni  di  Abano  già  eretto.  Il  Ragiona- 
mento della  natura  e facoltà  del  Zuc- 
chero , «1  quale  non  piacerebbe  molto  a 
quel  Medico  di  Parigi , che  f anno  fcor- 
fo,  contra  il  comune  Pentimento, pensò 
che  perconfervare  Li  noftra  falutc,  do* 
vremrao  prenderne  ciafcun  giorno  una 
libbra  , mi  fu  cortefemente  mandato  dal 
Sig.  Domenico  Tornabuoni  Fiorentino  *, 
ma  l’Autore  mi  è del  tutto  ignoto  . 

Il  dottiflìmo  P.Pier  Caterino  Zeno  mi 
diede  la  Lettera  del  Sig.  Roault  fopra  P 
apertura  di  un  cadavere  di  una  Donna 
gravida  di  circa  anni  quindici  • 


II 


11  P.  Maeftro  Artegiani  , il  quale  è 
poco  tempo , che  a miglior  vita  è patta- 
to, ha  gfìefa  la  Detenzione  dello  Sche- 
letro effftcnte  nello  Studio  del  Sig.  An- 
tonio Rolli  Chirurgo  Veneziano,  gen- 
tilmente favoritami  dalSig.Matteo  Lu- 
chefe , 'il  quale  fecondo  il  fuo  lodevolif- 
fìmo  cofìume  di  arricchire  il  Pubblico 
dov’egli  .può , di  pregiate  Scritture, non 
celta  di  promovere  la  Italiana  Lettera- 
tura . Qui  brevemente  io  mi  diffonderei 
fopra  il  merito  del  fuddetto  P.  Artegia- 
ni *,  ma  la  fcarfezza  delle  notizie  mi  to- 
glie il  poter  favellare  di  lui,  del  quale 
per  altro  in  molti  luoghi  ne  parlano  i 
Giornalifti  d’Italia  * ' 

Siccome  in  ogni  Tomo  vanno  crefcen- 
do  le  mie  obbligazioni  non  folo  verfo  di 
quelli,  che  mi  hanno  favorito  fino  al 
prefente  -,  ma  eziandio  verfo  gli  altri  che 
entrano  a favorirmi  j così  debbo  pari- 
mente confettarmi  tenuto  al  Sig.  Carlo 
^Francefco  Cogroffì  Pub.Prof.  di  Padova, 
al  Sig.  Dott.  Baruffaldi , e al  Sig.  Dome- 
nico Giuntini , che  hanno  renduto  piu 
pregevole  il  Tomo  prefente  con ]e  loro 
fatiche  j e quantunque  io  nel  principio 
avelli  determinato  di  non  ammettcreco- 
fe  poetiche  di  alcuna  forta , pure  la  leg- 
gi*- 


giadria  c gentilezza  con  cui  è fcritta  la 
traduzione  delle  Egloghe  del  Sannaza- 
ro, di  cui  è Autore  il  fopraddettp  Signor 
Giuntini , mi  ha  indotto  a fare,  che  en- 
trino ,effendoio  fìciiro  che  incontreran- 
no l'approvazione  di  tutti  coloro,  che 
hanno,  cornee  il  dovere,  in  iftima  la 
Toscana  Poefia . 

Ciòiovolea,  che  foffe  noto  a’  miei 
Leggitori , i quali  fpero , che  rimar- 
ranno foddisfatti  di  mia  diligenza  , la 
quale  non  tralafcia  di  raunare  parec- 
chie Differtazioni  di  erudite  notizie  af- 
fai abbondevoli , per  arricchire  di  effe  il 
Settimo  Tomo  , che  in  brieve  tempo 
ufcirà  alla  pubblica  luce . 
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JOANNES  FABRICIUS 

* • 

Chtrijfimo  & Emdittffunù  V^ìra 

JACOBO  FACGIOLATQ 

S.  P.  D. 

* •,  . *’  -r  * 

PRo  Perrariana:  de  Pantomima  & 
Mimìs  Diffcrtationis  munere  , 
quod  mihi  Unge  gratìjfimum  fuit , pu- 
blice  tibi  jam  grattai  ago  , cafone  ma? 
ximas  ; fed  & eamdern  tibi  recido 
non  fetta  atque  erudita  manufcriptam, 

['  quale  exemplum  tu  mihi  mijìjh  , at 
typis  tamen  non  tontcmnendis  imprefo 
fam  : egregium  enim  hunc  ferr ariani 
ingenii  faetum,  quem  tu  thefdurì  loco 
habebas , mihique  foli  communicatum 
ibas  , privatis  parietibus  includere  , 
nec  eruditum  in  orbem  producere , re- 
lìgio erat . Cet erutti  fic  velini  ext/li - 
tnesy  me  tibi  omni  alia  in  re , fed  he - 
nevolentia  , fludio  & offìciis  minime 
uncjuam  ccffurum , in  elegantis.  autem , > 

pacata , folidaque  eruditionis  promo - 
tionem  vira , quantulacumquc fìnt , //.  V 
btnter  tecum  prompteque  impenfurum . 

’ . • • , A ..a  «fot 
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Sed  ntc  dum , Jitteratifflme  vir , te  pof- 
fum  dimittere in  to  fum, 
opulenti  hujus  editionem  ut  procurerà, 
incìdi  in  infignem  Hugonis  Grotii  locum , 
wti  mimorum  fit  mentio  in  re  (aera , & 
quafì  herba  vtl  medicamen  porrigitur 
contra  obtrettationis  j afe  inumati  a fi  ma- 
teria horumfoliorum  a fiudiis  & foro  no - 
firofit  alienante  temperare  mihi  poffum , 
quìn  eum  bue  transferam . Sic  autetm 
òlle  fui  vir  nominis  in  S.  Luca  Evangeli- 
fi  a caput  14.  verf.  z 3.  commentatur  : 
Chriftiani,  precipue  pritnorum  tem- 
'*■  porum  , obvimiliam  fubitam  acque 
eximiam  Spiritus  Sanófci,  qua?  die  Pen- 
tecoftes  flatu  violento  adumbrata  fuit, 
dici  poffunt  quali  vi  percra&i . Exem- 
pla  praeter  ili ud  Bauli  nobile  dar i po£. 
fune  ex  Martyrologio  nonnulla  -,  ut  de 
' jnimis  duobus  , qui  cum  chriftiana 
myfteria  per  ludibrium  imitarencur, 
fubDiocletiano  alter,  alter  verofub 
fjuliano , fubito  mutati , ac  chriftianos 
fe  profetò  funt . Alia  non  addo , cunf , 
quaapud  SS.  Patres , Irenaeum  , Ter* 
, tullianum  , Cyprianum  , Augufti- 
jiume<*  de  re  leguntur  > minimete  fu- 
giant . Vale . Helmfiadiì  Saxonum  , 
4.  Kalend . Maji  1714* 
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OCTAVII  FERRA  RII 

I>  E 

Pantomimis  Alimi  s 

DISSERTATI  O 

L 


QUiritium  anrmos  tot  bellis  ef- 
-feratos,  trucefque  adhucima* 
"gì ne  caedis  & fanguinis  , ut 
permulceret  Auguftus  , mollitofquc 
paulatim  obfequio  aftuefaceret , prae- 
ter  alia  innumera  fpe&acula  hiftrio- 
ncs  ac  pantomimos  induxit , prsci- 
puulque  eorum  fautor  & fpeófcavit 
ipfc  frequenter,  & pleraque  iifdem 
iudulfit:  primo,  ut  alt  Tacititi  An* 
nal.l-.  74.  dam  M&ctnati  obtemperat 
effufo  in  amar  e m Bathylli  t deinde 
qHod  civile  rebatnr  mifccri  volapta - 
tibia  valgi.  Immo  hoc  genus  ludi- 
cri  primo  ab  Augufto  indu&um 

A 3 ' e*i- 


6 OSI.  Ferrarti  DiJ/ertatio 
exiftimarunt  doóti  viri  ex  Snida  , 
qui  aie,  faltationem  pantomi  mica  m 
ab  Augufto  inventam  , Pyladc  Se 
Bathyllo  eam  exercentibus  ; nani 
ante  Auguftum  nullum  pantomi- 
morum  veftigium  fuiffe  i Se  idea 
hanc  quoque  labefaótati  imperii  cau- 
fam  ab  Zofìmo  1.  i.  p.  32.5*.  referri  , 
quod  O&avii  temporibus  pantomi- 
morum  faltatio  , ante  incognita  » 
in  ufu  effe  coeperit  , Pylade  & Ba- 
thyllo primis  cjufdem  au&oribus  * 
Ita  Lip/ìus . Quod  a»  veruna  fit  » 
* infra  videbinurs - 

IL  Certe  eorum  ars  valde  mira- 
bilis  fuit,  ut  vix  a nobis  pcrcipi , «fr 
dum  re&c  expheari  poflìt , cumpc- 
nitus  state  noftra  interciderit . Nam 
cura  primo  in  tragsdiis  » fublato 
choro,.  introducerent;ur  qui  modos 
facerent,  etiam  a&ores  indu&ifunc 
extra  argumentum  , quorum  urba- 
nitate,  ac  jocis  animi  fpe&atorum 
laxarenturr.  atque  hi  ab  imitatione 
Mimi  diefi  funt.  Sed  alai,  » quod 
taciti  » fola  faltatione  ac  geftu  om- 
nia s 
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Num.  13. 


T)é  Pantomimi!  1 y 
nia  , qua;  a tragasdo  canebantur  , 
exprimcrcnt  ac  reprsfentarent . , 
gra;ca  voce  Pantomimi  didi  iunt  , 
quali  omnium  imitatorcs.  Antiqui- 
tùs  dicebantur  Hiftrionts  i qua;  vox 
etrufca  érat,  ut  ait Liviust.y.  iterai. 
JLtidii,  live  Lndiones  a Lydis:  narra 
Thufci  Lydorum  colonia . Igitur  dif» 
criniera  erat  inter  traga;durai  & co- 
maedum,  & inter  hiftrionem . Tra- 
gjedus,  & comoedus  cantabant  car- 
mina in  leena:  led  hiftrio  ea  , qua; 
a tragiedo  , vel  co m cedo  cancban- 
tur, fola  faltatione  ac  manuum  ge- 
ftu  exprrmebat  ac  repraefentabat  - 
Clarum  hoc  ex  Svetonio  in  Caligu- 
Ia , c.  Cancndi  ac  fa/tandi « vola - 
ptate  ita  ejferebatur  , ut  ni  publkis 
quidem  fpcttaculis  temperaret  , quo 
minus  & fraga  do  pronunciami  con - 
cinertt , & geftum  hifirionis , quafi 
laudans  , <vcl  corrige ns  , palam  effin* 
geret*  Ubi  tragasdo  tribuicur  cantus, 
faltatio  & geftus  hiftrioni  . Omnis 
ergo  eorum  ars  ac  virtus  , motu 
corporis,  pedum  agilitate  , & gefti- 
culationc,  qua;  in  feena  canebantur, 
ita  imitari,  & exprimcre,  & utlo- 
quitur  D.Cyprìanus , verba  manibus 
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e xp  e di  re , ut  muti  intclligerentur  y 
&,  ut  fic  dicam,  fpe&atorum  ocu- 
li  audircnt . Nec  incpte  Caffìodorus 
1.  i.ep.  io  ubi  loquitur  de  panto- 
mimo: Hanc  partem  mafie*  difcipli- 
ha  mutam  nominaverant  major es  j 
fetheet  y qua  ore  clango  manibus  lo- 
quitar , & qaibafdam  gefiìcalationi - 
bus  facit  intelligi , quod  vix  narran- 
te lìngua , aut  fcriptura  textu  poffìt 
cognofet . Idem  1.  4.  Var.  loquacifli- 
mas  eorum  manus,  & liuguofos  di- 
gitos  appellar . 

III.  Quomodo  autem  hoc  fìeret  l 
difficile  ncbis  explicatu  'eft  , quia 
nulla  artis  ejus  veftigia  ad  memo- 
riam  nofìram  , aut  admodum  te- 
nuia  pervenerunt  . Ita  autem  fa- 
dum  effe,  non  pauci  fcriptores  te- 
fìantur.  Quod  ut  clarius  intclliga- 
tur,  exempli  caufa  , Hercules  fu- 
rens  in  leena  per  Pantomimum  fak 
tandus  fuit.  atque  exprimendus  . 
Poeta  carmina  in  hanc  rem  adhi- 
bito  tibicine,  a tragaedoeanebantur, 
ut  nunc  Venetiis  canuntur . Tum 
‘ pantomimus  Herculis  ornata  inda-, 
cebatur,  qui  ea  omnia  , quas  cane- 
bantur,  faltatione  ac  geftu  expri- 
• me- 
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*nebat,  caput  jaciens,  cervice m in-» 
torqucns,  cornarci  rotans,  minaciter 
oculos  obvertens,  fremens  frendenf- 
que  , humum  pedibus  plaudens 
frontem  manu  feriens;  mox  arcuili  - 
expediens,  contrahens  cornua  , fa- 
gitcis  liberos  trajiciens,  alios  manu 
lacerans,  tandem  femivivus  humi 
procumbcns  ; & cetera  , qua:  ab 
Hercule  furente  a&a  veteres  tragi- 
ci, precipue  Seneca,  finxerunt . Ea- 
dem  ratione  pantomimus  geftu  re- 
ferebat  (Edipum  fibi  ocidlos  eruen- 
tcm,  Medeam  liberos  necantem  , 
Ajacem  vefanientem,  Canacempar- 
turientcm  , Thycftem  mandentcm 
liberos,  & reliqua  theatrorum  fpe- 
dfcacula , nec  fabulas  modo , fed  hi- 
ftorias . Seneca  Ep.  ni.  Mirari  fo- 
lemus  [cena  perito* , quod  in  omnent- 
fìgnificationem  veruni  & effettuimi  pa* 
rata  illorum  efl  manu s , & verbo* 
rum  velocitate m geflus  affequitur'-  . 
XJnde  pantomimus  Cbìronomus  di- 
ófcus , & ars  chironomia  , quafi  * lex 
ad  eorum  geftu  m , qua:  manibus 
fiunt.  Quod  Lucianus  de  faltationc 
dixit  , manibus  loqui  , & Sidonius 
^armine  *3-  Juvenalis  fat.  6, 

A J Oaur 
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Ctaufts  faucibut  & loquente  gtftte 

Chironomon  Ledam  molli  [aitante 
Bai  byllo  z 

Ledam.  (cilicet  ab  Jovc  fub  fpecic 
eyeni  compreftam  , id  eft  , gefticu- 
latricem . Hinc  grxcus  poeta  1. 1.  c- 
3S.  Antholog.  jocatur  in  faltatorem 
ineptum  1 Omni a juxta  hifioriam 
[aitanti  unum  negligent  mole  fi  ia  not 
affecìfii . Nìobem  enim  [altans  fietìfii 
ut  lapis  y & rur[ut  Capane  ut  flatim 
concidifii  * Sed  in  Canato  inepte  x 
quod  enfit  ejfet  ttbi  » Ó*  vìviti  exifii  * 
Hoc  cantra  hifioriam  debebat  enim 
te  vere-  interficere  ~ 

IV.  Tacitos  autem  fologeftu,  ac 
faltatione  egide  , non  eft  dubitan- 
dum  * Narrat  Macrobius  1.  2.  Satur- 
nal.  c.  7*  Pyladem  lnftrionem  Augu- 
ili  temporibus  clarum  fuifle  , qui 
Hylam  difcipulum  ufque  ad  arqua- 
litatis  contentionem  erudir  ione  pro- 
vexit  *.  Cum  Hylas  ifte  canticum 
quoddam  defaltaret  , cujus  claufu- 
la  crat \ Tòv  /uéyctv  A’ya/Ut /-trova, 
lubl imeni  ingpitemque  Hylas  velut 
meticbatur.,Non  tulit  Pylades  , & 

ex- 
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èxclamavit  e cavea:  <rv  putxpov  , a 
/utéyuv  iroislg , tu  longum,  non  ma- 
gnum  facis.  Tane  populus  ehm  coe- 
git  idem  [altare  canticum  , cumque 
#d  locum  venijjet , quem  reprebende- 
rat , expreffit  cogit antem  : nìhil  ma- 
gi* ratus  magno  duci  convenire  , 
quam  prò  omnibus  cogitare . Saltabat 
idem  Hylas  Oedipum  , qui  fe  ohe  a - 
carat  . Pylades  ut  [altantis  fecurita - 
tem  cafligaret  , dìxit  : <rv  ^\hrsig  , 
tu  vides.  Cum  in  Herculem  furen - 
tem  prodiiffet , & non  nullis  tncejfum 
hiflrioni  convenientem  non  Servare 
videretur , depo/ita  perfona  ridentes 
increpuit  : Moopoì , /xctnio/Ltew  cp^a- 
ficti 3 fluiti  , furentem  falco  . Hac 
fabula  & fagittas  jecit  in  populum  . 
Eamdem  perfonam  cum  fuffu  Augu- 
ri in  triclinio  ageret  , & intendit 
arcum  , ut  Hercules,  (fr  fpicula  mi - 
fìt  : nec  indignatus  e fi  Cafar , eodem 
fe  loco  Pyladi  quo  populum  roma - 
num  fuiffe . 

Nec  minus  infigne  excmplum  eft 
pantomimi  apud  Svetonium  in  Ne- 
fone,  Nam  cum  hiftrio  Atcllana- 
rum  exprimeret  canticum  ejus  fa- 
bui*  , <^UQd  tale  erat  , tylotivs  Tra-» 

A 6 
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rep , vyictive  finrep  > ita  geftu  de- 
monftravit  , ut  bibentem  , natati- 
temque  faceret,  exicum  Claudii  de 
Agrippina  fìgnificans  ì de  in  noviffi- 
ma  claufula  , orcus  ttobis  ducit  pe - 
des,  fenatum  geftu  notavit  . Idem 
Nero  pollicitus  fucrat  , fc  hiftrio- 
«em  faltaturum  Virgili!  Turnum 
id  eft  , faltatione  ac  geftu  repne- 
fentatuVum.  Tertuli  Apolog.  217* 
Panie  L 2^4. 172. 

* Alterum  Pantomimorum  exeftw 
plum  luculenter  fuppeditat  Apule- 
ius  1. io.  Mrlef.  pr  23 5.  Nam  Paridi* 
judicium  faltatione  ac  folo  geftu 
aftum  deferibit  fat  copiofe  . Nos 
lumina  tantum  capita  tangemus  * 
Ac  primo  fuifle,  qui  phrygio  habi- 
tu  Paridem  referret  pecoris  magi* 
fìrum,  mox  adfuifte  nudum  adole- 
icentem,  talaribus  & caduceo  or- 
natum,  qualis  Mercuriusinducitur. 
Is  y inquit  , [aleatorie  procurrens  , 
malumque  bratteis  ìnauratum  dente- 
rà gerens , er,  qui  Paris  vìdebatur  s 
porrigit , quid  mandaret  Jupìter , na- 
tte fignificans  . Sequebatur  p nella  in 
dea  Junonis  fpeciem  fi  mi  li  s , qua  va- 
rio: modulo s l afe  iva  continente  tibia 

prò >. 
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procederti , quieta  & in  affettata  gefli- 
•culatione  nutibus  honefiii  p a fiorì  poi-  - 
licetur , fi  fibi  pramium  decor is  ad » - 

dixiffet , je  regnum  totiui  Afia  pra- 
bithram . At  Minerva  inquieto  capi- 
te , & oculis  in  afpettu  minacibus  , „ 

citato  & intorto  crure  , gefliculatione 
alacri  demonfirabat  Paridi , fi  fibi  vi- 
ttoriani forma  tradidiffet  , fortem 
tropaifque  bellorum  inclytum  fuis  ad- 
miniculis  fuiurum . At  Venni  nudo 
& intetto  corpore  perfettam  formofi - 
tatem  profeffa , circttmfufo  Amorum 
popu/o  placide  commover  i , confi  anti- 
que lenta  ve (ligio , & fenfim  annut an- 
te capite  ccepit  incedere  ; & nunc  mi- 
te conniventibui , nunc  acre  commi - 
nantibui  gefiire  pupilli  1 , & nonnum- 
quam  f altare  [olii  oculii  . Hac  ut 
primum  ante  judicit  confpettum  fatta 
e fi,  nifu  brachiorum  polliceri  vìdeba - 
tur , fi  fuìffet  deabus  ceterii  antelata, 
daturam  fe  nuptum  Paridi  forma  pra- 
cipuam , fuique  confimìlem  . lune  ani - 
S mo  volenti  Paris  malum , quod  tene - 
• bat,  aureum , velati  vittoria  calca - 
lum , puella  tradidit . •- 

* V.  Ha&enus  Apulcius,  qui  rem 

totani  tantum  non  oculis  Jfubjecit  . 

V Se  d 
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Sed  & funefìa  fpcófcacula,  & atró- 
ces  hiftoria  exprimebantur , live  fal- 
tabantur  . Narrat  enim  j4ppianus 
Alexandrinus  in  Parthicis  , Craffo  a 
Parthis  cum  toto  cxcrcicu  interfe- 
tìo  , caput  ipXìus  Craflì  a Surena 
copiarum  duce  ad  Orodem  regem 
in  Armeniam  miflum  . Qui  cum  Hec 
lingua:  gracx,  nec  literarum  rudis 
e (Tee,  in  convivio  grxca  acroamata 
incroduxìtv  Cumque  allatum  cflet 
caput  Craflì  inter  epulandum  , Ja- 
fon  Tralianus  tragaedus  cecinit  ex 
Euripidis  Bacchis  carmen  de  Aga- 
ve, cum  caput  Pentei  fìlii  ab  fe  in- 
terferì furens  geftarec  t atque  ita 
correpto  Craflì  capite  bacchabundus, 
magno  fpiritu  pergebat  canere  ver- 
fus  illos  : Ferimus  ex  montit  ambi - 
tn  nttper  cafam  venationem  opti- 
matn  : cumque,  fubjicit  Appianus  , 
redeuntibus  chori  vicibus,  quidam, 
id  eft  , pantomimus-  , faltaret  illa 
verba,  Meus meus  hic  honor\  pro- 
ììliens  Maxartcs , qui  Craflum  in-  ? 
terfecerat  (difeumbebat  enim  in  con- 
vivio) ad  fe  trahebat  caput  , tamr 
quam  libi  potius,  quam  illi  debi- 
-tum.  R,ex  vero  fpcftans  latabatur: 
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& utrumque  maguis  munetibuspro-i 
fecucus  eft  - In  tale,,  inquic  Appia- 
nus  y txodÌHm  expeditio  Crajfi  defiit > 
fiate  quadam  trag&dia.. 

VI.  Ceterum  Lucianus  de  falta- 
tione  T«4.p.  ii^.  cum  clariflìmam 
fàltatoris  , live  pantomimi  laudem 
efle  dixiflet,  noJ[e-y  quid  deceat  , fi-  - 
ve  decorum  fervare  , & id  jpfum 
explicare  poCfex  fubjicit:  Explicatam 
autem  habituum  perfpicuitatem  ego  di- 
ca,, reétius  in  graco.,  rnv  <ra<pweta* 
TÓÓv  o-XwctTwr,  perfpicuam  figura- 
rum  exprefiionem  ..  Quontam  vero , in- 
quit  p.  1 25*.  ìmitatrìx  efi  [aitati*  > moti- 
b tifone  & gefiiculatione  ea  y qua.  can- 
tantur , fernet  expreffuram  pollicetur  \ 
[nmmopere  UH  necefiarium  efi  , ut 
unum  quodque  , quod  ah  illa  de  moti - 
firatum  fuerit , ita  dare , ita  perfpi - 
cui  oh  oculos  pofitum  reprafentet  , ut 
tiullìus  enarratoris  egeat  opera  : fed , 
quod  pythico  oraculo  proditum  efi  , 
oportet  [altationìs  fpettatorem  .&  mu- 
v tum  [altatorem  ìntelligere  & nihil 
loquentem  audire  - Narrat  ergo,  Ne- 
ronis  temporepantamimumexifnium 
ac  celebrem  lalcafle  Veneris&Mar- 
tis  adulterium,  Solcm  furtivi  con- 

cu- 
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cubitus  proditorem,  Vulcanum  fn<B- 
chantibus  infidias  machinantem,  ac 
vinculis  utrofque  illaqueantem  , deas 
fpeófcaculo  aflìftentes , Venerei!*  fuf- 
fufo  rubore  pudefa<5tam  , & meti- 
culofius  vduei  fupplicantem . Qua- 
re  Demetrium  illum,  qui  ab  falta- 
tore  invitatus  fuerat  ad  fpe&andum 
exclamafle:  Audio,  o homo  , cujuf- 
tnodi  facias , ncque  enim  tantum  vi - 
deo  ; fed  mi  hi  videris  ipfis  loquì  ma- 
nibus  . Subjicit  porro  , barbarum 
quemdam  ac  femigraecum  , cum  hune 
faltantem  fpe&aflet  tam  perfpicue, 
ut,  quamquam  nihil  eorum,  quae 
canebantur,  intelligeret,  callide  ta- 
men  omnia  perciperet , dilceflurum, 
rogatum  a Nerone  , ut  , fi  quid 
vcllet,  peteret.  Da  mihi  , dixifle  , 
hunc  faltatorem  ; nam  cum  nobis  vi- 
cini fint  barbari  lìngua  difpares , nec 
ita  facile  fit  mihi  tot  interpretes  com- 
parare , fi  alicujus  egens  ero , htcnu - 
tu,  ac  gefiu  quaque  mihi  interpreta - 
bitur . . 

VII.  Idem  Lucianus , ubi  docet , 
quemadmodum  in  orationibus  , fic 
in  faltatione  vitandam  elle  cacozc- 
jiam  , fivc  malam  affe&ationem 

^ quoti 
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( quód  fit , quando  in  a&ione  excc :J 
ditur  modus:  ut  fi  magnimi  quid 
demonftrandum  eft  , illud  praeter 
modum  demonftratur  : fi  quid  mol- 
le ac  tenerum>  illud  nimis  eflfaemi- 
natur)  narrat,  quendam  pantomi- 
mum , alioqui  celebrem,  cum  illi 
Ajax  defaltandus  cflet  furens  , tan- 
tum a faltationis  decoro  excidifle  , 
ut  non  Ajacis  furentis  infaniam  re- 
pra:fientare  j fed  ipfe  omnium  judi- 
cio  piane  furere,  ac  debacchari  vi- 
derecur  . Unius  enim  , qui  ferreis 
calceamentis  folum  pulfabat  , vefti- 
tum  Yiolenter  difcidit  : alterius  e 
muficorum  numero  correptam  ti«* 
biam  Ulyflrs  juxta  ftantis,  & obar- 
morum  vi&oriam  geftientis  , capiti 
illidens  incuflìtv  & nifi  tiara  obfti- 
tiffetj  quae  i&us  violentiam  excepit, 
infelix  ille  Ulyfles  periiflet,  ad  ver? 
berantis  faltatoris  pedes  pròlapfus  . 
Atqui  univerfa  fpeótantium  corona 
fimili  morbo  vefanias  correpta,  una 
cum  Ajace  pariter  infanicbat  : & 
exilientes  vociferabantur,  ac  veftcs 
a fé  projiciebant . Neque  vero  ille 
his  contentus  quietum  egit  \ fed  pro- 
grcffus  in  medium  fenatorum  , id 
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eft,  in  orcheftram,  inter  duos  con- 
fules  confedit  medius  , admodum 
metuentes,  nc  unum  ex  illis  corre- 
ptum  , ut  Ajax  arietem  , flagelli* 
caederet.  Ut  aliqui  exiftimarentì  ex 
immodica  infanire  affedatione  *,  alii 
vero,  furoris  morbo  corrcptum  fui£ 
fe.  At  prudentiores  haec  reprehen* 
debant  j quod  edam  in  repraefentan- 
da  infama  modus  non  fit  exceden- 
dus,  & qpoties  contra  decorum  ali- 
quid  Pantomimus  peccabat.  , coar- 
guebant:  ut  cum  aliquis  calum  in- 
dicans,  manutn  & òculos  demittc- 
ret  , eum  gefiu  folaecifmunt  f aceri 
dicebant  , & fi  qua:  corpori  vitia 
inerant,  ut  fi  quis  longior  «quo  , 
aut  brevior,  pinguior  ,•  aut  ftrigio- 
fior  efiet,  illudebant.  Ita  cum  An- 
tiochia: corpufculo  admodum  modi* 
co  pantomimus  fcenam  ingreflfus  fai- 
taret  Hedorem , uno  ore  omnesex- 
clamaverunt:  j4ftyanattem  videmus: 
ubi  Hetlor  eft  ì Rurfus  alio  quo- 
piam  prater  modum  longoCapanea  " 
falcante,  qui  Thebarum  muros  con- 
fcendere  conabatur,  Tranfcende , in* 
quiunt,  [altu  : ttihil  fcaìis  opus  tìbi\ 
e fi . Quin  etiam  impcndio  corpulen- 

tutn 
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turni  & obefum  faltatorem  falle 
fubfannarunt  .*  qui  cuna  ingentem 
faltum  facere  adniteretur  , Thea - 
tram  nobis  > inquiuut  , fulciendum 
fnerat . 

Vili*  Pantomimi  igitur  cundta 
nutu,  & faltatione  fine  voce  expri- 
mebant  . Ili  Antholog.  1.  J-C.  7.  de 
' Chry fornaio  pantomimo  mortuo  di- 
citura Pace*  y Chryfomale , in ftar  fer- 
rei ~ Non  autem  ampliti*  «obi*  ima - 
gène*  , prifcorum  abfolvì*  homir^um 
t €VjULCt<riV  cttyS’oyyoif  3 nutibu*  muti*  • 
Panni  vero  beatiffimum  file nt infintane 
triffe  eft  3 quo  antea  deleftabamnr  * 
Cui  fimile  de  Philiftione  mimo  mor- 
tuo : Siepe  q tilde  nt  montiti* , namquam 
vero  fìc  Alibi.  Pyladem  inducit 

’TTCt'VtytoVOtS  ^Sp <Tt  3 nÌÌfil  norr 
exprimentibus  , five  omnia  fignifi* 
cantibus.  Notum  eft  ex  Plntarcho  , 
& aliis,  Ciceronem  operarci  Rofcio 
comcedo  & >£fopo  tragaedo  fìudiofe 
dedifie.  Eum  Macrobius  traditeum 
Rofcio  etiam  contendere  folitum  , 
utrum  ille  faepius  eamdem  fenteii- 
tiam  variis  geftibus  efficerer , an  il- 
le per  eloquenti  copiam  fermone 
diverfo  pronunciaret . Artemidorus , 
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1.  2.c.  38.  Si  ejuis  pHcrum  [aitante ni 
in  fomnis  vìderìt , id  eft  , pantcrmi- 
mura,  tum  & furdum  & mutumfu* 
turimi  : quando  folis  gefiibus  cunlla 
reprafentantur  fine  voce  , & ubi  au- 
ribus  opus  non  fit  . Athenaus  I.  r. 
aie  , qaendam  faltatorem  nomine 
Memphim,eumdemque  philofophum 
pythagoranim , aperte  demonftraffe  , 
quanta  pythagorica  philofophia:  vis 
effet:  ut  qui  tacens  fola  gefticula- 
tione  omnia  manifeftius  indicaret 
quam  qui  artem  dicendi  fe  docere 
profìterecur . . . 

IX.  Ingens  itaque  voluptas  fpe-' 
ófcatorum  effe  debuit.  Sane  Juvena - 
Us  fat.  <j.  matronas  romanas  ufque 
ad  infaniam  huic  ludicro  deditas 
infedatur: 

Chìr onomon  Ledavi  molli  j aitante 
Battilo  3 

Tuccia  veflcA  non  imperat  : 
Appaia  gannit 

Sic  ut  in  ampie  xu  : fubitum  &j 
miferabile  longunt 

Attcndit  T hymele , 


Ait  enim,  romanas  mulieres,  cuna 
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fpe&arent  pantomi mos  , non  fibi 
temperale,  quin  prs  dulcedine  lo- 
tium  .cmitterent  ; alias  , quoties 
ludi  ccflarent,  peribnam  ac  larvarti, 
thyrfum,  & rcliqua  pantomimorum 
ornamenta  triftes  exofculari  fohtas: 
nec  praeter  rem  eft  , quod  moliti n ' 
JBatillum  appellac.:  .nam  hi  homincs 
effeminati  fuerunt , atque  impudici. 
Colameli*  de  Re  ruft.  lib.  j.  Attoni- 
tiqae  miramur  geftas  eff&minatorum  , 
quod  a nettar*  [ex am , viris  denega - 
tum,  muliebri  mota  mentiantar , de- 
cipiamque  oculas  fpe&antium  . Tertull . 
in  apolog.  Quid  , quod  imago  Dei 
ve  (tri  ignominiofìjfimum  caput , & f el- 
mo fa  m .vertit ; quod  corpus  iwparum, 
& ad  Ulani  artem  effaminatione  prò - 
duttum  Minervam -,  vel  Hcrculcm  re- 
print at:  nonne  violatur  majeftas  , 
& divinità:  confiupratur  Uadantìbas 
n obiti 

X.  Non  éft  igitur  mirum  , fi  pro- 
pter  artifìcium  & propter  formarci, 
viri  ac  mulieres  pantomimos  eque 
deperirenc.  Ita  Maecenatem  in  Ba- 
thylli  amorem  effufum  diximus  ex 
Tacito . Cui  ut  faveret  Auguftus  , 
eidem  ludicro  plurimum  indulfic  « 

Ina- 


li  OH.  Ferrarti  Dìjfertatìo 
Immo  tantum  ftudium  , atque  ho- 
ii os  in  hxc  propudia  hominum  fuit. 

Ut  veftibula  corum  ; quafi  Princi- 
pum  , frequentarentur  / eofque  do- 
mo egreflos  non  modo  vulgus  , fed 
Equites,  ac  Senatores'  deducerent  - 
Tacitus  Annal.l.  77.  De  modo  Lue a- 
ris  & adverfus  Lfciviam  fautorum 
multa  decernuntur:  Ne  domos  pan - 
tomimomm  Senator  ìntroiret  : nt 

tgredientis  in  publicum  Equitcs  roma- 
ni cingere  nt  3 aut  alibi , quam  in  thea- 
tro  fpettarentur . Plinius  1.  25?.  Nul- 
lità hiflrioms  equorumvc  trigarii  co- 
mitator  egrejfus  in  pub  li  co  erat  , Se- 
neca epift.  4.7.  Oflendam  nobìlìjfimoe 
juvenes  mancipia  pantomimorum . Et 
1. 7.  quaeft.  naturai,  p.  32.  Statperfuc - 
cefjores  Pyladis  & Battili  domus  .* 
harum  artium  multi  difcipuli  fune  , 
multique  dottore s , privatine  urbe  to- 
ta fonat  pulpitum  . (in  quo  falta- 
bantj  In  hoc  viri  , in  hoc  f amina 
tripudiane:  mares  inter  fe  , uxoref- 
que  contendane , uter  det  latus  illis  , 
id  efly  eorum  latera  in  comitatucin - 
gat . Nifi  forte  //y/<elegendum  > qui 
inter  pantomimos  valde  erac  Cele- 
bris, maximeque  sftimabatur . Hinc 

au- 
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a odor  de  Caufis  corrupta:  eloquen-i 
tix  graviter  conqueritur,  propria  & 
pecularia  urbis  Roma  vitia  pene  in 
utero  matris  concipi  , hiftrionalcm 
favorem,  id  eft,  pantomimorum  &• 
gladiatorum,  equorumque  ftudia  , 
idque  inter  caufascorruptae  eloqucn- 
tiar  retulit . Poliremo  Tcrtullianus  de 
Spe&ac.c.  22.  Etbiim  ipfi  auttorc;- , 
dr  adminiftratore;  [peBacnlorum  qua- 
drigario; , fccnico;,  xyfticos,  arenario;, 
ilio s amcnnjfimo; , quibus  viri  animo;, 
f amino,  autem  illi;  edam  corporafub • 
fternunt . Ita  Galenus  de  praicognit. 
ad  Pofth.  c.  6.  narrac , fe  reprehendif - 
fe  morbum  mulieri;  , equi  ce t eri;  inco - 
gnitu; . oEgra  enim  erat  ex  fimore 
pantomimi,  & morbum  indicare  eru- 
befeat.  Nam  dum  affidet  agra , qui- 
dam, inquit,  e thè  atro  fupervenient 
narravit , j e Pyladem  [alt antem  con - 
fpexijfe . Stadm  mttlieri;  vultu;  r 
faciei  color  immutata;  eft  . Cum  vi - 
derem  , aie  porro  Galenus  , brachio 
m annui  ftatim  ad  movi  , pulfumque 
fubito  varii;  modi;  agitai um  inveni: 
id  quod  animi  perturbati  indicium 
eft . Talem  enim  pul[um  & qui  de  re 
aliqua  f ertane , h aber  e [olent  *■'  Hinc 

' Ara- 
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Ammianus  Marcellinus  indignatili* , 
cum  fub  Conftautio  urbe  philofophi 
ob  metum  chantatis  annona;  pelle- 
rentur  , tria  milita  faltatricum  ne 
. interpellata  quiete m , totidemque  re • 
mar>jijfe  magtflros  , hoc  eft  , trium 
pantomimarum  millia  , totidemque 
pantomimos  pulfis  philofophis  in  ur- 
be recentos..  Nec  minor  indignarlo 
Seneca  c.  1 2.  de  Confidar.  Quorum 
pantomima  decies  H S nubunt  , id 
eft,  io.  millibus  aureorum. 

XI.  Nec  mirum:  tam  lucrofiaars 
illa.erat,  immenfiaque  pantomimo- 
rum  pretia  fuerunt  . Nam  Badata 
de  afte  1.2.  ex  Plinio,  d&fiopum  hi- 
ftrionem  fieftertia  D.  , id  eft  , 12. 
millia  & D.  aureos  annuos  meri- 
tafte,  fi  ve  mercedis  loco  accepifte  t 
oftendit  ► Quae  licer  incredibili  film- 
ina videatur,  levis  tamen  ccnfienda 
eft  ex  co,  quod  Cicero  in  oratione, 
quam  prò  Roficio  habuit , aie,  eum 
jam  fa&um  divitem,  cum  H S' fie- 
xagies  confequi  poftet,  noluifte,  ju- 
reque  infinìtas  pecunias  Cicero  ap- 
pellar : fiunt  enim  ijo.  aureorum 
millia.  Et  Macrohius  1.3.0.14.  Sa- 
turnal.  ait,  euradem  Rofcium  mer- 
ce- 
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cedem  diUrnam  de  publico  mille  de-: 
narios  fine  grcgalibus  folum  acce- 
piffe,  id  eft  C.  aureos . Quam  fum- 
mam  fi  fingulis  anni  diebus  acce- 
piffet,  effe  ut  $6.  millia,  & joo.-au-' 
rei:  fed  cum  Bìtd&o  credimus , die- 
bus tantum  ludorum  accepiffc.  Ve- 
runi, quod  fidem  oranem  exuperaty 
fubjicit  Macrobius  , .dìfopum  , de 
quo  ante  dicebaraus,  ex  arte  du- 
centies  HS  reliquiffe  filio,  qua:  fune  . 
D.  coronatorum  millia  : & , quod 
majus  argumentum  eft  , inufitato 
luxu  vitam  tranfegiffe  dicitur  . De 
eo  Plinins  1.  io.c.  fi.  Maxime  ta- 
men  infìgnì's  eft  in  hac  memoria  Clo- 
dii  jEfopi  tragici  hifirionis  patina  , 
DC.  HS.  taxata-:  in  qua  pofuit  avet 
cantre  aliquo  , aut  hrnnano  fermonc  , 
vocale x numnrum  VI.  milltbres  fìrigu- 
las  coemptas . Dìgmts  prorfres  filio  y 
a quo  devoratas  diximtts  margari - 
tas.  Ergo  una  patina  if.  millia  au- 
reorum  aftimata:  cum  ioo.  avicu- 
\x  lìngula:*  i yo.  aureis  conftarent  . 
Quod  a filio  aie  devoratas  marga-* 
ritas  , id  pofuerat  1. c.  5 f . cum 
Cleopatra:  mentionem  faceret,  quae 
«nionem  centies  HS.  «ftimatum  ; 

* - Opufcoli  Tom.  VI  1 B ace- 
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aceto  liquefatimi  abforbuit  . Non 

ferent  tamen  , inquit,  hanc palmam  : 

fpoliabantarque  etiam  laxaria  gloria . 

jPrior  id  fecerat  Roma  in  unionibm 
- » 

magna  taxationis  Clodia!  , t ragadi 
ALfopi  filiti! , rclittns  ab  eo  in  amplia 
opibas  bara,  (ne  triamviratu  j (toni- 
mi! japerbiat  Antonia!  pene  hifirioni 
comparata /)  & q aidem  nulla  fponfio - 
ne  ad  hoc  perdali  a! , quo  id  magis 
regium  erat  : .fed  ut  experiretar  in 
gloria  palati,  quid  faperent  margari- 
ta ; atque  ut  mire  placaertt  , ne  fo- 
lta hoc  feiret,  fingalo t unione!  con- 
vivi! adforbendo!  dedir . Tanti  expe- 
die  mimum  effe  aut  hi  fi  rio  n e m , 
quam  rhetorem  aut  philofophum. 

XII.  Ceterum  cum  non  unus  tan- 
tum pantomimus  fàltaret  , fed  alii 
tragxdias  , ut  jEfopus  , alii  comoe- 
dias , ut  Rofcius , exprimerent , or- 
ta  funt  civium  certamina . Et  cum 
ipfi  igter  fcr  pantomimi  contewde- 
rent  , difeors  in  hiftriones  favor  , 
cum  alii  BathyHo  favcreiit  , & eo- 
rum  iuccefforibus , alii  intragsedum, 
alii  in  comaedum  proniores  effent  . 
Maleque  femper  coercita  eorum  li. 
cengia  * eaque  contentio  ad  manus 
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„ & caedes  veniebat  . Tacitai  Anna!* 

J.  1.0.77.  The  atri  Jicentiam  proximo 
anno  coeptam  gravita  erupijfe  , c&fis 
non  modo  e plebe  , fed  militibus  & 
centurione , vulnerato  tribuno  preto- 
ria cohortis , dum  probra  in  Magi- 
firatus , & dijfenfionem  valgi  probi ■*  t 

bene.  Au<fta  ca  licentia  poftquam 
Auguftus  immune s verbtrum  biflrio- 
nes  pronuntiaverat . Macrob.  1.  i.de 
PyJade:  Is  cum  propter  fe  ditto  ne  ni 
prò  cont emione  inter  fe  , atcjue  Hy- 
lam  h abita , concitatam  indignatìonem 
uiugufii  vidiffet  y dixìt  : Etiam  in- 
grata! es  , Imperator , fine  eos  circa 
noi  feriari.  Magnura  civilis  pruden- 
ti* arcanum  , etiamfi  ab  hiftnone 
pronunciatum . Videlicet-ad  fecuri? 
tatem  imperli  eonduccbat,  utpopu- 
lus  non  de  libercate  & Casfaris  do* 
minacu  cogitaret,  aut  concors  vive? 
ree  3 fed  de  ludis  acque  hiftrionibus 
contenderec,  & hifee  nugis  occupa* 
retur  . Ec  ideo  Auguftus  cunófcos 
dulcedine  otii  pellexerat  : eo  tamen 
res  deduca  eft,  ut  fub  Tiberio  pan* 
tornimi  Italia  pellerentur,  &abipfo  , 

Nerone  ac  Domitiano  vel  feena  pel- 
lerencur,  vel  relegarentur:  cumquc 

1 B z . Ncr-,  * . 
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JsJerva  reduxiflet,  -Trajanus  optimus 
princeps  hanc  fmpérii  labem  , tot 
difcordiarum  malorumque  caufatn  , 
in  totum  fuftulit.  , 

- XIII.  Ex  quibus  falli  neceffe  eft 
Lipfìumy  ( quod  Salmafins  ad  Hiftor. 
aug.  notavic)  qui- ex  Suida , & Zo** 
fimo  * fub  Augufto  pantomimos 
primo  indu&os  exiftimat.  Narn  an- 
tiquiflìmos , fuifle , & pene  ,cum  ipfa 
rep.  ortos , docet  Livius  1. 7.  ubilo-* 
quens  de  ludis  fcenicis  , primo  in- 
ftitutis  , parvam  rem  initio  fuifle 
tradit:  fine  carmino  ullo,  fine  car- 
minimi imitandorum  aétu , ludionès. 
ex  Etruria  accitos,  ad  tibicinis  mo- 
do; faltantes , haud  indecoros  ìtìo- 
tus  more  tufco  dediflfe , & quia  hi- 
fìer  tufco  vocabulo  Indio  dicebatur, 
110'men  hiftrionibus  iìiditum  ; primo 
antem , inquit,  iidem  canebant  , & 
qua  canerent  imitabantnr  , id  eft  , 
ialtatione  ac  geftu»  Primns  Livius 
poeta , ut  idem  narrat,  cnm  fapius 
revocatns  a popnlo , id  eft,  juffus  ea- 
dem  repstere , voccm  obtudiffet  > ve* 

< * '-  - n i a 
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ria  petita  puerttm  ad  canendnm  iti 
vicino  pofuit , cantìcnmque  tgit , ali- 
quanto  magis  vigente  motti , quia  ni-* 
hil  vocis  kfus  impediebat . Hinc  cani 
ad  tnanttm  hiflrionibus  cceptum . Quid, 
plus  egerunt  jfub  Augufto  pantomi-: 
mi,  quam  quod,  qux  ab  alio  ca- 
nerentur,  ipfi  faltarentc  Itaque  af- 
fentimur  Salma/io , cum  inicio  panr 
tornimi  cum  traga;dis  & comoedis 
‘inter  aófcus  (per  intermedio)  falta- 
rent.,  fub  Auguro  fcparafle  fe  ab 
illis , & artem  proptiam  , ac  pecu-* 
liarern.  feciflfe  , ac  propterea  dicen-i 
dum  , tum  primo  inventati!  effe  l 
Sed  pantomimi  vox  veteribus  ignota: 
cum  fimpliciter  hiftrionesdicerentur 
Macrob.  1.  z.  c.  7.  Pylades , quia  fere - 
batur  mutajfe  rudis  pillila  faltationis 
ritu m , qui  apud  major es  vignit  , 
vena  fi  am  induxìffe  noyitatem  , interi 
rogatus  ab  Augttflo  ; qua  falt(ttìoni 
contulìffen  refpondit , av\óov  crvp/y - 
yoov  r honrw  o/uctfiov  r otvQpanrav,' 
<tibiarum  fHlularumque  forium  , & 
■multitudinem.  hominum  . Nam  pri- 
\mus  prò  una  tibia  adhibuit  plures: 
-item  fìftulas,  (quod  antea  non  fa- 
<&um)  & choraulém  cum  choro  ; 

--  B 3 cum 
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cum  antea  pythaules  accineret  fine 
choro,  fic  diàus  quafi  qui  Pythia 
cantaret . 

XIV.  Sed  pantomimi  a theatro 
ad  menfaSj  & convivia  vocati  fiint. 
Et  quod  eft  piane  ridiculum  , fcifi- 
fores  five  ftruótorcs  , & carpi,  id 
eft  trincianti  e [calchi , faltantes  ac 
gefticulantes  carpebantcibos,  &con- 
truncabanc.  Jnvenalis  fat.  j. 

i’  » 

Struttorem  intere  a , ne  qua  in - 
dignatio  defit , 

Sahantem  [petto,  , & cbirono- 
- ' manta  volanti 

Coltello , donec  peragat  dittata 
magi  fi  ri  , 

Omnia  : nec  minimo  [ane  di[cri- 
mine  refert , 

Quo  gefiii  lepores  3 & quo  gal- 
lina [ecetur . 

Chirònomon , & chironomia  lex  ge- 
iìutim,  qui  manu  fiunt. 

» XV.  Ceterum  piane  mirum  eft'  , 
•manuum  gefticulatione*  fabularum 
argomenta  exprefta  : quis  credat  , 
ctiam  folis  crunbus  j ac  pedibus , ve- 
duti manibus , id  àrtificium  peraófcum, 

& 
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& quidcm  inverfo  corpore  , capiti- 
que  ac  manibus  incumbente?  Hero- 
dot us  1 .6.  narrat,  Clijlheni  Sicyonio- 
rum  regi  fili  a m fuijfe . Hanc  pater 
defiinabat  nuptum  dare  ei , quempra- 
flantìjfimum  Gracorum  omnium  com- 
peri(Jet . Cum  igitur  ludi  otympici  ce-  - 
lebrarentur , nunciari  jujfit  voce  pra- 
conis  , ut  , quìfquis  fe  dignum  puta- 
ret , qui  Clifihenis  gener  ejfet , is  in- 
tra fexaginta  dies  Sicyone  pr  a fio  fa - 
ret  , quod  Clifihenes  vertente  anno 
nuptias  ceUbraturus  ejfet  Cofivenero- 
igitur  ex  tota  Grada,  atque  ex  Ita- 
lia opìbus  ac  genere  c tariffimi  : in  ter. 
quos  Megacles  & Hippoclides  Athe- 
nienfes  pracellebant  . Cliflhefics  ante 
omnia  patridm  fingulorum • f amili  a m- 
que  percontatur  . Deinde  eos  omnes 
annum  apud  fe  detincns  exploravit 
uniufcujufque  & virilitatem  , & ira- 
c un  di am , & eruditionem,  & more  se 
nunc  cum  fingulis  , nunc  cum  uni - 
verfts  congrediens . Sed  inter  eospra - 
cipue  illi  cordi  Hippoclides . Cum  au- 
tem  defiinatus  nuptiis  dies  ilhtxijfet , 
quo  edixerat , judicaturstm  fe , quem 
ex  omnibus  generum  delìgtret  > ma- 
lfatti centum  bobus  , in  canviviunt 

B 4 tum  ■ 
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tum  ìpfos  procos , tum  otnnes  Sicyò - 
nios  accepie  . Poflea  vero , eoe- 

natum  tfi,  prodi  certamcn  de  mufica 
habere  cceperunt , & de  fermone , 
in  medio  proponebatur . Procedente  po- 
tatione  Hippoclides  jujfit.  tibicinem  fi- 
hi  canore  sjujut\eiav , efi  -,  feda - 
quoddam  [alt at ioni s genus . Ti- 
bìcinf  obfequentc , faltavit  fibi  quidem 
piacene  , Clifthenes  omnem  rem 
cernenti  fufptffam  habebat . /to/? 
Hippoclides  jujfit  fibi  menfam  inferri; 
qua  illata , primum  fuper  eam  laco- 
nicos  faltavit  modulos  inox  alìos  at - 
, demum  fupra  menfam  capite 
fiatato , auribus  •>  velati  manibus  gc- 
fiiculabatur  . ^ r#/#/  primam  & 
fecundam  faltatìonem  etfi  fiomqchaba- 
tur  Clifihenes  3 eum , qui  tam  impu - 
dens  ejfet , getter um  fibi  fieri  $ tamen 
fefe  continebat , nolens  excandefcere  . 
-At  ubi  vidit  cruribus  veluti  mani - 
bus  gefiiculantem , 

t in  ere  non  fufiinens  , Hippoclides  t in - 
qti.it  y defaltafii  matrimonium , efit 
hac  impudenti  faltatione  nuptiis  ex - 
cidifii . Cui  ille  : non  e fi  ìftud . cura 
Hippoclida  . Vnde  natum  proVerbium.. 
uit  Clifihenes  Megaeli filiam  collocavi . 

. i;  , ‘ v XVI. 
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XVI.  Diximus , aut  nulla  , aué 
admodum  exigua  extare  hodie  pan- 
tomimorum  veftigia . Nam  fugien- 
tes  eorum  reliquia  durare  videntur 
in  eo  ludionum  , live  fai  tatorum  ge- 
nere, qui  in  Gallia  cifalpina  Mat- 
taccini appellantur.  Eorum  veftitus,’ 
quo  agiliores  fint',  corpori  adpref- 
fus,  & membra  exprimens  . Perlo-' 
na  live  larva,  antiquo  more  fine  bar-* 
ba,  neque  admodum  venufta  , prò? 
minente  mento  , Se  qualis  vetula- 
rum  facies  eft.  Hi  per  urbem  lai- 
tantes  difeurrunt , obvios  loris  , Se 
fcuticis,  quod  veteres  luperci  .facie- 
bant,  incede  ntes  ; Manum  fronti  «b- 
tendunt  : quod  Fauni  ac  Sileni  age- 
bant  addolcili  defendendum,  quod. 
eflent  calui . Incredibili  agilitate  cur* 
rus  ac  rhedas  faltù  tranlcendùnc  .* 
per  parietes  repunt,  in feneftras  eni-  . 
tuntur,  .ckatique  & intento  crure 
corpus  in  fublime  vibrant.  Sed  Se 
diverfos  adus  faltatione  , ac  geftu. 
imitantur,  tonforem  , fabrum  , fu- 
torem,  & id  genus  feite  referentes.1 
Mox  & fimulacra  pugna?  taciti  edunt, 
rudibus.concurrunt  ^ Se  digladian- 
;tur,  Cgnje&ur«  noftrae  fundus  *eft 
-i  •<.  B x /&ht- 


Digitized  by  Coogle 


34  Oft»  Ferrarti  Difertatio  ' 
jithenaus  1.  i.  qui  ottXotto/ iolv  fìve 
bellicam  faltationem,  quarti  alii  a 
Pyrrho  pyrrhicam  appellane,  defcri- 
bens,  eam  faltationcm  effe,  ait , ea- 
rum  rerum  imìtationem  , quam  di- 
ftio  cantionis  enunciati  id  eft  , pan- 
comi  mica m * Tradi  autem  a Xeno - 
pbonte  in  Cyri  expeditione  , eam  in 
convivio  apud  Thraces  adhibitam  . 
Nam  poftquam  dìis  libatum  efi , far» 
r exere  primi  Thraces , ad  tibiam 
armati  f altavcre ,, . leviter  in  altum 
fttbfilientes , ac  vibrantes  q nati  ente f- 
que  gl  a dio  s . Tandem  alterum  ferit 
alter  , ut  homines  percujfum  omnes 
crederent . Ille  vero  artificiosa  fimu - 
latione  cecidìt cunttis  reclamantibus  - 
dMox  qui  fauciajje  videbatùr , facen- 
te m armìs  fpoliat . At  relìqui  Thra- 
ces humi  firatum  > ut  mortuum  ef- 
ferunt . / ■ : 

XVII.  Hoc  cnim  inter  alia  a Sa- 
liis  noftris,  live  Mattaccinis  agi  , 
facpe  non  fine  volu peate  fpe&avi  ► 
Nam  & armatam  faltationemedunt 
gefticulando-,  & aliquis  fé  mortuum 
fìngit:  eum  reliqui  inter  manus  ef- 
ferunt . Idque  mihi  revocar  in  men- 
te m tragicum  facinus>  ^uod  exhac 
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mimica  faltatione  conflati! m eft  an- 
te aliquod  annos  in  Germania  , ut 
a viro  graviamo  accepi . Duo  pri- 
marii juvenes  eamdem  puellam  fum-  - 
mo  loco  natam  procabantur  . Ea 
poftquam  alteri  defponfata  eft  , ri- 
valis  amore  atque  armulatione  amens, 
rationem  exeogitavit,  qua  illas  nu- 
ptias  funeftas,  & fponfo  peftiferum 
gaudium  redderet.  Nam  cum  nu-  * 
ptiale  convivium  per  dics  -Baccha- 
nalitìm  celebraretur  maxima  homi- 
num  frequentatione,  & hilaritatc  ; 
il  le  re  cum  focus  communicata-  , 
mattaccinortem  agmen  ducens  , in- 
greflfus  triclinium,  circa  difeumben- 
tes  tripudiare  caepit,  ncc  indecoros 
modos  faltatione  edere  . TJnus  ex 
his  ad  fponfi  aurem  accedi t , ac 
nefcio'quid  inftifurrat.  Sponfus  ar?- 
tificii  non  ignarus,  juvcnili  lafcivia 
furgit  de  convivio  » ac  Ceteris  im- 
. mixtus  ad  numeros  corpus  movet  , 

& reliqua  fpe&aculi  ejus  peragit  . 
Armatam  faltationem  occipiunc , ac 
poft  breve  certamen  cadit  fponfus 
& fe  mortuum  fimulat.  Illuni  re- 
liqui  in  vicinum  conclave  efferunt  y 
& de  more  funebrem  gcfticulatio? 
l ' B 6 nem 
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nem  peragunt  , ac  -veluti  nomarci 
celebrane . Paulatim  deinde  falcan- 
tes  dilabuncùr,'  adhuc  jacente  fpon- 
fo.  Fabula:'  hujus  triftis admodum  y 
atque  atrox  exitus  fuit.  Nam  poft- 
quam  illuni  Salii  extulerant , ut  res 
vere,  non  fide  repraefeUtareeur , ab 
infenfo  rivali  obftrida  gula  fuffoca- 
tus  eft.  Putabant  conviva,  cumce- 
ter is  ad  confueta  tripudia  difeeflìf- 
fe.  Cum  mora  fufpeda>dfe  incipe- 
ret,  ingreffi  cubiculum  fervi  folum 
cura  elifo  guttur'e  jacentera  invene- 
re. Quis  fponfae  & convivarum  fen. 
fus  fuerit , malo  vos  ex  rei  atroci- 
tatc  conjiccre,  quam  ex  verbismeis 
sfamare.  . - - . ? 

DE  MIMIS. 

XVIII.  Prster  pantomimos&  mi- 
mi fucrunt,  didi  quidém  & illi  ab  # 
imitando,  fed  in  hoc  ab  irs  diver- 
fi,*  qiiod  non  faltacione,  ac  geftu  , 
fed  voce  ac  verbis  res  ridiculas  in 
feena  reprxfentabant  \ ut  meretri- 
cem,  mcecum , lenonem , avarum  , 
yirum  ebriura,  «jui  coraifauum  ear 
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ad  amicarti , hortorum  furem , me- 
dicum  peregrinum  aegris  praecepea 
dantem..  Qualia  autem  eflent  mi- 
moru.m  argumenta  , declarat  Ter - 
tullianus  in  Apologet.  C&tera  l.ifci - 
Vìa  ingeniti  etiam  voluptatìbus  veflris 
per  deorum  dedecus  operantur . Difpi • 
tite  Lentulorum  C T Hofttliorum  ve- 
nuflates  : utrum  mimos  r an  deos  ve - 
firos  in  jocìs  & flrophis . rideatis  : 
mcechum  Anubim  & mafculum  Lit- 
nam  , & Dianam  flagellatane  , • & 
Jovis  mortai  teftamentum  reci  talune, 
& tres  Hercules  famelico s irrifos  . 
Luget  Sol  filium  jattatum  de  costo  la* 
tantibus  vobis  : & Cybele  paflorem 
fufpirat  fafHdiofum  > non  erubescenti- 
bus  vobis  . ' - . 

- XIX.  Turpia  ergo,  &^obfcocna 
ferme  mimorum  argumenta  erant  : 
precipue  adulteria  , &'markorum 
deceptiones . Ovidius  i.  de  Triftibus 
conqueftus,  fe  ob  carmina  damma- 
tum , fubjicit  ; 


Quid 
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Quid  fi  [cripfijfcm  mimos  obfccena 
jocantes , • - ' 

Qui  femper  juntticrimen  atnoris 
habent  ? 

v In  quibus  ajfidue  cultus  proce dit  • 
adulter , 

Verbaque  dat  finito  callida  nupta 
viro . 

Subdit,  virginem  nubilem,  matro- 
nas  virofquc  ac  pueros  & magnani 
fenatus  partem  fpe&aculo  interfuif- 
fe:  nec  fatis  fuille  inceftis  vocibus 
aufes  temerari  fed 

Jijfùevijfe  octtlos  multa  pudenda 
pati . - 

Cumque  fefdlit  amans  aliqua  no - 
vitate  maritane , 

Plaudìtur  , & magno  palma 
favore  datar. 

Quodque  minus  prode  fi , poèna  e fi 
lucrofa  poeta , 

Tantaque  non  parvo  cr  imiti  a 
Prator  ernii . • • 

Nam  jEdiles,  & Prstores  ludos  edi- 
tori , mimos  & fabulas  a poecis  ma-, 

' — - g«o 
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gno  redimebant  ..  Et  converfus  ad 
Auguftum  ait: 

* *•  * 

Laminibufyue  tuis > totus  quibat 
utitur  orbis , 

Scenica  vidi  fi  ì latus  adulteri*  » 

/ * *'  ' 

Et  initio  quidem  tammimi,  quam 
pantomimi  pars  comcedias  fucre  : 
mox  , ut  diximus,  feparati  funt,  & 
feorfum  in  fcenam  prodiere  . Mimi 
autem  vox  tum  ipfum  drama  , li- 
ve rem  reprajfentatam  liguificat  , 
-tura  ipfum  aótoretn  •-  Didti  autem 
>7 rapa  tS  fMifxii&cu , live  ab  imita- 
tione  vilium  rerum,  & periònarum - 
Etli  enim  non  lolus  imitetur  ,(nam 
& comcedia  & tragedia  , & tota 
poefis  imitatrix  eft)  folus  tamen  , 
ut  Scaliger  in  Poetic.  privilegio  quo- 
dam  hoc  nomen  poflìdebat  1 quemad- 
nmodum  qui  verfus  facit,  per  excel- 
•lentiam  ttq/ht^s  dicitur,  id  eft,  fi- 
éfcor,  live  artifex  ; cuna  alii  li nt  ar- 
tifices,  nec  poetae  appellentur ..  Dio- 
mede s 1.  3.  Mimus  e fi  (er  monti  cu- 
jnslibet  motnfyue  fine  reverenti# , vii 
■fati or um  t arpia m cum  lafcivia  imi- 
tatto  ì ita  ut  ridicala?*  faciat  -■  -Ne? 
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que  negamus  y inquit  Vofftus  de  Pòc- 
tic.  comadiam  edam  ridicala  multa  , 
& lafciva  imìtarì . Quoà  ex  Ari  fio* 
phane  ac  Plauto  videro  e fi . Sed  lon- 
ge  lascivia  vincebant  mimi  , totique 
erant  ridienti.  Pnrterea  aliud  erat 
diferimen.,  ac  magis  ad  rei  pcrti- 
nens  naturami  Nam  nulla  crac  in 
mimis , ut  -ili comcedia , fabula  con- 
ftitutio:  & ideo.aberat  cónnexio  , 
& folutio:  quae  comcédiae  partes  prar- 
cipuae  effe  folent.  Cicero  prò  Caglio: 
Mimi  ergo  jam  exitus  e fi  , non  fa- 
bula': in  quo  carri  clan  fu  la  non  inve- 
nitur , fugit  alìquis  e manibus  : de- 
inde fc abella  concretane  > aulaum  tal- 
li tur . ; . > :a  % 

XXI.  Finis  ergo  rnimorum  erat 
duplex , ut  univerfa:  comoedia: , fei- 
licet  docere,  & delegare.  Docebant 
enim  utilibus  vita?  fententiis:  quales 
ex  P.  Syro  , & Laberio  fuperfunt 
non  paucae , & quaedam  egregia  apud 
Senecam  , & MacrobiUm.  Eo  etiam 
moribus  conducebant,  quod  homi- 
nes  improbos  falfis  fuis  diófcis  ride- 
rcnt;  interdum  etiam  nec  viris  prin- 
cipibus  parcentes . Capitolinus  iu  M. 

. Antonino  philofopho  c.  ay.  Crimini 

> ' fi 
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ci  datum  e fi , quod  aduli  eros  uxori  s 
promoverit  : cum  Tertullum  ctiam 

prandentem  cum  uxore  deprebenderit . 
De  quo  nrìrnus  in  / cena  , preferite 
uintonino  dìxit , cum  fiupidus  nomen 
adulterii  uxoris  a fervo  quareret  , &, 
tlle  diceret  ter  Tullus,  & adhuc fitt - 
pidus  quareret , refpondit  tilt  : Jam 
dixi  ter,  Tullus  dicitur . Sed  fefti- 
vius  cft,  quod  narrat  de  Vefpafia- 
no  Svetonius  n.  19.  qui,  rehqualm- 
perator  ^ptimus  , avaritia  infamis 
fuit:  In  funere  , inquit  , ejus  , Fa- 
vor archi tnimns  perfonam  ejus  ferenti 
imitanfque , ut  e fi  mos , fatta  ac  di* 
FI  a vivi  , interrogata  palane  procu- 
ratoribus  , quanti  funus  , & pompa 
confiaret , ut  audivit , HS.  centies  , 
ìd  efi  250.  millibus  aureorum,  ex- 
eldmavit  : Centttm  fibi  HS.  darent 
ac  fi  vel  in  T tberim  projicerent . 

XXII.  Alter  mimorum  finis erat,' 
ut  populum  deleéfcarent.  Quodcon- 
fequebantur  diétis  -ridiculisj  fed  fer- 
me , ut  diximus , turpibus  , obfcm- 
nis,  ac  piane  fcurrilibus  . Et  ideo 
civitas  Mafliliertfium  , difciplinae  fan- 
aitate  pernobilis,  nullum  aditum  in 
• feenam  mimis  dabat  , quorum  drgu* 
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menta  majore  ex  parte  , fluprorum 
continerent  attur,  uc  ait  Valcrius  J. 
2.c.  6.  n.  7.  Unde  liquet,  cur  jocos 
mimicos  ab  oratore  fegreget  Cicero 
in  2.  de  Orat.  Atque  ex  eo,  quod 
rifum  captarent , urbani  & [curro. 
dicebantur  . Flaut.  Trinum  . A.  1. 

■ fc.  2.  v.  16 

Urbani  affidai  cives , quos  fcurras 
vocant . 

-Nunc  diftinguuntur  ha:  voces  : Se 
urbanus  dicitur,  qui  niodeho  lepo- 
re, ac  facetiis  intra  poma:ria  natis 
utitur  : fettrra,  qui  turpibus  didis 
& conviciis  de  trivio,  aut  lupana-* 
ri  fumtis  rifum  inverecundecaptac. 
Accedebat  ad  turpitudinem  , quod 
. Bacchum  repra:fentabant  , & Ithy - 
pbatii  , ac  Phallopkori  dicebantur  , 
ut  ait  Arnobius  1.  7.  p.ioj.  fafcino- 
rum  ingentium  ruborej  quas  voces 
interpretati  pudor  vetat. 

XXIII.  Ex  mimorum  genere  fue- 
re  Planìpedes , quorum  meminitjto- 
venalis  , Se  Macrobius  . Sic  autem 
appellati,  ut  ait  Diomedesh  3. quod 
adores  planis  pedibus,  id  eft,  nu- 

dis , 
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dis,  five  cum  folcis  profcenium  in- 
troierent:  non,  ut  tragici  a&orcs  , 
cum  cothurnis  , nequ§  ut  comici  , 
cum  foccis  : five,  quod  olim  non  in 
fuggeftu  ac  pulpito  *,  fed  in  plano 
orcheftra:  aditabanr  : a piè  piana  : 
quod  placet  Volilo  de  artepoet.  mi- 
hi  prior  notatio  verior  videtur . Non 
omnes  autem  mimos  , five  mimo- 
rum  fcripta  fuifle  oblcama,  vel  hoc 
argumento  erit,  quod  Piato  Sophro- 
nis.  mimos  tanti  femper  fecit,  utiis 
•indormirct,  & fuppofitos  capiti  li- 
bros  ejus,  cum  moreretur,  habuifle 
credatur , ut  tradunt  Vahrius  Max* 
& QiùntilìanHs . 

' XXIV.  Apud  Romanos  fuerunt 
Atellanì  ) fic  diófci  ab  Atclla  Ofco- 
rum  urbe  j unde  & fabula?  Romam 
aranslatae  . Qui  & Exodìarii  diéfci 
funt:  nani  cum  in  fine  fabula  in- 
vtrarcnt  ad  rifum  ciendum  , & exo- 
dus  fi  ve  exodium  gra?ce  dicatur  fi- 
nis, five  exitus,  exodiarii  appellati 
funt . Juvenalis  fat,  6 . 

..  • . *.  .«v 

Zjlrbicur^  ex  odio  rìfnm  movtt 
attllantt*  ■ 

\.l  Qua: 
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Quae  fabula  partirci  adcomaedia, 
partirti  ad  fatyricas  fabula  iMturam 
accedebant:  ut  dici  poflìnt  comcr- 
dia  fatyrica . Livitts  1.  7.  ubi  ludo- 
rum  fcenicorum  origine m tradic 
narrat,  juventutem  romanam  , hit 
ftrionibus,  id  eft,  pantomifiiis  fabu- 
larum  aéfcu  reli&o,  inter  fe  ridien- 
te intexta  verfìbas  j aci it affé  : ejua  in • 
de  poftea  cxodia  appellata  , conferia- 
te fabellis  potiffimum  atellanis  fune» 
Qtio'd  gentts  Indorane  ab  Ofcis  ,acce- 
ptum  temtit  juventns , nec  ab  hìftri&- 
vibns  pollai  paffa  efi . Itaque  Atella- 
ni  differebant  a * mimis  , quia  joci 
atellani  gravitate  italica  condieban- 
tur  quippe)  plurimum  erant  inge- 
nui, non  turpes,  & obfcceni.  Qua 
de  caufa  atellani  honeftiore  loco 
erant,  quam  ceteri  hiftriones  j & , 
ut  Lìvìhs  ait,  ner  tribn  movtban - 
tur , & Jlipendia , tamquam  expertes 
artis  tedierà  , faciebant . 

XXV.  Cctcrum  mimi  paulatima 
feena  ludifque  in  convivrà , & fegng 
otium  obleéfcandum  vocati  funt  : 
refque  in  fcurrilitatcm  plebejam  ver- 
fa  eft . Qui  quouiam  de  fua  virtu- 
• te.  pra:dicabant,  Aretalogi di&ifunc. 

’•  • ; v Et 
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Et  quia  minia  de  laudibus  fuis  ja- 
dabant,  quod  putidi  eflcnt,  &,ut 
Plautus  loquitur  , fiercorei  , grasce 
Copri*  , fiVe  Copr*e  dicebantur  j 
quod  idem  fonatv  Svetonius  in  Ti- 
berio c.  61.  Interrogatum  eum  f abito, 
& dare  a quodam  nano  addante 
mtnfdL  inter  copre as  , id  eft  , inter 
fcurras . Et  in  Claudio  c.  8.  de  ejus 
contemtu  , in  quem  propter  ftupi- 
ditatem  venerati  Quoties  poft  cibarti 
obdormifceret , ( quod  eifere  accidebat ) 
olearum , & palmularum  offibus  incef- 
febatur . Imerdum  folebant  & manibus 
Jfertentis  facci  induci , ut  repente  ex - 
pcrgefactus  faciem  J ibi  confricar  et  : in- 
ter dum  ferula  , fiagrove  3 velati  per 
ìudum  , txcitabatur  a copreis  . Ita 
D.  Cyprianum  olirti  gentiler  Copria - 
num  appellarunt,  quod  aniles  , ut 
ipfi  volebant  , fabulas  3 & multa 
mendacia  fuis  fcriptis  inferuiflet. 

- XXVI.  Scurras  mimarios  & fce- 
nicos  ho'die  vocamus  Buffones  : ac- 
que • ita  a veteribus  vocabantur  , 
quod  buccas,  & genas  inflarent  ala- 
pis  excipiendis,  ut  validius  fonarent. 
Nam  alap*  propri*  fcurrarum  de- 
lici*  fuerunt^  Jùvenalis  fat.  8.  Ma -. 

mtr*. 
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mercorum  alapas  - Tertullianus  de 
Spedac.,  Facìem  fuam  contumeliis  ala- 
par  um  fic  objicit  , quafi  de  pr&cepto 
Domini  Utdat  : fi  quis  percuJJ'erit  tibi 
max  illa  m &c.  Afar t tali s lib.  j.  epi- 
gei- , . ..  : 

O quam  dignus  erasalapis3  Alar  tane. 
Latini  : 

Te  fucceffurum  credo  ego  Panni" 
culo. 

• A * 

Et  alibi  I.  2.  epigr.  27. 

Os  tibi  percifum , quanto  non  ipfe 
Latinus 

Vilia  Panniculi  percutit  ora  fono 

* 1 

. Nam  percidere  eft  batuerc  , tun* 
dere  . Et  Panniculus  Latini  mimi 
. minifter,  ad  rifum  ooncitandum  fi-? 
nebat  3 fe  percuti  alapis,  crepitanti- 
bus  malis.  Venetiis ajunt,  farpofca* 
ubi  turgcntibus  genis  viliflimi  ho- 
mines  impadas  alapas  excipiunt,  a 
fonitu  illifarum  maxillarum  , Se 
collifione  labiorum . Juvenalis’  fat.fv 

• . . Pulfandum  vertice  rafo 
Frxbebis  quandoque  caput . Nam 

iidera 
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iidetn  moriones  rafo  vertice  erant 
Arnobìu*  1. 7.  p.  1 03.  Delettantnr  fin- . 
pidorum  capitibus  rafis  falapittarum 
foniti»  atque  plaufu  , id  eft  , alapa- 
rùm.  Quoniam  igitur  fcurra:  exci- 
piendis  alapis  genas  inflabant  , Bu- 
fones  dicebantur  , ut  Salmafius  ad 
Tertullianum  de  Pallio  notat.Ada- 
mantius  Martyrius  : Bufo,  0 <puo7- 
yvoc&og.  Sic  ranarum  dux  ab  Ho-  , 
mero  appellatur  : & rofpi  bu- 

fone* vocantur  j jficut  lagena  vi- 
trea rotunda,  ac  tumida  , buffone  : 
beffare  aucem  eft  fubflare.  Hi ncfac* 
cibncces  Arnobio  dicuntur,  qui  buc- 
cas  naturaliter  tumidas,  & inflatas 
habent.  Non  nullos  turgentibus  ma- 
li* , aut  buccarum  cumulatane  . 1.  3. 

p*  4 

XXVII.  Iidem  & fanniones  didi 
funt,  & hodie  Zanni , a fannis  . 
Homines  enim  hujufmodi  facie  ma- 
gis,  quam  facetiis  ridiculi,  qui  ri- 
du  oris  , labiorum  dudu  , totius 
vultus  diftorfìone  , atque  geftu  ri- 
denda  fchemata  exprimerent  , alio- 
rumque  mores  ac  geftus  per  ludi- 
brium  imitarentur,  Grajcis  fauna  , 

& fannia  recentioribus  fdvvor.  atque 

ita 
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ifa  ab  idiofis  appellatos  tradit  En- 
fiochius  Odylf.  nani  fauna  prò 
irrifione  & iubfannatione . Vetusin- 
terpres  Perfii:  Sanno,  efi  os  difiortum 
cum  vultu:  quod  facimus , cum  alios 
deridemus . Q.U£e  edam  juloouicl  , & 
yuawaV  ore  vultuque  diftorto  ali- 
quem  deridere . .Nos:  Farlamocca. 
Flauti! s Mil.glor.  a 2.  f.  i.v.  1 
bìis  cium  dottane  eum . Et  Gellius  1. 
18.  cap.  4.  Labiorumque  (al.  labea- 
rum  , vcl  labiarum}  duttu  irridere  . 

,Tria  ante  m Tannar  uni  genera  ex- 
preflìt  Ferfius  fat.  1. 

O Jane  , a tergo  quem  nulla 
ciconìa  pinfìt , 

Nec  manus  auriculas  imitata  efi 
mobili  s albas , 

Nec  lingua  quantum  fitiat  canis 
appaia  <&c. 

Ubivetus  interprès  primum  genus 
fannie  ait  effe  ciconiam  : cum  coa- 
«6tis  in  longum  digicis  roftrum  cico- 
niae  formarent,  idque  poft  tergum 
deridentes  motitarent  fecundum  , 
appofito  temporibus  pollice  , auri- 
culas afini  imitari:  quo  geftu  ftuU 

tos  i 
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tos,  & precipue  poetas  deridebant'. 
Eumolpus  a pud  Petroniani  : & me 
pueri  quidem,  velut  infanum,  imi- 
tatione  pctulantiflima  illudebant  .. 
Tertium  genus  fannie  , linguam 
exercere,  ut  canes  fitientes  folent. 

Ncque  adeo  recens  fanuae  genus 
eft‘,  quo  impudicarum  mariti  duo- 
bus  digicis  corniculorum  inftar  ere- 
ófcis  denotantur  . Nam  Hfpacrtpcpyf 
vocabant,  quorum  uxores  moecha- 
bantur.  Extat  Lucilii  grateum  epi- 
gramma in  Grammaticum  tiepa<r(pópov 
live  cornucum: 

Nane  vero  doce  narrans,  Pari  di  s , 
& Menelai  , 

Intns  habens  multo  s Ut  a Helen& 
Paride s . 

\Artcmidorus  1.  i.c.  il.  Fuit  quifpiam. 
fbmniorum  interpres,  qui  cuidam  , 
qui  libi  vifus  fucrac  in  fomnis  defi- 
derc  fuper  ariete,  & ex  ipfo  ex  an- 
teriori parte  cecidìfle  (crat  autem 
procus  , puellainque  defponfatam 
habens,  illis  diebus  nuptias  celebra- 
turus  erat  ) hoc  fomnium  fic  expo- 
fuit:  Uxor  tua  feortabitur  i &quod 
Op  afe  oli  Tom.  VI.  C di- 


j o OB.  Ferrarti  Difs.de  Mimi s ♦ 
dici  folce*  cornila  Cibi  faciet  . Ac- 
que fic  evenic.  Ille  ob  fomnii  prsfa- 
gium  recufacis  nuptiis  vix  poft  mul- 
tum  tempus  ab  amicis  perfuafus  du- 
xit  illam,  qua:  erat  defponfata . Ve- 
rum  prac  fomnii  metu  uxorem  cu- 
ftodiebat.  Et  illa  quidem  poft  an- 
jium  fine  probro  deceflìt.  Cum  au- 
tem  aliam  duxiflet,  ratus,  fomnii 
minas  praétergrefias  a in  infortunium 
incidit.  Hxc  enim  ad  ulcimam  fcor- 
fationem  progrefla  eft . 


LET- 
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* 

Del  Signor  _ 

D.  CIO ; BERNARDINO  TAFURI 

PATRIZIO  NERITINO 

Intorno  ad  alcune  Invenzioni  ufcite  dal 
Regno  di  Napoli . _ 

Al  M.  R.  P. 

D.  ANGIOLO  CALOGERA’, 

Monaco  Camaldolefe  , e Priore  di 
S.  Michele  di  Murano  in 
Venezia • 
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* Molto  Rew.  - Padre. 


Finalmente  Con  Alio indicibil córì- 
tento  ho  ricevuti  i quattro  To- 
mi della  fua  celebre  Raccolta  mol- 
to da  me  deAderati,  ed  aflìcuro  la 
P.  S.  M.  Rev.  , che  non  ancora  mi 
fon  faziato  di  leggere  gli -Opufcoli 
in  quella  pubblicati,  tanto  fon  bel- 
li e dotti,  nc  poflo  far  ameno,  di 
non  ammirare,  e via  più  lodare  il 
fuo  buon  guAo,  Tempre  attento  ed 
applicato  ad  andar  i^ecogliendocon 
tanto  Audio  e diligenza  cofe  cosi 
utili  e neceflarie  , per  arricchire  la 
Repubblica  Letteraria  con  tali  pre-> 
zioA  regali.  D’una  Ibi  cofa  può  el- 
la al  Acuro  efler  tacciata  in  sì  bell* 
opera  , ed  è , dell’eflTerA  moArata 
tanto  parziale  delle  mie  deboli  let- 
terarie occupazioni,  avendole  poAe 
a mazzo  con  altri  dotti  ed  eruditi 
Opufcoli  di  canti  valentuomini , che 
nella  noAra  Italia  oggigiorno  fio- 
rirono , nel  quarto  Tomo,  cioè  il 
mio  giudizio  f opra,  lei  vera  Patria 
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di  Qj  Ennio  Poeta  > io  però,  che  mi 
vedo  sì  altamente  onorato  con  tan- 
ta mia  gloria  e vantaggio  nell’ im- 
mortalità de*  Tuoi  Tcritti non  ho 
parole  bafìevoli  da  rendergliene  quel- 
le grazie  , ch’alia  fua  generoTacor- 
tefia  meritevolmente  fi  devono.  Se- 
guiti adunque  ella  a dare  alla  'lu- 
ce opere  così  erudite  e nobili  , che 
ne  riporterà.  Tempre  applauTo  uni- 
verTale . 

Intorno  all’ altre  invenzioni , ulci- 
te  da  quello  Regno  averei  Tenza 
dubbio  » prima  di"  quello  tempo  y 
adempiuto  al  Tuo  ardcntifiìmo  difi- 
derio  di  farnele  una  mediocre  rac- 
colta , Te  le  continue  indifpofizioni  , 
quali  alloTpelfo,.  e gravemente  mi 
travagliano  , potendoli  con  molta 
ragione  dire  di  me  , ciò  , che  in 
Tomigliante  occafione  laTciò  fcrittoil 
Poeta  : 

Me  quoque  debilitat  feries  immenfa 
, laborum  * 

Ante  menta  tempus  cogit  & effe 
Jenem  * 

r . 

non  mi  averterò  divertito  da  Torni- 
gli a n- 


Digitized  byTjOOgl 


Lettera.  fy 

glianti  applicazioni:  pure  però  non 
ho  mancato  fervida  con  quelle  po- 
che alla  sfuggita  venutemi  fotto 
dell'occhio,  p della  maniera  appun- 
to, come  die  mi  pervennero  , glie- 
le partecipo  , fperando  in  appreso 
fupplire  alla  prefente  mancanza . 

Note  de’  Caratteri. 

’r- 

Volendo  i noftri  Antichi  efpri me- 
re in  carta’  ciò  , che  loro  faceali 
bifogno  di  notare,  inventarono  al- 
cuni fegni,  che  chiamaron  poi  Na- 
te , per  mezzo  de’  quali  riufcivali 
faciliflimo  formare  Scritture  intere, 
e da  quelle  col  tempo  forti  il  no- 
me a*  Nota;.  Tauto  fi  avanzò  de- 
gl’ amanuenfi  nello  fcrivere  in  que- 
lla guifa , e con  tanta  celerità  fa- 
cevano ? che  di  gran  lunga  fupera- 
vana  quello,  eh’ a gran  fretta  gli 
dettava  , ohd’  ebbe  a cantare  Mar- 
ziale . ' , _ 


C 1 4 Ot- 
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Currant  verba  licet  , manta  efi 
veloctor  illis  : 

'Nondum  lìngua  , [uum  dextra 
peregit  opus . 

Di  quelle  note  , da’  noftri  partati 
adoperate,  ne  fecero  parecchi  Scrit- 
tori nell’ opere  loro  particolar  men- 
zione, come  Marco  Valerio  Probo 
nei  lib.  de  Not . Roman.  Interprete  y 
Pietro  Diacono  de  Notis  literarum 
more  Romano  , l’Abate  Gio:  Trite- 
mio  nella  Prefazione  della  fua  Po- 
lygraphia , Pietro  Bembo  nel  lib.  f. 
dell’  Epìflole , Dione  Bnneo  nel  lib. 
*8.  cap.  7.  de  Ratione  dìcendi , ed  al- 
tri molti,  che  per  brevità  s’intrala- 
fciano  . Uno  dell’ Inventori  di  que- 
ile  Note  fu  Ennio  celebratiflìmo 
Gramatico  de’  Tuoi  tempi,  nato  ih 
Taranto  Città  porta  nella  Provincia 
di  Terra  d’ Otranto,  che  per  l’an- 
tichità dell’origine  , nobiltà  e ric- 
chezza degl’ abitanti  punto  non  ha 
che  cedere  colle  migliori  del  Regno 
Napoletano,  il  quale  ne  inventò  mil- 
le e cento  di  molta  perfezione  , 
mercechè  una  fola  di  quelle  del 
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nofìrò  Ennio  lignificava  un’intera 
parola,  ed  alcune  altre  un’intera 
propofizione  . Furono  le  -medefime 
accrefciutc  da  Tirone  liberto  di  Ci- 
cerone, e da  Aquila  liberto  di  Me- 
cenate, da  Filargirio  Sa  mio  , e fi- 
nalmente da  Lucio  Anneo  Seneca 
onde  col  tempo  giunfero  alla  copia 
di  cinquemila.  Di  quella  Invenzione 
di  Ennio  ne  fece  menzione  S.  indo- 
ro nel  lib.  i-.cap.2-r.  Originum  colle 
parole  feguenti  : Ftlgares  notas  En - 
nius  primus  mille  & centum  ìnvenit  l 
Notarum  ufu's  erat , & quidquid  prò  1 
conclone , vel  conventione , aut  in  ju- 
diciis  diceretur  , librarli  fcrìberent 
complures  fìmul  adftantes , divijls  in- 
ter  fe  partibus , quot  quifque  Ferba  , 
& quo  ordine  exciperet  . Roma  pri - 
mas  TTtllifts  Tyro  Ciceronis  Liberta s 
commentata  ed1  notas  , f ed  tantum 
pr-opojitionum  , pofh  eum  Tcrftus  Per- 
f ani  us , Ph  i largir  in  s , & Aquila  libera 
tus  Aiecoenatis  , alias  alias  addide - 
runt . deinde  Seneca  contratto  omnium , 
digefloque , & autto  numero  opus  ef- 
fecit  in  quinque  milita.  Nota'' aut  di- 
tta , eo  quod  verba , ve l fyllabas  pna- 
cfarattirìlw*  notent  , & ad  no - 
: - ; ' c t . ti- 

- ** 
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t it  i a m legentium  revocent  , quas  qui 
didicerune  y proprie  jam  Notarti  ap- 
pellantur . Lelio  Gregorio  Giraldi  nel 
Dialogo  4.  del  T.  i.  pag.  ifS.  dell’ 
/fiori*,  de'  Poeti  latini  dopo  aver  par- 
lato di  Q.  Ennio  Poeta  , fcrive  della 
maniera  fegueiite  del  Gramatico  s 
Futi  & alter  Ennius  y qui  y ut  Sve - 
toniut  autlor  e fi , de  litteris  duos  lì - 
bros  fcripfit , & Syllabis , & Metrisy 
Cr  cujus  de-  augurandi  difciplina  Po- 
lumina  duo  ferebantur  , hunc  ipfum 
Ennium  effe  arbìtror  y quem  Ifìdorut 
ati  primttm  vulgares  notas  reperiffe  y 
de  qui  bus  mox  plura  7yro  Tullius  y 
& Junius  Philargius  y.  ticmque  Aci- 
lius  y vel  Aquila  liberfus  Meccenatisy 
& 'M\  Probus  y & Petrus;  quidem 
Diaconus  praferipfere  ~ Lorenzo  Ber 
rerlinjk  nel  Teatro  li t.  f.  Ennio  ut 
primo  Auctori  acceptus  fere  bujuf mo- 
di notas  mille  & centum  , quas  pofi 
auxerie  Tyro  , dein  Perfannius  Pioti 
largyrtts  y & Aquila  libertus  Mecce - 
- natis  y denique  Annaus  Seneca  y ita  ut 
numerns  exerevit  ad  quinque  nota - 
rum  millia  ~ Confirmò  anche  il  me- 
demo  il  Card.  Sforza  Pallavicino 
nel  cap.  2^.  n.  y.  dello  Stile  , il  P. 

Se- 
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Serafino  Morelli  dell’ ordine  de’ Pre- 
dicatori nelle  fu  e Iflorie  Tar  emine, 
quali  diviié  in  due  Parti  rimafero 
manofcricte,  fópraggiunto  l’  Autore 
immaturamente  dalla  morte,  e cosi 
corrono  per  le  mani  degl’ eruditi,  e^ 
.finalmente  lafciando"  altri  molti  da 
parte  y riferiremo  quel,  che  lafciò 
Scritto  il  P.  Ambrogio  Merod io  Mae-' 
ftro  Agoftiniano  nella  fua  Ifloria  di 
Taranto , che  manoscritta  inquarto 
fi  conferva  appreflo  di  noi.  Fior)  in 
oltre  un  altro  Ennio  di  profeffione 
Gramatico  , del  quale  ne  fa  par  ti  co- 
lar menzione  Svetonio,  mettendolo  nella 
riga  de  fuoi  più  illuflri , e rinomati, 
Gramatici  , ebbe  queflo  una  fomma 
capacita  , ed  attefe  inde  fedamente  a 
riempiere  la  fua  v a fi  e capace  men- 

te di  buone  cognizioni , ed  a giovare 
il  Public o,  avendo  compofri  molti  libri, 
tra  quali  degni  fono  quello  de  Syl  la- 
bis,  e r altro  de  Metris  , per  tal  ef- 
fetto fi  applico  a ritrovare  colla  for- 
za del  fuo  alto  talento  alcuni  Carat- 
teri detti  altrimente  Note  , quali  fer* 
vivano  a fcrivere  libri , ed  altre  ferie- 
ture  , e di  già  gli  riufe)  di  inventare 
mille  t cento , che  furono  col  progreffo 

C 6 . ■ del 
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del  tempo  accresciute  da  Tirone  , da 
Aquila , da  Filargio  Samio , e da  L. 
Anneo  Seneca  , avendo  arrivate  al 
numero  di  cinque  mila , quelle  pero  del  v 
nofiro  Ennio  folamente  furono  le  pili 
applaudite , &7tpprezzate  , perchè  con 
una  fola  nota  s' efprimeva  un  intiero 
nome  , ed  altre  un  intiera  proporzio- 
ne, quando  che  quelle  degl  altri  mol- 
te unite  affìeme  formavano  un  nome , 
ed  una  fentenza , onde  con  molta  ra- 
gione egli  il  nofiro  Ennio  merito  d * 
ejfer  da  molti  Scrittori  lodata  , e ce- 
lebrato, ed  ultimamente  con  un  Epi- 
gramma molto  bella , ed  arguta  , col - 
lacuale  lodavafi  la  Città  di  Taran- 
to per  effer  fiata  madre  di  due  En-  - * 
nj  y t uno , cioè  il  Poeta  , che  fu  In- 
ventore di  Verfi  Efametri  Eroici  La- 
tini y f akr-o-fich*  è q uè  fio , di  cui  par- 
liamo , Inventore  delle  Piote,  quali 
foffero  quefii , e chi  I Autore  delli  me- 
demi  , per  quante  diligenze  fi  fono 
praticate  , mai  abbiamo  avuto  la  for- 
te di  rinvenirlo*. 


' • „ - 
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> ' 

Sambuca  Stromenco  ' 
Mulicale. 

* 

• . / 

• * < » 

Il  cclebratiflimo  Poeta  lbico,  co- 
mechè  delle  facoltadi  Muficali  era 
oltremódo  intendcntifltmo,  inventò 
' lo  Stromento  Muficale  , chiamato 
Sambuca,  così  Suida,  Giraldi,  Vo- 
laterranno  , Patrizio,  Tommafo  Gar- 
zoni nei  cap.  86.  della  Paz.z.ia  uni- 
versale , il  Teftore  nell’ Officina  tit. 
de  Inventoribus / r erutti  , Collant  ino 
Laicari  nell’  Epiftola  deg?  Uomini  II- 
Infiri  della  Sicilia , Girolamo  Mara- 
fìoti  nella  Cronica  di  Calabria , Mar- 
c’Antonio  Politi  nella?-  Cronica  . di 
Reggio  lib.  2.  fol.  87.  & 88.  l’Abate 
Ferdinando  Ughelli  nell ’ Italia  Sacra 
Tom.  <>.  Pro.  20.  ed  altri  molti . Non 
fono  però  di  tutti  gli  Scrittori , che 
di  quell’ Invenzione  fecero  nell’ ope- 
re loro  particolar  menzione  , con.» 
cordi  i pareri  nell’  a degnare  la  vera 
' forma  al  tede  menzionato  Stromen- 
to ; alcuno,  come  il  riferito  Patri- 
jyo  è di  Pentimento  , eflet  fiato  a 
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guifa  d’Arpa,  Sambuca , feri  ve  egli, 
da  lai  trovata , *>v*  Citar  a 

di  forma  di  triangolo  , la  fiejfa  for- 
ma , o cofa  fomigliante  a quella  , che 
oggi  fi  domanda  ^4rpa , ed  il  citato 
Marafioti  nel  lib.  i.  cap.  157.  fol.4f- 
della  riferita  Cronica,  Altri-voglio- 
110,  erter  il  Colafcione  , o cofa  a 
quello  fomigliante,  come  il  Fazzel- 
lo  nella  Dee.  1.  lib.  z.  cap.  2.  fol.  45?. 
Inflrumentum  Afufìcum  , quod  duo- 
bus  in  longnm  extcnfis  cordis  profun- 
dum , & tremebundum  reddit  fonum. 
Secondo  il  vero  fenfo  delle  accenna- 
te parole  , par  , che  veramente  fof- 
fe  il  Colafcione,  onde  il  Lafcari  ap- 
po il  Maurolico  nc\V  Ifi ori  a della  Si- 
cilia lib.  1.  fol.  17.  ebbe  a lafciar  ferie- 
to  . Sambucam  Inflrumentum  Cala - 
brorum  invenit . II  medefimo  fece  anche 
Reina  fol:  120.  Hot.  Ifior.  di  Meffi - 
no  par.  1.  che  però  FOrtmanno  nei 
Lex . contin , Tom.  2. fol.  780.  lo  chia- 
mò Stromento  volgare:  Sambuca  tri - 
quetrum  Inflrumentum  fuit  ruflicum . 

Polidoro  Virgilio  de  rerum  inven - 
toribus  lib.  1.  cap.  1 fol.  6 j.  vuole  , 
che  la  Sambuca  fiata  forte  inven- 
zione de’  Trogloditi  Popoli  dell* 

Afri- 
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Africa,  ma  fe  gli  oppone  il  riferita 
Reina  nel  menzionata  luoco  coll  au- 
torità di  Ateneo,  e Celio  Rodigino 
Lett.  ant.  lib.  <>.  cap.  4.  i quali  aflfc- 
rifeono  , che  detti  Popoli  irebbero 
folamente  della  Sambuca  l’ufo,  ma. 
non  già  il  titolo  dell’invenzione  ► 

Ibicino * 


Il  teftè  menzionato  Poeta  Ibico 
inventò  ancora  uno  Stromento  , che 
dai  fuo  rinomatilfimo  nome  pignò- 
la denominazione,  chiamandoli  Ibi - 
tino*  Di.  quello  Stromento  al  fenti- 
re  di  parecchi  Scrittori  fervivanlì 
nelle  guerre  gli  antichi  v così  Sui- 
da  nel  Tornar .Ibycinum  mufìcum  In- 
firumentum  ab  Ibyc o-  Inventore  fic 
appellatum  ; in  pralia  Celtarum  cum 
Romani * commìjjo  innumerahilis  erat 
ibycinetarum , & Tibicinnm  multiti 
do-  , qitibns  cum  univerfo  exercitu 
Pccana  canente  vociferati o-  crac  prò - 
tnifcuay  adeo  ut  & adjacentia.  loca, 
refonarent , & terribilem  vocem  emit- 
tore vìdtrentur  ; - il  medefimo  fcrilfe 

anche  il  Giraldi  de  Poet>  hifi-  DiaU 
- , fol- 
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j>.  fol.  341.  Ab  Ibyco  ibycinon  In  firn - 
mentum  muficum  , quo  & in  mìliti  a 
Gallos  ufos  effe  , & Romanos  legìmus , 
appellata  urque  & abycineta  ab  Ibyco 
Inventore  , come  pure  accennò  lo 
fletto  Lorenzo  Cratto  nell ’ Iftorìa  de 
Poeti  Greci  fol.  25)3.  il  P.  Placido 
Sampieri  nel  lib.  x . dell’Iconologia  di 
Maria  Vergine  , ed  altri . 

, Cibi  inventati. 

* 

I Sibariti'  Popoli  della  Calabra 
legione  per  la  nobiltà  del  fangue  , 
per  f amenità  e fertilità  delle  lor 
campagne  a e per  le  ricchezze  ba- 
flantemente  noti  nelle  Greche  e nel- 
le Latine  Iftorie  attefero  fmodera- 
tamente  negl5  agi  , nelle  delizie  , e 
ne’  pattatempi,  onde  vennero  da  al- 
cuni Scrittori  (limati  inventori  de5 
Conviti  , come  da  Timeo  riferito 
dal  Marafioti  nella  fua  Cronica  di 
Calabria  lib.  4.  cap.  3.  Furono  i Siba- 
riti j fecondo  riferifce  T imeo  y i pri- 
mi y i quali  ritrovarono  i Conviti , e’I 
modo  di  apparecchiare  le  vivande  de- 
licatamente . Altri  però  piu  confido* 

ra- 
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rati  col  P.  Fiore  da  Cropani  Capuc- 
cino  nel  fol.  po.  della  Calabria  illu - 
firata,  vogliono,  che  detti  Popoli 
erano  così  dediti  nel  mangiare,  che 
con  grofiì  regali  premiavano  tutti 
coloro,  che  inventavano  nuove  vi- 
vande , e nuovi  intingoli  ne’  loro 
pranzi.  Si  dilettavano  i Sibariti  ol- 
tremodo nel  mangiare , tanto  che  \Con 
non  minor  gloria , che  già  i vincitori 
ne  giuochi  Olimpici , coronavano  gl 
Inventori  di  nuovi  intingoli  , e con 
vantaggio  dell  utile  rimanendo  per  leg- 
ge del  Senato , come  fcrive  Ateneo  , 
e foferive  t Autor  del  Teatro  foL  70. 
veri.  offe,  per  un  anno  intiero  il  lor 
guadagno  la  preziofità  del  nuovo  ci- 
bo; tra  le -molte  vivande  , da  loro 
inventate , vogliono  parecchi  Serie-, 
tori,  elìer  (lato  il  Garo,  detto  da  noi 
Caviale,  del  quale  molto  fi  diletta- 
va l’Imperador  Eliogabalo,  allo  fcri- 
vere  di  Lamprìdio,  riferito  dal  teftè 
menzionato  P.  Gio:  Fiore:  Ella  fu  di 
loro  ! invenzione  del  Caviale , di  cui 
tanto  fi  diletto  per  detto  di  Lamprì- 
- dio  ! Imperador  Eliogabalo  ; 1 Abate 
Gimma  nel  Tom.  1.  cap.  7.  fol.  60. 
dell  'Idea  del?  I fioria  deli  Italia  Let - 
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lerata , facendo  di  detti  Popoli  men- 
zione lafciò  fcritto:  i Sibariti  , che 
nella  pompa,  nelle  felicità  , e nella 
nobiltà  fiorirono  molto  furon  detti 
inventori  de'  Conviti,  e delle  delica- 
te vivande  da  Timeo , e fecondo  Lam  « 
pridio  anche  di  quel  Cibo , che  i Greci 
dijfero  Garo,  e da  noi  Caviale  s ap- 
pella , come  ne  fa  menzione  Teoreto  . 

I Popoli  della  Lucania  r oggi  Ba- 
filicata,  inventarono  la  Salciccia  , 
^che  fu  da’  Latini  dal  nome  dell’In- 
ventori  chiamata  Lncanica  . S.  Ifi- 
doro  nel  lib.  20.  Originum , cap.  de 
Efcis  ferivo:  Lncanica  ditta  , quod 
pritts  in  Lucania  fatta  funt' ; T Au- 
tor del  Teforo  della  lingua  latina 
litt.  L.  Lncanica  genur  farciminis  r 
porcinis  carnibns  infar  ttum  , a Lu- 
canis popnlis  primum  inventa  ; il  P. 
Gio:  da  Genova  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori nella  fua  Profodìa  litt.  L^ 
Lncanica  a Lucana  dicitnr  quoddam 
genns  Cibi  , & ut  dicunt  Salfìtia  , 
qua  primo  in  Lucania  efb  fatta  ; 
Ambrogio  Calepino  nel  Dizionario 
litt.  L.  Lncanica  gena?  far ciminis  ex 
porcinis  carnibus  a Lucanis  Popnlis  pri- 
mum inventum , Ital.  Salciccia,  ed  altri . 
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Favole  degl’  Animali . ' 

Alcmeone  celebre  Filofofo  de’  Tuoi 
tempi  nacque  in  Crotone  rinomati^- 
lima  Città  della  Calabria  > ed  in- 
ventò le  Favole  degl’ Animali,  qua- 
li poi  furono  continuate  da  Ifopo 
Frigio,  come  tra  molti  altri  ne  fe- 
ce menzione  S.Ifidoro  , colle  parole 
léguenti:  Fabula  adeo  fune  introdu- 
rla, ut  ficlo  mutorum  Animalìum  in- 
ter fe  colloquio'  imago  qu&dam  vita 
hominum  nofeeretur  :■  has  primus  in - 
venijfe  traditur  Alcmaon  Crotonien - 
fis , appellanturque, ; Aifopica , quia  is 
apud  Phrygìam  hac  re  polluit  ; come 
pure  fece  il  medemo  il  P.  Girolamo 
Marafioti  nella  Cronica  di  Calabria 
lib.  j.  cap.,9.  Alcmeo  è fiato  il  pri- 
mo, il  quale  ritrovo  le  Favole  in  per- 
dona degl  Animali  irrazionali,  e per- 
che poi  in  quefF  arte  fiorì  Efopo  Fri- 
gio, la  più  gran  parte  delle  Favole 
di  Alcmeo  furono  attribuite  ad  Ifopo  \ 
11  P.Elia  d’ Amato  nella  Pantopolo - 
già  Calabra  fol.  174-  Primufque  Fa - 
bularum , Animaliumque  Apologorunt 

In- 
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'Inventor  fuit  Alcm&on  , qua  ALfopti 
Thrygio  tempori s decurfu  arrogati 
fuere  . * • 

Ateneo  nel  lib.  11.  l’Abbate  Fer- 
dinando Ughelli  nel  Tom. <>•.  Pro*. 20. 
del X Italia  Sacra , ed  altri  Tono  d’ 
opinione  3 che  gli  Sibariti  Popoli  del- 
la Calabra  Regione  flati  foffero  gl* 
Inventori  delle  Favole  degl’ Animali, 
e confermò  un  tal  parere  Nata! 
Conte  nel  lib.  r.cap.  3.  della  Mitolo- 
gia colle  parole,  feguenti  : Sunt  au- 
tem  phtra  Fabularum  genera  , qui 
vane  a locìs , in  quibus  inventa  fue - 
rune  ,■  nunc  ab  Inventoribus,  nane  ab 
Argumentorum  natura  , nomen  obti- 
nuerunt . A loco  qnidem  Cypria , Ci- 
Uffa  , Syb ariti ca  ; cum  multi  fuerint 
tarum  inventore^ , obtinuit  confuetudo 
ut  omnes  AZfopica  dicerentnr , ceteris 
* inventoribus  filentio  pratermijjis , quia 
in  confingendis  fabulìs  sEfopus  om- 
nium aliorum  fuit  Artìfex  ingenioftf 
fìmus  . Illd  , qua  Sibaritica  diceban - 
tur , agebant  de  Brutis , qua  AZfopica 
de  Hominibus  ; ma  comunque  ciòa 
fìa,  bafta  fedamente  a noi,  che.  sì  1' 
' uno*,  come  gl’ altri  fono  del  Regno, 
c come  tali-aver  debbono  onorato  e 
' de- 
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Segnò  luocò  fra  gl’ Inventori  della 
Napoletana  Nazione.  Di  più  Alc- 
jneone  fa  anche  il  primo  a fcrive- 
re  della  naturai  Filofofia  , come  IV 
attefta  il  dottiflìmo  Sig.  Abate  Gim- 
jna  nell’  Idea  dill'  Ift.  dell ’ Italia  Ltt~ 
tirata,  Tom.i.cap.  7.  fol. 

. > Dialettica . ' . 

' ‘ , ' 

Zenone  nato  in: Elea,  Città  della 
Lucania,  oggi  Bafilicata,  fiorì  vcr- 
fo  d’Olimpiade  75).  e rendè  chiaro, 
e rinomato  il  fuo  nome  per  la  pro- 
fonda cognizione , aveva  delle  Scien- 
ze migliori,  e delle  lettere  più  pu* 
lite,  onde  predo  d’ ognuno  nome  di 
dotto  acquiftofiì  . S’  avanzò  mag- 
giormente il  fuo  credito  , e dima 
allora  che  governando  con  indicibil 
zelo  ed  amore  la  Repubblica  , non 
curò  perdere  la  propriavita,  per  li- 
berare Agrigento  dalla  Tirannide.  * 
in  cui  oppreda*  attrovavafi  . Ma  di 
gran  lunga  più  degno  di  eterna  lo- 
de c di  comendazione  fi  rendè  pref- 
fo  gli  Scrittori  Greci  c Latini  *,  .per 
ave,r  inventata  la  Dialettica  , così 

Ari- 
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Atiftotile  riferito  da  Diogene  Laer- 
zio nelle  vite  de5  Filofofi  in  quella 
di  elfo  Zenone  : Inventorem  Diale- 
ttic&i  Jficuti  & Empedoclem  Rethorica 
fuijje  Arijloteles  autor  efb  j il  me- 
defimo  fcrilfc  anche  Galieno  nel 
i Proemio -dell’ Moria  della  Filofofìa  * 
Alclfandro  d’Aleffandro  nel  lib.  ir. 
cap.  30.  delli  Giorni  Geniali:  Par- 
menide s vero  & Zeno  ex  Elea  Lu- 
cania Vrbe , qua  poft  Sìlarim  juxta 
Sinum  Poffidoniatem  J, ita  efi  , oriun- 
di fuere . Eam  plerique  Eleam  dixe- 
re , alìi  Ileam , qua  a Phocenfìbus  Co- 
lonia dedutta  fertur  ; hic  enim  èlle 
Zeno  fuit  Dialettica  prìmus  Inven- 
tar , cujus_  pferaque  extant  egregie  di- 
tta y fattaque  . Lorenzo  Bierlingh  nel 
fuo  Teatro  litt.D. foLjiy.  e litt.  P. 
fol.  3 1 6.  Lodovico  Nogarola  nella  fua 
- Epiftola  indirizzata  ad  Adamo  Fu- 
mano de  V iris  Illuftrìbus  genere  Ita- 
lis  3 qui  grace  feripferune  , ftampata 
nel  iyop.  da  Gio:  Alberto  Fabbrizio 
in  Amburgo  nella  raccolta  delli  Sup- 
plementi, ed  olfervazioni  a i due 
Tomi  del  Woflio  intorno  agli  Scrit- 
tori Greci  , e Latini  , Gio:  B afilla 
Capalfo  nella  lua  Opera  intitolata 

Hi- 
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Hifioria  PhìlofophU  Synopfis  (ohi 46* 
reruditiflimo  Conftantino  Gatta  nel- 
la Tua  Lucania  illu firata  &c.  fol.io. 
ed  altri  « “ 

/ c 

Anno  Grande . 

. » 

L’ Anno  grande  è il  medefimo  , 
che  l’Anno  vertente  , quale  porta 
feco  uno  fpazio  di  quindecimila  An- 
ni. Il  celebratttfimo  Latino  Latini 
nelle  fuc  dottiflime  Opere,  partico- 
larmente nella  par.  1.  di  quella  , 
che  ha  per  titolo  : Latini  Latini  Vi- 
terbienfis  , Amicorum  EpifioU , Era- 
dittane s , & Obfervationes  pag.  356. 
dell’Edizione  di  Roma,  fi  legge  una 
Diflcrtatione  intitolata  : Latini  La- 
tini rei  nova  propofita  confideratio  de 
anno  vertente,  ove  nella  pag!  357. 
fpiega  della  maniera  , che  fiegue  y 
che  fij  l’Anno  grande:  Cum  phyfica 
rat  ione  deprehenfum  Africanus  apud 
Ciceronem  in  Sommo  affirmavit  An- 
num  Magnum , quem  vertentem  ap- 
pella vit  , annorum  quindecim  millium 
curriculo  perfici , qu&nam  vero  phyfi- 
ca illa  ejfet  ratio , cujus  certo  fonda- 
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mento  jaBo  nifus  ego  quoque , ^ dif- 
fcillimam  qu&fiìonem  expedienda  m 
pervenire  pojfem , «!*«  in  longa  ac  per - 
mole  fi  a noctis  vigilia  meditatus  , ni- 
hil  ex  iis , f#*’  Cìceronis  locum 

explicandum  adhuc  fufceperunt  , r*- 
periffem  , converti  me  ad  eos  Chri- 
fiiatiA  Profeffionis  Scriptores  , qui  de 
temporum  ratione  multa  firmioraque 
certa  quadam  progreffione  prodiderunt  : 
Eamque  progrejfionem  phyfìcam , pliant 
veterum  fapientum  rationem  omnino 
effe  interpretatus  funi:  qua  ^Africano 
fupcrflite  majores  deprehenderint  in - 
tegram  C&li  totius  Converfionem  an- 
norum  quindecim  mìllium  [patio , non 
wajore.y  minoreve  conflare  . Filolao 
infigne  Filofofo  di  Crotone,  il  qua- 
le fiorì  nell’ Olimpiade  $6.  prima  di 
Crifto  3<?).  fu  uno  dell’ Inventori 
dell’  Anno  grande  allo  fcrivere  di 
Bernardino  Baldi  nella  pag.  7.  della 
Cronica  de * Mattematici  : Filolao  di 
Crotone  Filofofo  Pitagorico , gran  Fi- 
lofofo infieme  , e Matematico  fcriffe 
molte  Òpere , delle  quali  Platone  fece 
gran  capitale  , fra  le  altre  e quella 
delle  Baccanti  raccontata  da  Proclo , 
velia  quale  per  quanto  appare  adat - 

* fava 
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fava  le  Mattematkhe  all'ufo  de' mi- 
fieri delle  cofe  Divine . Fu  Afirolo- 
go  ancora , ed  ojfervo  la  quantità  del t 
anno  vertente , e fu  inventore  d'uno 
degl'  Anni  grandi\  Fa  anche  Filolao 
il  primo  Autore  del  Siftema  del 
Mondo,  come  fra  gl’ altri  l’attefta 
1*  eruditiflìmo  Sig.  Abate  Gimma 
nell'Idea  deir  I fioria  dell'  Italia  lette • 
rata  Tom.  i.cap.  7.  fol.  (9.  * 


Statua  fonora  , o ila 
. Sonaglio. 

Archita  ficcome  fu  fopra  ad  ogni 
altro  Scrittore  dell’  età  fila  di  tutte 
le  Scienze  migliori  fapientilfimo  Mae- 
ftro,  avendole  pubblicamente  nella 
Città  di  Taranto  fua  Patria,  ed  al- 
trove , con  grandiflìmo  profitto  , e 
concorfo  di  giovani  infegnate  , on- 
de fama  di  dotto  da  per  tutto  ac- 
quiftato  avendofi  , parecchi  intigni 
Pcrfonaggi  di  que*  tempi  ^ abbando- 
nate le  proprie  cafe,  fi  portarono 
in  quella  Salentina  Provincia  per 
vedere,  ed  ammirare  un  uomo  di 
Opufcoli  Tom.  FI  D tali- 
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tanto  fapere,  e dottrina  , tra*  qua- 
li non  ebbe  1’  ultimo  luoco  il  /Divi- 
no Platone,  così  fu  ^prode  e valo- 
rofo  foldato,  avendoli  convenuto  più 
d’una  volta  venir  alle  mani  co*  ne- 
mici della  fua  .Patria  , allorachè 
quella  governava,  fempre  con  feli-i 
ciflìmo  evento  dalla  fua  parte  , e 
con  fcorno,  e rotore  di  quelli,* vin- 
cendoli, e mettendoli  in  fuga.  Con 
tal  occafione  formò  egli  alcune  Re- 
gole, colle  quali  ridutfe  a perfezio- 
ne la  militare  difciplina  , Inventò 
pur  anche  alcune  macchine,  per  lo 
cui  mezzo  rendeva!!  facilismo  agli 
aflalitori  rompere  ed  aprire  le  brec- 
cie,  e rovinare  gli  Edifizj,  il  nome 
de?  quali  per  quante  diligenze  fatte 
abbiamo,  non  ci  è riufcito  faperle, 
perciò  ci  abbiamo  difpcnfato  formar- 
ne un  Capitolo  particolare  ; ne  fa 
bensì  di  quelle  menzione  Plutarco 
riferito  da  Gio:  Giovine  nel  lib.  3. 
cap.  2.  del  lib^o  intitolato;  de  varia 
Tarentinorumf orfana , da  Pietro  Mef- 
fìa  nella  Selva  par.  i.  cap.  8.  Plutar- 
co dice , che  Archita  Tarentino  > & 
Eudojfo  ridujfero  a perfezione  quc(t' 
Arte  Militare  , e ritrovarono  , molti 
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Iftromentì , per  traboccar  cafe  e mu- 
ri', il  mcdemo  fece  anche  il  P. Am- 
brogio Mcrodio  Maeftro  Agoftiniano 
nella  fua  manofcritta  Ifloria  di  Ta- 
ranto, parlando  di  elfo  Archita*,  Fu 
anche  generoso  guerriero  , avendo  fem- 
pre  trionfato  de'  fuoi  nemici  * adope- 
rando nella  guerra  le  / ite  Invenzioni 
.Militari , colle  quali  riduceva  t Eser- 
cito inimico  alla  fuga.  Invento  anche 
per  gl  affalitori  delle  Città  un  Iftro- 
mento , che  pofio  dirimpetto  al  muro, 
€ datoli  impeto  , lo  buttava  a terra . 

Per  ritirare  poi  i figliuoli  da  quei 
giuochi,  c traftullamenti,  ne’  quali 
fogliono  inconfideratamentè  incuci- 
la tenera  età  con  evidente  pericolo 
della  propria  vita  applicarli , inven- 
tò una  Statua  fonora  a guifa  di 
Cembalo,  che  data  nelle  mani  di 
quelli,  potevano  facilmente  divertir- 
li , allettati  dal  fuono  dello  Stro- 
mento,  il  quale  fu  da  lui  chiama- 
to JPIatagea  , da  Latini  Crepitaculum , 
e da  Noftrali  Sonaglio  * Di  quella  In- 
venzione ne  fece  parola  Ariftotele  rife- 
rito da  Lorenzo  Bierliijgh  nel  fuo 
Teatro,  tit.  de  Mufica,  il  Teftore  , 
Officina , tit.  de  Invent.  rerum  , 
D i Gio: 
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Gio:  Giovine  nei  lib.  de  Varia  Ta± 
rentinorum  fortuna  lib.  3.  cap.  i.  lau 
da  tur  iri  primis  tanti  V tri  Ingeniutn 
a Phìlofopho , & fimul , inquit , op«/ 
ut  pneri  habeant  exercitationem 
aliquam , e£*  Archita  Organimi  rette 
repertum  e fi  , qnod  pueris  dant , »f 
i»  eo  occupati , Wa  , 

#0#  frangant  , nefcit  enim  pueritia 
quiefcere  j il  P.  Bonaventura  Morone 
nel  lib.  3.  'del  fuo  Poema  Sacro  in- 
titolato Cataldiados , parlando  degl’ 
Uomini  illuftri  di  Taranto  cantò 
. del  noftro  Archita 

i • : : - Satis  efi  prò  minibus 

. . 

rArchytas  > cujus  nec  machina  nota 
Columba 

Nec  fecere  adeo  cekbrem  Crepitacula 
famam , 

^ *Ue  mores  animi , mens  &,  bene 
? - . . ' confcia  veri  ’ t 

Ingeninm  vivax , <$•  cognita  fiderà 

mundi, 

#• 

x --*• 

L’erudito  Girolamo  Marciano  nel 
lib.  2.  di  quella  fua  Opera,  ch’egli 
fcrifle  intorno  alla  defcrizionc  ? ori- 

gì- 


■ 
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ghie,  e fucccffi  delja  Provincia  d* 
Otranto,  che  manoferitta  in  quarto 
foglio  corre  per  le  mani  degl’ Eru- 
diti. Ritrovò  ancora  Archita  quel?  -, 
Ifiromento , che  fi  [noi  fare  di  rame, 

0 di  legno  per  quietare  i fanciulli , e 
deviarli  dì  altri  penfìeri  . , Scrive  di 
queflo  Ifiromento  Arifiotelc  nell  ot~ 
tavo  della  Politica  ; qual  egli  fia  ve - 
r amente  è cofa  molto  ofiura  apprefib 
de’  Scrittori , i Greci  lo  chiamano 
Platagea,  i Latini  Crepitaculum  , 
io  credo , che  fia  queir  Ifiromento  di 
rame , che  volgarmente  fi  chiama  So- 
naglio, che  fi  dà  a’  figliuoli  per  trat* 
tenimento.  U medefimo  fende  il  P. 
Ambrogio  Merodio  nella  fua  mano* 
fcritta  Ifioria  della  Città  di  Taran- 
to lib.  z.  cap.  i Inventò  Archita 
quello  Ifiromento , che  fi  fuol  fare  di  - 
rame , o di  )èggno  , che  fa  un  certo 
flrepito , qual  credo  non  fia  altro  , fe 
non  quello , che  volgarmente  fi  chia- 
ma Sonaglio,  che  fi  dà  alti  fanciuU 

li , per  farli  quietare  dal  piando / 

4 '» 

/ ' 
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Mefolabio* 

' Comechè  il  menzionato  Archita 
era  eruditismo,  e delle  Matema- 
tiche facoltadi  molto  intendente  , 

^ * 

illuftrò  quella  fcienzà  colle  varie 
invenzioni,  tra’  quali  degno  di  lo- 
de, e di  comendazione  fi  è loStro- 
mento  detto  Mefolabio , per  lo  cui 
mezzo  s’inveftigano  le  due  medie 
proporzionali,  onde  fi  quadra  il  cu- 
bo j.  così  fcrive  Platone  nella  Tua 
Repubblica  , riferito  da  Diogene 
Laerzio  nel  lib.  S.  delle  Vite  de’Fi- 
lofofi  in  quella  d’ Archita:  In  Geo- 
metrìa cnbum  prima*  {ut  Plato  in  Re - 
publica  t e fi atur)  invenit ...  11  medemo 
fece  anche  Gio:  Giovine  nel  lib.  3. 
cap.  2.  de  Paria  Tarentinorum  Fortu- 
na , Girolamo  Marciano  nella  ma- 
nofcritta  Deferitone  della  Provincia 
di  Terra  cf  Otranto  lib.  2.  parlan- 
do della  Città  di  Taranto,,  il  Cla- 
vio  nel  lib.  6.  della  Geometria  prati- 
ca, il  P.  Ambrogio  Merodio  nella 
manoferitta  Ifioria  della  Città  diTa- 
ranto , Gio:  Pietro  Mufarò  nellifuoi 

Rio- 
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Elogi  latini  y fol.  . . Bernardino  Baldi 
nella  Cronica  eie  Mattematici  fol.  7. 
il  Moreri  nel  fuo  Dizionario  lite.  A. 
Edmondo  Purcozio  nel  Corfo  filosofi- 
co  Tom.  2.  lib.  6.  (piegando  gl’ Ele- 
menti d’  Euclide  nello  Scoglio  al 

Problema  e della  medemo  Stro- 
mento  fe  ne  fece' anche  da  noi  men- 
zione nelle  Note  al  celebre  Trattato’ - 
de  fitti  Japygiet  d’Antonio  Galateo. 

Boflblo  Nautico  •' 

\ 

• * ! / 

/ . • 

Tra  le  Invenzioni  più  belle,  e più 

neceflarie,  che  dalla  perfpicacità  , e 
e faviezza  dell’ ingegni  della  Napo- 
letana Nazione  ftate  fono  ritrovate, 
quella  del  Boflfolo  Nautico  viene  co- 
munemente applaudita  , ed  al  Torn- 
ino lodata,  c comendata  dalli  Scrit- 
tori , mercechè  molto  giovevole’  alla 
navigazione  s’è  lperimentata  Egli 
fu  ritrovato  da  Flavio  Gioja  della 
Città  d’ Amalfi  l’annodi  noftra  fa- 
iute  1300.,  o fecondo  altri,  l’anno 
1302.  e perchè,  ficcome  in  tutte  le 
cofe  antiche  allofpeflb  accader  fuole, 
fono  difeordanti  i pareri  de’  Scritto- 

D 4 ù 
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ri  nella  Patria,  enei  nome  dell’ In- 
ventore, così  ci  è parfo  bene  il  qui 
trafcrivere  de*,  medefimi  i Pentimen- 
ti, per  levare  affatto  ogni  dubbio 
che  mai  fu  di  ciò  nafcer  poteffc. 

Il  Cardano  nel  lib.  de  Subtil.  , 1’ 
Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico  , e 
Monfignor  Paolo  Giovio  lo  chiama- 
no Flavio . Aleffandro  Sardi  nel  lib. 
de  Inventoribus , il  Biondo  , Maffeo 
Girardi  , e Francefco  Lopez  nella 
par.  1.  cap.  ' dell’  dell ’ Indie , 

10  differo  Flavio  Campano  . Niccolò 
Toppi  nel  fol.  87.  della  Biblioteca 
Napoletana  lo  chiamò  Flaminio. 

Altri  difcordano  nella  Patria  . Il 
teftè- mentovato  Aleffandro  Sardi,  il 
Biondo,  Girardi,  e Lopez  lo  {lima- 
rono nato  nella  Campagna:  in  Melfi 

11  Merola  nella  Differtazione  de  Mo - 
ribus , Aleffandro  Taffoni  nel  lib. io. 
cap.  2 6.  de’  Penfìeri , il  Gaffendo  de 
Proprietatc  Magneti* , dubita  fe  na^ 
to  fbffe  in  Amalfi,  o in  Salerno. 

V’è  poi  chi  (lima,  che  gl5  Amal- 
fitani {lati  foffero  1*  inventori  del  Bof- 
folo,  come  il  P.  Leandro  Alberti  nel- 
la fua  Italia , il  Magino  nelle  Tavo- 
le di  Tolomntto  , il  Colenuccio  nell* 
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Iflorie  di  Napoli , ed  Antonio  Panor* 
mita  fu  del  mcdemo  fentimento  V 
avendo  cantato 

Prima  dedie  nautis  ufum  Ma~ 
gneiis  Amalphis . ; 

Egli  veramente  fu  d’ Amalfi  Citta 
della  Provincia  di  Principato  citra  , 
ed  il  fuo  nome  fu  Flavio  Gioja,  fu> 
come  lo  chiamano  molti  e molti 
Scrittori  , eftcri  e nazionali,  quali 
nell*  Opere  loro  fecero  di  quella  in- 
venzione onoratiflìma  menzione  J 
Non  (limo  de’  medemi  il \ farne  qui 
partitamente  parola  , perchè  lunga 
eofa  farebbe , ed  il  non  finirla  così  - 
predo  -,  ne  crafen  vero  bensì  alcuni 
pochi  , lafciando  gran  numero  da 
parte  per  comprova  d%un  tal  lode* 
voliffimo  ritrovamento . Il  P.Giannet- 
tafìo  nelle  Tavole  Geografiche  lib.  I.’ 
cap.  icf.  feri  ve  : Rem  tam  miram  , 
tam  utilem  mirifico  minora  propaga - 
runt , precipue  pojl  annrnn  1302  cum 
Flavius  natione  Italus , Patria  AmaU 
phitanus  Nautica  Acus  , & Atagnc - 
tis  tifarti  exeogiravit . E l’ ideATo  Nautici 
lib.  3.  fol,  ioo. , e più  a proposto 

D j fol. 
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fol.  ioi.  nella  feguente  nota  fcgnata 
num.  i.  Flavius  natione  Palm  } pa - > 

tria  Amalphitanut  y qui  anno  1300- 
mirabile  fané ac  navigai  ioni  oppor - 
tunum  inventavi  Nautica  Pyxidis  ( la 
BufTola  3 G allìs  Bouffolè^)  adinvcnit , 
atque  illius  ufitm  poflcris  tradidit  ; un  de 
merito  ìllum  Snellita  in  Epìfiola  ad 
Lettorem  Tìphys  Fatavi  & ex  co 
Ahrifotut  in  Orbe  Marìtimo  lib.  2- 
cap.  41.  vocant  [agaciffimum  Natura 
Afyflen , cupa  indujlria  a fecretiori- 
bus  cjus  adytis  id  erutum  fìc  ; hitjus 
enim  fiducia  Itali  primum  , inde  eti am 
Htfpani  externa  viaria  tentare  infii- 
tuerunt  - Huic  Sententi  a fe  fubfcribunt 
Qrtelius  , Fionditi , Crefcentius , Fer- 
rarmi^ Philander , aliique  quamplnrimi 
ut  citra  invidiavi  - non  fit  hac.  lata 
Italie:  denegarfda  „ Guglielmo  Lauro 
ne’  Verfi,  ch’  egli  ferirle  fopra  cento 
Città  d’Italia  ftampati  da  Mattia 
Quado  nel  lib.  z.  cap.  1 8.  fol.  3 74.  del- 
ie Narrazioni  Geografiche  così  nobil- 
mente cantò  del  Boflòlo , facendo  men- 
zione d’ Amalfi- 
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Inventrix  preclara  fuit  magneti* 
Amalphis. 

V Abate  Baudrand  Parigino  nelle 
giunte  aìLeffico  Geografico  del  P.Fer- 
rari  Amalphis  fita  e fi  in  Principati* 
citeriori  Provincia  Regni  Neapolitani , 

<&  Lucatus  titillo  gaadet  > hic  anno 
1 300»-  inventa  Pyxis  Nautica  a Fla «* 
vio  Gioja.  Il  P-  Filippo  Briezio  Ge- 
finta  negl*  Annali  del  Alondo  nell  an- 
no 1300.  Hoc  anno  inventa  e fi  Pyxis 
Nautica  a Flavio  quodam  Amalphi- 
tano:  non  defunt  tamen  qui  anteaex- 
cogitatam  tradant  ajoanne  Gioja  ittns 
Amalphitano  , cujus  beneficio  novum  • 
orbtm  detettum  habemus  , & veterem 
accuratias  . 11  Rey  Mattematico  Fran- 
zefe  fcriflie  anche  il  medefimo  nel  fuo 
Compendio  curiofo  della  Geografia  Ifio-» 
rica  tradotto  dal  Franzefe  nelFlta-  ’ 
liana  favella,  e pubblicato  in  Napo- 
li nel  1714-  in  12.  colle  {lampe  del 
Parrino  , parlando  della-  Provincia 
di  Principato  cifra.  Alfonfo  Lafor  a 
Varea  nel  fuo  libro  intitolato  : Vni~ 
verfus  ‘Ferrarum  Orbis  fcript or unt  ca- 
lamo dfimam  P*S-  4°-  parlando  d* 

ì>  6 Amai- 
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Amalfi  : in  e a etiam  inventa  fui  t /)•- 
xis  Nautica  anno  1300,  ti  Flavio 
Gioja  . Leandro  Alberti  nella  fua 
Italia.  Il  Dottor  Francefco  Gemelli 
nel  Giro  del  Mondo . Francefco  Pala- 
ia nell*  Ifloria  di  Amalfi  pag.  1 f 3. 
Monfignor  Carlo  Labia  prima  Arci- 
,vefcovo  di  Corfàjdopo  d’Adria  nella 
par.  1.  pag.  2.  e 9.  delli  fuoi  Simboli 
predicabile  , l’Abate  Pacicchèlli  nel 
Regno  di  Napoli  inprofpettiva . Il  P. 
Elia  d*  Amato  nel  ftjo  Terraqucoy  fa- 
cendo parola  della  Città  d’ Amalfi  , 
cd  altri.  Onde  quefta  nobiliflìma  e 
dcliciòfiflima  Regione,  fcrive  Scipio- 
ne Mazze  11  a nella  Defcrizjone  del  Re- 
gno di  Napoli  -,  parlando  della  Pro- 
vincia di  Principato  cifra , glorian- 
doli del  fno  Roffolo  da  navigare , afa 
quello  per  arme  con  otto  ali  attacca- 
tegli intorno  y e pofio  in  mez.z,o  di  due 
campi  y f uno  di  / opra  d?  argento  , e F 
Altro,  di  fatto  nero  con  la  Stella  Tra- 
montana di  fopra  . Dinotano  quefli  due 
campi , Vuno  il  giorno  , e £ altro  la 
notte  y effendochi  l argento  è corpo  lu- 
cido > ed  il  color  nero  è opaco  , come 
quello  y che  è piu  lontano  dallo  Splendo- 
re ; le  osto  all  poi , che  fono  di  intorno 

al 
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al  Bojfolo  fono  bianche  , che  dinotano 
gli  otto  Penti:  la  Stella  è a’  oro  ; on- 
de per  concluderla  , vuole  efuefia  Pro- 
vincia dimoflrare , che  col  Boffolo  in 
ejfa  ritrovato  , P arte  marinarefca.  fi 
pub  di  giorno  , e di  notte  per  ogni 
vento  efercieare . 

Non  mancano  però  moke  Nazio* 
ni , e parecchi  Scrittori  di  contrae 
Ilare  al  noflro  Regno  quella  utilif- 
fìma  Invenzione.  I Franzcfi  la  pre- 
tendono conile  propria  invenzione  , 
coir  autorità  di  un  tal  Poeta  appeN 
lato  Guidoffo  Provine o , il  Gorapio 
ne  dà  l’onore  a’  Cimbri  Popoli  del- 
la Germania  9 il  Woflìo  a*  Barbari, 
da  chi  T apprefero  gli  Europei  f il 
Purcozio  vuole , eh’  il  Boflolo  (lato 
foflfe  introdotto  nell’Italia  da  Marco 
Polo  Veneziano,  che  verfo  il  1260* 
lo  portò  dalla  Cina.  Il  Cardano  nel 
fuo  lib.  de  Subtil.  lib.  7.  liima  , che 
quella  Invenzione  fiata  folle  cono- 
sciuta prima  dell*  età  di  Alberto  Ma- 
gno. Altri.  Scrittori , fondati  in  quel»' 
le  parole  di,  Plauto,  Vcrfonia  Nau- 
tica vogliono  , che  la  virtù  della 
Calamita  conofciuta  l’ avellerò  dagl* 
antichi,  ed  altri  altra  opinioni. han- 
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no  avute  per  l’Autore  del  Bovolo 
ma  comechè  a tutti  quelli  con  mol- 
ta erudizione,  e dottrina  ave  rifpo- 
flo  l’Abate  Giacinto  Gimma  nel  tom.2. 
c ap.  4 1 ..  dell' Idea  dell  1 fiori  et  dell' le  alia 
letterata , abbiamo  {limato  il  difperi- 
farci  d’un  tale  impegno,  avendo 
quello  accurato  Scrittore  ballante- 
mente  foddisfatto  alla  bifogna  . 

Pittura  ad  Oglio. 

Siccome  non  fi  dee  revocare  in 
dubbio,  che  oltremodo  comendabi- 
lilfima  è fiata  1*  invenzione  della 
Pintura  ad  Oglio,  cosi  è verilfimo, 
che  grandi  fono  gli  contraili  tra’ 
Fiaminghi,  Siciliani,  e Napoletani, 
pretendendo  cadaun  di  loro  la  glo- 
ria d’una  si  fegnalata  invenzione  ; 
I primi  vogliono  , che  {lato  fofie 
Gio:  da  Bruggia  , il  quale  avendo 
regalato  un  Quadro  da  lui  pittato 
ad  oglio  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli, 
quelli  lo  ricevè  con  fuo  indicibil 
gullo,  e loddisfazione comccofa  fe- 
gnalatiflìma,  e mai  fu  a quel  tem- 
po veduta,  talché  fattali  nota  a tut- 
ti 
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ti  la  preziofità  del  regalo  , perven- 
ne all’ orecchie  di  Antonello  diMef- 
fina,  il  quale  accefo,  ed  oltre  mo- 
do invogliato  d’imparar  sì  fatta  ma- 
niera di  dipingere,  f portò  in  Fian- 
dra , ove  ebbe  propizia  la  forte  » t 
fcuoprendone  il  fecreto,  e così  tras- 
feritoli in  Venezia  l’infegnò  a Do'- 
fnenico  Veneziano  > da  chi  lebbefo 
gl’altri.  Quello  appunto  ferivo  Gior- 
gio Vàfari  nella  par.  i.lib.  i.  cap.  zi- 
fol.  8.  e nel  cap.  2.  fol.  379.  delle 
te  de  Pittori , Raffaele*  Borghini  nef 
lib.  r.cap.  3 17.  del  Ripofo  della  Pit- 
tura , e della  Scoltura l’Autore  del 
To.  3V  del  gran  Dizionario  Pranzi-  ' 
fe,  o lìa  il  Supplemento  al  MorerL 
fol.  80.  c confirmollo  il  P.  Placido 
Campieri,  allorché  facendo  parole  di 
"Antonello  di  Meffina  nel  fuo  libro 
intitolato  : Iconologia  di  Maria  Ver. 
gine  lib.i.cap. y.fol.4f.  lafciò  fcritto: 
fu  il  primo y che  introduce  il,  colorito' 
ad  oglio  nell  Italia  y ed  altri  ,,  come 
dall’Auria  nel  cap.4.  fol.  if.  dclC/rf- 
gino  redivivo  da  D.  Giufeppe  d’Am- 
brofio  fol.  1 2.4.  de*  fuoi  Quattro  Por- 
tenti y e fi  ricava  anche  tutto  ciò  * 
s*è  da  noi  finora  riferito,  dalle  pa- 
• “ • role> 
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role  feguenti,  rapportate  dal  men- 
zionato Vafari,  che  fcolpite  fi  leg- 
gono, com’egli  feri  ve,  nell*  Ifcrizio- 
ne  pofta  nel  filo  fepolcro  in  Vene- 
zia: Coloribus  oleo  mifeendis  fplendo- 
rem , & perpetuitatem.  primus  Italia 
pittura  contulit . 

Gli  fecondi , cioè  i Siciliani  pre- 
tendono, efier  fiato  il  menzionato  An- 
tonello degl’Anconj  detto  dalla  fila  Pa- 
tria la  Città  di  Meflìna  , il  Meflinefe  , 
che  non  da  Giovanni  da  Bruggia  , 
‘come  di  fopra  riferito  abbiamo , im- 
parata a vette  Parte  di  dipingere  ad 
oglio,  ma  da  fe,  e colla  forza  del 
fuo  perfpicace  ingegno  arrivato  avef- 
fe  ad  inventarne  la  maniera  . Di 
quello  fentimento  fono  Giofeppe  Bon- 
figlio  nel  lib.  7.  fol.  f4-  della  fua 
Afefftna  , avendo  fcritto  : Antonella 
da  Mefjina  primo  Inventore  del  colo- 
rito ad  oglio  ; Gio:  Batifia  Nicolofio 
nel  fuo  libro  intitolato  : Hercules 
Siculusi ol.no.  Antonellum  Pittoremy 
qui  primus  color  e s fubigere  docuit  $ 
D.  Diego  Saavedra  Fattardo  acar.8* 
della  fila  Repubblica  letteraria  , ed 
ultimamente  il  dottiamo  Antonino 
Mongitore  nelle-  fuc  Giunte  alla  Si? 
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citta  inventrice  dell1  Aurìa  fol.  2 co.  e 

2fl. 

A favore  de’  Napoletani  fono  al- 
tri Scrittori  , che  fanno  inventore 
della  Pittura  ad  Oglio  Antonio  de 
Fiore  Napoletano,  il  quale  nel  1436* 
con  morta  gloria  e riputazione  del 
nome  fuo  efercitava  la  profelfione  *, 
ma  comcchè  meglio  di  chi  che  lìa 
ha  fcritto  intorno  a quello  partico- 
lare il  Canonico  D.  Carlo  Celano  nel  " 
fuo  Bello , e Curioso  di  Napoli  op- 
ponendoli a quanto  fcrifle  ilVafarì, 
e’1  Ridolii  nelle  vite  de’ Pittori  Ve- 
neziani , m’è  parlò  bene  il  qui  tra-  - 
fcrivere  le  proprie  parole  di  quello,' 
per  non  andar  ripetendo,  lo  che  pri- 
ma di  noi  è flato  con  maturezza  e . 
giudizio  fcritto  : Vi  fi  vede  , dice 
egli  , ancora  una  picciola  Tavola  , 
nella  quale  [la  dipinto  S.  Girolamo  in 
atto  di  fiudìare  : opera  veramente 
ammirabile  di  Col1  Antonio  di  Fiore 
Napoletano , che  fu  il  primo  a dipin- 
gere ad  oglio  nell1  Anno  1436*  cantra 
quello , che  fi  fcrive  dal  Safari  , che 
dice , che  fu  mandato  un  Quadro  ad 
Alfonfo  primo  Re  di  Napoli  da  Gio: 
da  Bruggia  Fiamingo  dipinto  ad  Oglio t 


Digitized  by  Google 


t)o  Lettera» 

e che  Antonello  da  A4  e flirt  a ammira- 
tofi  di  quefio  nuovo  modo  di  dipin- 
gere, defiderofo  di  fapere  il  fecreto , Ji 
portò  in  Fiandra  , e dopo  qualche 
tempo  lo  feppe  da  un  allievo  di  Gio : 
di  Fiandra , tornò  in  Italia  , e paf- 
fato  in  Venezia,  iviycome  dice  il  Ri - 
dolfi , che  fcrive  le  Vite  de  Dipinto- 
ri Veneziani,  e dello  Stato,  Gio:  Bel- 
lini Jeppe  con  afiuz^ia  il  feereto  , 
fcrivendo  ancora  > che  per  prima  P 
avefle  Antonello  comunicato  ad  un 
tal  Aiaefiro  Domenico  ; or  fi  concor- 
dino i tempi  * Col  Antonio  nell  anno 
143(3.  dipingeva  ad  oglio  , Alfonfo 
alli  1.  di  Luglio  dell'anno  143  $.prc- 
fe  Napoli  per  f Acquedotto  , ed  e -da 
fupponerfi , che  non  in  quefio  tempo 
gli  fofle  flato  presentato  il  Quadro  del 
Br uggia , ma  in  qualche  tempo  '■  dopo 
prefa  Napoli  , ed  Antonello  nell'  an» 
dare  e tornare  vi  pofe  anco  tempo  ; 
dal  che  chiaramente  fi  raccoglie  per 
quel , che  dice  il  Vafari  , che  più  di 
dieci  anni  prima  Col'  Antonio  dipin- 
geva ad  oglio.  Si  prova  più  chiara- 
mente : ! ultimo  Quadro  , che  fece 
Gio : Bellini che  lafciò  imperfetto  , 
fu  nell'anno  1^14.  Viffe  quefi'  Art  e fi- 
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ce  po.  anni  ; dal  che  fi  ricava  , eh ’ 
egli  nacque  nell  anno  1414.  Quando 
egli  ebbe  il  fecreto  dà  Antonello  , di « 
r?  r Autore  della  [ua  vita  , eh * egli 
Cra  molto  filmato  in  Italia  , e fi  puh 
[apporre , eh'  egli  [offe  almeno  di  tre  n- 
t anni  ; dunque  nel  1454.  comincio  a 
dipingere  ad  oglio , oltre  che  nella  vi- 
ta dello  fiejfo  Bellini  fi  dice , che  cir- 
ca il  145)0.  avefie  principiato  a dipin- 
gere in  quefia  maniera  , dal  che  fi 
ricava , che  il  primo , che  avefi'e  ope • 
.Jrvtfa  Oglio,  [offe  fiato  il  nofiro  Col' 
Antonio  nell  anno  1436.  come  fi  dif- 
[e  . Onde  l’Abate  Gioì  Batifta  Pa- 
cicchelli  nel  Regno  di  Napoli  in  pros- 
pettiva , parlando  della  Città  di  Na- 
poli nel  Tom.  i.fol.  6%*  lafciò  fcrit- 
to  . Nicol  Antonio  Stegliola  primo J 
■maefiro  di  mifchiar  i colori  ad  oglio , 
tuttoché  i Fìaminghì  ne  vantinlafar 
ma  del  loro  Giovanni  Echio,  eFjran- 
celco  Panza  nella  ofua  Storia  della 
Repubblica  d' Amalfi  fol.  ifp.  ebbe  a 
fcrivere  : Co/’  Antonio  ìllufire  Pittore 
Napoletano  fu  il  .primo,  che  trovò  in 
Napoli  il  colorir  ad  'oglio  contro  quel 
che  dicono  i Pittori  [orafi ieri  , che 
tengono  il  contrario,  e tutta  lafamay 
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e gloria,  attribuiscono  allì  Lombardi  t 
e Siciliani  , aliandoli  alle  fielle  , oc- 
cultando, e diminuendo  la  fama  de 
Napoletani , a i quali  veramente  fi 
dee  t onore  di  que/F  Invenzione , e la 
palma  di  quefi  Arte,  ed  altri  , che 
per  brievità  s’intralafcìano. 

Microfcopj. 

Bella  oleremodo  , e neceffariflima 
è fiata  r invenzione  de5  Microfcopj 
merccchè  col  favore  de*  medemi  fi 
fono  fatte  tante  nuove  feoperte  nel 
Corpo  Umano,  che  furono  agl*  An- 
tichi affatto  ignote  , effendo  loro 
propria  virtù  il  dimoftrar  grande 
tutto  ciò,  che  per  la  propria  pie- 
ciolczza  fi  rende  agl* occhi  invifibi- 
le.  Quefta  invenzione  fu  primiera- 
menta  confiderata  dal  tanto  cele- 
bre, c rinomato  Gio:  Batifta  Porta 
Napoletano,  avendone  teoricamente 
trattato  nella  fua  Magia  Naturale, 
e nel  libro  de  Refrattionibus , col  de- 
fcriverne  le  fue  mattematiehe  radi- 
ci, così  appunto  lafciò  fcritto  Gio: 
Fabbro  nel  fuo  libro  de  Expof.  in 

Recc, 
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Recc.  Hi  fior.  Mtxìcan.  fol.  475.  e 
confirmollo  Tommafo  Cornelio  nel- 
la fua  Epiftola  indirizzata  a Fran- 
celco,  c Geiftiaro  d’ Andrea  3 quale 
Rampata  fi  legge  tra  i luoi  Progin - • 

rtafmiy  colle  parole  Seguenti:  Opti - 
cus  iter»  Tubar , ejuem  prìmus  homi - 
num  protulijfc  perhibetur  Jacobus  A4c- 
titts  Batavus , multo  ante  /aerar  in - • 

dicatum  a Joannt  Baptifla  Porta  Nea - 
politano.  Del  medemo  lenti  mento  fu 
anche  Giovanni  Cheplero  Matema- 
tico Cefareo , dichiarando  il  noftro 
Porta  non  folo  inventore  delli  Mi- 
crofcopj,  ma  di  altre  cofe  alle  Mac-, 
tematiche , e Fifiche  facoltadi  ap- 
partenenti . 

Si  controverte  però  da  molti  , 
chi  fiato  folle  il  primo  a porre  in 
pratica  quell*  invenzione  3el  Porta  : 
che  però  mi  è parfo  bene  riferir 
qui  brievemente  l’opinione  e*l  fen- 
timento,  ch’intorno  a quello  parti- 
colare ne  hanno  avuto  i migliori 
Scrittori,  e i più  faggi,  lardandola 
libertà  alla  P.  S.  M.  R.  di  farne  quel 
giudizio,  che  li  tornerà  più  a pro- 
pofito  : dopo  che  avrà  letto , e diligen- 
mente  efaminato  labifogna.  Filippo 

Già- 
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Giacomo  Sacfio  nel  Tom.  i.  cllerv.i  1» 
delle  fue  Efemer.  german.  naturai.  cn~ 
riof.  ne  dà  Tonare  ad  un  Artefice 
Germano,  o Olandefe  ; il  quale  for-* 
mò  accafo  un  Cannocchino  , qual 
notizia  arrivata  all’orecchio  del  cele- 
bratillìmo  Galileo,  quelli  coll’eleva- 
tezza del  fuo  pervicace  ingegno 
fenza  vederlo  , arrivò  a formarne 
un'altro,  che  mollrato  in  Padova  , 
Venezia,  ed  altrove,  fu  perciò  d’al- 
cuni  {limato  l’inventore  de’  Micro- 
scopi *,  quello  appunto  fcrilfe  il  tede 
lodato  Saclìo  nel  fuo  libro  intitola- 
to iì  Saggiatore . 

D’ un  altro  penderò  è Pietro  Bo- 
rello  nel  fuo  libro  Obferv.  Microfcop. 
nella  Dedica,  e nel  libro  de  Invent. 
Lelefcop.  cap.  2. , ove  ferivo,  che  ver- 
fo  1*  anno  1 590.  Zaccaria  Gianfen , 
o lìa  Gioanni  di  Mindelburgo  fla- 
to folle  il  primo  a formare  Mi- 
crofcopj  , e Telefcopj  . Il  P.  Chir- 
cher  poi  nella  fua  Art.  Magna . lue. 
& umbr.  lib.  io.  par./. cap.  8.  §.  3.  ne 
dà  il  primato  al  Torricelli. 

Altri  danno  la  gloria  della  prati- 
ca invenzione  a Francefco  Fontana 
Napoletano,  che  verfo  l’anno  1618. 

for^ 
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formava* Microfcopj , com’egli  me- 
demo  nel  fuo  libro  de  nov.  Cdeft.  & 
terreftr.  per  obfer.  c ap.  i.  fc  nc  dichia- 
rò Inventore  , e con  un  tal  titolo 
venne  pur  celebrato  dal  Scheinero 
nella  Rofa  Vrfina  lib.  i.cap.  3.  e dal 
P.  Girolamo  Serfale  Gefuita,  Giaco- 
mo Pancrazio  Brunone  Medico  di  No- 
rimberga nelle  fue  Giunte  al  Lejfico 
Medico  del  Cartelli  confermò  anche 
il  medemo  colle  parole  feguenti  : 
Mìcrofcopium  vocatur  Confpicillam  , 
fine  Vitreum  arte  paratum , quo  ato- 
mi vìjibìles  qaafì , & minutala  edam 
infetta  ir,  molem  colojfeam  tranfmutan- 
tur , cujus  Inventor  ereditar  Franci - 
feus  Fontana  Ne apolitanus , ed  altri  . 
Il  P.  Leonardo  Cinnanji  Capuano  del- 
la Compagnia  di  Gesù , che  morì  nel 
Secolo  paflato  Miflìonario  A^oftoli- 
co  nelle  Indie,  in  quel  libretto  delle 
fue  Orazioni,  e propriamente  nella 
1.  fol.  6 3.  -parlando  de’  Telefcopj  , 
benché  non  ne  chiaritili  l’Invento- 
re , tuttavolta  pur  11*  attribuite  il 
sì  nobil  ritrovato  a’  Napoletani  in 
quelle  parole  : Vitrei  certe  tabi  contem- 
plandis  fìdertbus  datti  Neapolitanorum 
civium  la  ns  effe  perhibetar  . 


Digitized  by  Google 


, « • •-» 

i 

' cf6  Lettera. 

Titolo  di  Tragicommedia.’ 

Antonio  detto  comunemente  dal 
luo  giolivo,  e folazzevole  naturale 
1’  Epicuro , nacque  in  un  Cartello  d’ 
Abbruzzo  , e per  la  lunga  dimora 
fece  in  Napoli,  infegnando  fumane 
lettere  con  indicibil  concorio , e pro- 
fitto de’  giovani  fu  ftimato  da  pa- 
recchi Scrittori  Napoletano.  EgUfu 
il  primo,  che  aggiunfe  il  nome  di 
Tragicommedia  alla  Drammatica 
Poefia , avendo  fotto  un  tal  titolo 
pubblicata  la  fua  Farla,  che  volle 
intitolare-  la  Cecaria , la  quale  reci- 
tata in  Napoli  , ufcì  imprella  per 
negligenza  di  chi  n’ebbe  il  pensiero 
lòtto  il  nome  di  Epicuro  Caracciolo , 
che  poi  in  altra  edizione  fu  al  pro- 
prio Autore  redimita . Non  hanno 
mancato  degli  Scrittori  , i quali  o 
tirati  da  particolar  paflìone  , o per 
altro  motivo  indotti  hanno  dato  f 
onore  dell’invenzione  di  quello  ti- 
tolo al  Cavalier  Gio:  Batifta  Gua- 
rini  per  il  fuo  rinomatirtìmo  Paftor- 
fido  ; ma  al  fentimento  di  quelli  s’ 

op- 
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oppofe  il  dotto  ed  etudito  Gio:  Ma- 
rio Crefcimbenj  , fondatamente  ri- 
provandoli, mantenendo  la  gloria  al 
noftro  Epicuro;  come  chiaramente 
potraflì  fcorgere  dal  voJ.  i . lib.4.  de* 
Coment  arj  intorno  all ’ l/l  ori  a della 
volgar  Poefia , e dal  voi.  i.  par.x.'lib. 
4.  de  Coment  arj  mede  mi  , facendo 
di  eflfo  Epicuro  particolar  menzione 
colle  feguenti  parole  : Nel  rimanen- 
te coltivo  Antonio  la  noflra  Poefia ' 
con  ogni  ga fio,  e finezza  d'arte,  ed 
ebbe  una  facile  , pura  e ricca  vena 
di  belle  invenzioni  Poetiche  e di  no- 
bili [enti menti , ma  molto  pile  nella 
fua  famofa  Cecaria  colla  Luminaria, 
che  fu  la  prima  Poefia  Drammatica , 
che  in  Tofcana  portajfe  il  nome  dt^ 
Tragicommedia . 


Imprefe . 

* Quantunque  flnvenzione  dell’fm: 
prefe  fi  a tutta  moderna,  ed  agl’an- 
tichi  affatto  una  tal  arte  ignota  , 
vi  fono  però  Scrittori , che  franca- 
mente e collantemente  aflfcrifcono 
effer  antico  lufo  di  quelle,  efinda* 
1 OpufcoliTom.  yi.  E tem* 
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tempi  di  Mosè  praticato,  come  Die- 
go Saavedra  Faxardó  nella  fua  Idea 
del  Principe  Politico  Criftiano  , traf- 
portata  dalla  lingua  Spagnuola  nell* 
Italiana  dal  Dottor  Paris  Cercheri 

y x 

nella  lettera  al  Lettore,  Filippo  Pic- 
cinelli  nella  Prefazione  al  Mondo 
Simbolico  &c. 

Altri  poi  di  miglior  critica  , e 
di  maturo  e ponderato  giudizio  fti- 
•mano  l’imprcfé  nel  Secolo  xvi.  in- 
ventate , e pofte  in  ufo  allorachè 
tanti  Cavalieri  guerreggiando  nell* 
Italia  formavan  Simboli  nelle  divi- 
fe  riufcendoli  felicemente  fatto, con 
un  fimil  ritrovato  appalefarc  le  fpe- 
ranze,  i dubbj,  gli  faegni,  i timo- 
ri , i piaceri , le  allegrezze  , i dolo- 
ri, gli  affanni,  gli  odj  , gli  amori, 
i defiderj , ed  altri  affetti  de*  loro 
cuori,  onde  tanti  e tanti  Scrittori 
del  paffato  Secolo  s'ideorono  parec- 
chi Imprefe  fcolpite  fu  gli  feudi  de* 
lóro  favolofi  Cavalieri  erranti  , con 
cui  manifeftavan  gli  varj  effetti  de* 
loro  animi,  c per  le  quali  fi  face- 
van  conofcere  da  per  tutto  , e par- 
ticolarmente ne*  tornei. 

Molti  fono  fiati  quei  , che  ’ con 

gran- 
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grandiflìma  fama  e lode  del  nome 
loro  s’hanno  applicati  a fcrivere  del- 
le Imprefe  , alcuni  con  particola- 
ri Trattati  infegnarono  le  regole 
per  compiutamente  e perfettamente 
formarle  , come  Monfignor  Paolo 
Giovio  , Girolamo  Rufcelli  , Tor- 
quato Taflo  Scipione  Ammirato 
écc.  Altri  imprefero  l’impegno  d’an- 
dar raccogliendo  le  Imprefe  dell’Ac- 
cadcmie,  degl’ Accademici , e di  al* 
tri  infigni  Perfonaggi  con  i dotti  , 
ed  eruditi  difcorfi  fopra  di  quelle  , 
come  Bartolommco  Arnigio  con  la 
raccolta  dell’  Imprefe  degl*  Accademi- 
ci Occulti , Luca  Contile  con  quelle 
degl'  Accademici  Affidati  , Giovanni 
Bellono  nell’  Imprefa  de  Ricovrati  , 
Guido  Cafoni  nell’  Imprefa  de’  Per- 
severanti, Ercole  Taflo  nell’  Imprefa 
degT  Umorìfli , Lodovico  Dolce  &c. 
ed  altri  finalmente  formarono  libri 
interi  d'Imprefe,  tutta  fatica  del 
proprio  ingegno  , come  Monfignor 
Paolo  Arefio  col  libro  dell’  Imprefe 
Sagre , Gio:  Ferro  Teatro  dell*  Impre- 
fe  , Filippo  Piccinelli  col  Mondo  Sim- 
bolico, Monfignor  Carlo  Labia  colli 
Simboli  predicabili , Ottavio  Scarlac- 
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tini, -col Womo  Simbolico , ed  altri  i 
d’ alcuno  de’  quali  faremo  prefente- 
mente  forzati  fervirci  per  rinvenire 
chi  veramente  (lato  folte  il  primo 
autore,  ed  inventore  dell’ Imprefe . 

Bartolommeo  Arnigio  nel  fuo  di- 
fcorfo  intorno  al  Sileno  , im prefa 
dell’Accademia  degl’ Occulti  pubbli- 
cato con  altri  Componimenti  fopra 
l’Imprefc  degl’  Aflfociati  di  quell’Ac- 
cademia  colle  (lampe  di  Brefcia  nel 
1568.  fcrivc  elTer  l’arte  dell’Imp'rc- 
fe  moderna , e col  decorfo  degl’anni 
eflerfi  andata  perfezionando,  fenza 
far  parole  dell’inventore  di  quelle: 
Da  qui  poi  co»  rnaefirevole  , e gra- 
z.iofa  tejhira  cC  immagini  , e motti 
hanno  trovato  i valentuomini  non  ha 
gran  tempo , le  Imprefe  , nel  compor 
delle  quali  tanto  fi  fono  aguz.z.ati  gf 
ingegni  de  Cavalieri  fin  ne  tempi  de 
noflri  nfaggiori , che  per  amor  delle 
Donne , 0 de ’ Signori  loro  sì  bene  vi 
fono  efercitati , che  qttefia  facoltà  fi 
è ridotta  a quel  co-lmo  di  bellez.z.a  , 
che  afpettare  fi  può . Il  medemo  fe- 
cero anche  altri  Scrittori  , che  per 
non  dilungarci,  gli  paleremo  fotto 
filenzio.,. 

Evvi 
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Evvi  poi  chi  ierive  , che  Monfì- 
gnor  Paolo  Giovio  flato  folte  l’ in- 
ventore deU’Imprefe,  come  il  Con- 
te Emmanuel  Tefauro  nel  cap.  i f. 
del  fuo  Cannocchiale  Arìfiotelico  , 
parlando  dellimprefe  Paoto  Giovio 
gloria  di  Conto  dottato  di  per  [pie  ace , 
ed  erudito  intelletto  fu  il  primo  Pa- 
dre di  qnefp  artt  . Confermò  anche 
il  medemo  l’Abate  Giacinto  Gim- 
ma  nell*  introduzione  del  2.  tomo 
degl' Elogi  Accademici  colle  fèguen- 
ti  parole  : £’  r Arte  delle  Imprefe  la 
più  difficile,  che  ritrovar  mai  fi  poffa 
nel?  Italiana  Letteratura , e fono  affai 
degni  a effer  prefi  a dileggiamento 
quei,  che  fenz.a  lunga  pratica  {lima- 
no cofa  facile  il  poter  formare  Impre - 
fe  perfette , e maggiormente  di  quelle, 
che  per  ufo  dell  Accademie  fi  forma  » 
no  r Monfignor  Giovio,  che  fi  ha  per 
inventore , fi  dichiarò  ne  fuoi  fcrieti 
non  aver  potuto  per  fe  medefimo  ri- 
trovare una , di  cui  foffe  pienamente 
foddisfatto,  ed  altri. 

Con  buona  pace  di  qucfli  Scritto- 
ri, c di  altri,  che  un  tal fenti men- 
to hanno  avuto  , andarono  a mio 
giudizip  jtìolto  errati  , c di  gran 
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lunga  s’  allontanarono  dal  vero  à 
mcrcechè  al  Giovio  più  tofto  dar  fi 
deve  la  gloria  , e l’onore  d’aver 
perfezionata  la  facoltà  dell’Imprefe 
con  alcune  regole,  dalla  forza  del  fuo 
ingegno  ritrovate,  che  quella  dell* 
Invenzione,  onde  parecchi  Scrittori, 
facendo  di  lui  mcnziqne,  non  con 
altro  titolo  ofarono  chiamarlo  , che 
coli  quello  di  Maeftro  dell'Arte  dell* 
Imprcfe,  cosi  Tom  maio  Garzoni  nel- 
la Pianila  'Universale  difeor.  Mon- 
fignor  Giovio  primo  Scrittore  di  que- 
fia  materia , e ) limato  Maeftro  delt 
Imprese.  Il  teftè  menzionato  Picei* 
Jiellì  nell*  introduzione  al  Mondo 
Simbolico  : la  rozzezza  adunque  dell * 
/ mprefe  antiche  fra  le  armi , e gt amo- 
ri lungamente  vìjjuta  d*  intorno  a i 
tempi  di  Monfìgnor  Giovio  fi  ridujfc 
alla  bramata  perfezione  ed  ijquifi- 
tezza  . 11  Moreri  nel  fuo  Diziona- 


rio lit.  D.  Mais  a prendre  la  Divi- 
de dans  fon  veritable  ufage , tal  que 
nous  favoni  prefentement , e efl  uni 
invention , qui  ne  precede  queras  le 
temens  de  Paul  Jove , qui  cn  a don- 


ne Ics  primiera  regles  dans  le  xvi. 
/itele  . Monfignor  fcCarlo  Labia  nel 

di- 
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difcorfo  proemiale  delli  Simboli  pre-  • • 
clicabili  y parlando  del  Giovio  , lo 
pone  in  mazzo  con  altri  Scrittori 
di  quella  facoltà,  fenza  far  diftin- 
zione  veruna:  Tutte  quefie , ed  altre 
cofe  fpettanti  alla  formazione  de * Sim- 
boli perfetti  pajferb  / otto  filenzio  , 
mentre  da  fecondìffimi  ingegni  minu- 
tamente , ed  eruditamente  furono  trat- 
tate , come  da  un  Giovio  , che  fi  pa- 
leso bensì  un  Giove , dal  capo  di  cui 
n ufi)  una  fapientijfima  Minerva  \ da 
un  Rufielli , che  rufiello  non  fu , ma 
un  fiume  d'acqua  limpidìffima  di  feci' 
tiffima  erudizione  f da  un  Arefi  , t 
opere  di  cui  f ebbene  intitolate  Imprefe 
Sacre  y pure  dal  fuo  nome  Are  Sacre 
fi  potevano  chiamare , meritevole  per 
la  /ingoiar  dottrina  d' ejfcr  incenfate 
per  fempre  con  profumi  di  lode  . Il 
medemo  fece  anche  Ottavio  Scar- 
lattini  nell  'Uomo  Simbolico  lib.2.pag. 

14.  Li  quefie  , cioè  dell’ Imprefe  , 
tanto  avidamente  cercate  , lette  , e 
gufiate  dal  Mondo  , onde  vivranno 
immortali  i loro  Scrittori , prima  Pao- 
lo Giovio  y l' Abate  Ferri  , il  B unga- 
gli , il  Saavedra  , Alcibiade  Lue  ari- 
vi , Girolamo  Rufielli  , t Accademie 
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tutte  universali  deli  Italia  , ed  altri, 
che  per  non  efler  troppo  lunghi  gli 
lafciamo  indietro. 

L’inventore  dell’Imprefe  fu  a mio 
giudizio  il  celebratiflìmo  Antonio 
Epicuro,  il  quale  col  favore  del  fuo 
elevato  e perfpicace  ingegno  arrivò 
ad  inventare  una  tal  arte  tanto  fc- 
guita  , ed  abbracciata  poi  da*  più 
dotti  Ferfonaggi , dalle  migliori  Ac- 
cademie , e da’  Principi  grandi  , e 
ridotta  ora  in  tanta  perfezione,  che 
difficiliflìmo  fi  rende  a chi  che  fia  il 
formarne  una  con  tutte  le  regole 
da’  Maeftri  inventate.  Che  fij  fiato 
il  teftè  menzionato  Epicuro  deH’Im- 
prefe  l’inventore,  lo  fcrive  chiara- 
mente Scipione  Ammirato  contem- 
poraneo Scrittore  dell’  Epicuro  , e 
del  Giovio,  di  quello  facendo  egli 
parola  nella  pag.  3 56.  360.  383. 388. 
470.486.  J03.,  e 505?.  del  (uo Trat- 
tato deli  Imprlfe , pubblicato  nel  pri- 
mo Tomo  degl’Opufcoli  colle  {lam- 
pe di  Firenze  nel  1640.  in  quarto  , 
non  gli  dà  verun  titolo  , ma  fem- 
plicemente  ne  parla  , come  fa  di 
molti  altri  di  quel  fecole,  come  del 
celebre  Berardino  Rota , del  Mar- 
che- 
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chéfe  di  $.  Lucido,  di  Luigi  Gonza- 
ga, di  Gio:  Bernardino  Acquaviva 
primo  Duca  di  quella  Città , Anto- 
nio Severino,  Placido  di  Sangro , e di 
tanti  e tanti  altri , che  per  brevità  s’ in- 
tralafciano  , quando  poi  gli  venne 
fatta  di  far  parole  dell’ Epicuro  nel- 
la pag.  2<jO.,  e idi.  de’  fuoi  Ritrat-  , 
tty  lo  comcnda  col  titolo  d’ Invento- 
re dell’Imprefe.  Ecco  le  fue  precife 
parole  . Ebbe  grazia  , e defirezza 
grandìffìma  in  fare  Imprefe  , e forfè 
non  è fiato  uomo , che  abbia  corfo  que- 
fio  arringo  meglio  di  lui , onde  a gran 
ragione  il  fuo  Discepolo  lodandolo , le 
diffe  aver  egli  con  aprile  nuovo  di 
Poefia  fatto  parlare , or  Fera  , or  An- 
gue , or  Saffo , or  Pianta  , or  Fiore  . 
N'e  gli  fu  punto  quefia  \ua  invenzio- 
ne dannofa  , poiché  ricorrendo  al  fuo 
ingegno  molti  Signori , i quali  ave van 
voglia  di  efprimere  in  una  tal  guifa 
i lor  concetti  amorofi  , o militari  , 
nobilmente , ed  altamente  il  premiaro- 
no. Tutto  ciò  confermò  ancora  il 
dottiflimo  Berardino  Rota  Scritto- 
re di  que’  tempi  amico  del  Giovio,\ 
c difcepolo  dell’ Epicuro  in  un  So- 
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netto  da  lui  compofto  in  occafione 
della  morte  di  effo  Epicuro. 

Carco  d' anni  > e et*  onor  fpirto 
gentile 

Cui  vinfe  e fpenfe  al  fin  giu  fio 
dolore 

Lofio  eh'  afte n do  dal  mondano 
errore 

Ebbe  la  vita  il  tuo  buon  figlio 
a vile. 

Tu  con  ìllufire  , e fortunato 
fièle 

Or  fera , or  angue  , or  [affo  , 
or  pianta , or  fiore , 

Fefii  parlar  leggiadramente 
amore 

Nuovo  di  Poefia  fiorito  aprile  * 

Epicuro  * . . . , 

Che  il  Rota  intendere]  con  quelle 
parole  : Nuovo  di  Poefia  fiorito' aprile 
l’arte  dell’  Imprefe  inventate  dair 
Epicuro,  ci  accerta  il  poco  dianzi 
mentovato  Scipione  Ammirato  .neilfc- 
traferitte  parole  , come  anche  nel 
Trattato  dell  Imprefe  pag.  382.  , in 
cui  rapporta  medelima mente  detti 
\ Ver- 
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Verfi,  che  però  il  dotto,  ed  erudi- 
to Gio:  Mario  Crefcimbeni  nella  par. 

2.  voi.  1.  lib.  4.  de’  Contentar j intor- 
no all*  Iflorix  della  volgar  Poefia  'fa* 
cendo  particolar  menzione  di  eflo 
Epicuro,  ebbe  a lafciar_  lcritto  : Ri- 
trovb  egli  t Imprefe , per  la  cui  in- 
venzione guadagno  grande  fiima  , e 
groffi  premj  da  Principi , e Cavalie- 
ri , tra  i quali  il  Marchefe  del  Va- 
fio  gli  procurò  un  Uffizio  di  Doga- 
niere , col  quale  finche  vìffie  , onore- 
volmente fi  fifientò  . 

Invenzioni  Mediche. 

La  Scienza  Medica  fin  da*  primi 
fecoli  è ftata  dalla  Napoletana  Na- 
zione con  meraviglia , e ftupore  pro- 
fetata, e colle  molte  invenzioni  ar- 
ricchita ed  illuftrata  , che  però  {li- 
mato abbiamo  convenevole  il  farne 
di  cadauna  di  quelle  particolar  men- 
zione, ma  perchè  molte  fono,  anzi 
innumerabili , e non  di  facile  il  po- 
terle nel  picciol  giro  della  prclènte 
lettera  reftringere,  ed  unire  infiefne 
Lotto  d’ un  folo  Capitolo i perciò  pen-  *. 

E * ifa- 
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lato  abbiamo  darne  di  tempo  in 
tempo,  fecondo  le  occafioni,  che  ci 
fi  prefentano,  delle  ftefle  le  necefla- 
rie  notizie  con  quella  medema  or- 
dinanza , con  cui  ci  fono  elle  con- 
fufamehte  venute  alle  mani. 

Giovanni  di  Procida  Medico  ec- 
cellentifiìmo  de’  fuoi  tempi,  inven- 
tò un’Empiafiro  per  corroborare  il 
ventricolo,  il  cuore,  e lo  fiomaco  , 
dello  quale  ben  volentieri  fe  ne  fer- 
vono i Medici  per  Tefperienza,  ne- 
hanno  dell*  utilità  , e giovamento- 
apporta  agl* Infermi  , e per  tal  ef- 
fetto vien  da  parecchi  Scrittori  co- 
mendato,  non  meno  , che  da  altri 
infegnata  la  maniera  di  prepararlo, 
come,  lafciando  molti  da  parte  , 
Giofeppe  Donzelli  nel  Teatro . Far - 
Videe utico>  Dogmatico  , e Spargirico 
par.  3.  col  titolo  di  Empia ftro  di 
Gio:- di  Procida . Sono  di  parere  al- 
cuni, che  quello  Medico  fiato ^foife 
l’Autore  del  Vefpero  Siciliano  : e 
, con  quelli  il  menzionato  Donzelli 
nel  riferito  luoco  : il  famofo  Gio 
antico  Signore  di  Procida  , che  mac- 
chino quel  fotenne  Fé  [pero  Siciliano  , 
• /«  autore,  di  quefio  Empiafiro  utili ffin 
* tuo 
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mo  a quanto  promette  la  ricetta 
ma  per  un  tale  particolare  ci  rifer- 
iamo alle  noftre  offervasioni  giunte 
alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  j 
ne  fece  anche  menzione  di  quello 
Empiaftro  il  detto  Toppi  nell’ accen- 
nata Biblioteca  litt.  L. pag.  i zi.  Gio-  \ 
vanni  di  Procida  di  Salerno  Medico 
dell*  Imperador  Federico  IL  , e come 
tale  fi  firma  nel  te fi  amento  di  quello: 
lo  a fatto  t Empiafiro  per  confolidare 
lo  fiomaco . 

Agoftino  Nifo  celebratiffìmo  Filo- 
fofo  del  tempo  fuo,  nacque  in  Jop- 
poli,  luoco  della  Calabria  ultra,  e 
non  in  Sella,  come  molti  credono  . 
Inventò  egli  una  compolizione  me- 
dica, che  dal  fuo  nome  prefe  col 
tempo  la  denominazione  , chiaman- 
doli da’  Medici  Syrupum  Domìni 
Augufiini  , quale  allo  feri  vere  di 
Giofeppe  Donzelli  nel  Teatro  Far - 
maceutico-Dogmatico-Spargirico  par.  3. 
eonferifee  alt  infermità  di  malincolia  y 
e vale  ad  evacuare  gli  umori  biglìofi , 
e pituitofi  , apre  f ofir unioni  r giova 
all*  indifpofisioni  del  cervello  -,  la  fua 
intensione  e di  modificare  e giovare 
efficacemente  mal  fransefe  : Si  tro - 
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va  quefio  Sciroppo  in  molti  Ricettar j 
f orafi  ieri,  j 'otto  nome  di  Sciroppo  di 
Polipodio  -,  ma  pero  con  qualche  va- 
riazione della  prefente  Ricetta  , eh*  è 
la  propria  deferitta  da  Agofi'tno  da 
Seffa  [ho  inventore . Nella  Pratica  de 
Speziali  le  n'ave  ancora  la  manie- 
ra di  prepararli  quello  Sciroppo  , 
fotto  il  titolo  di  Sciroppo-  di  Polipo • 
dio  Magifirale  del  Sig.  Agofiino  Suef- 
fano.  Girolamo  Mercuriale,  riferito 
dal  menzionato  Donzelli  in  uno  de* 
Tuoi  Confegli  , loda  molto  quella 
invenzione  del  Nifo , e prima  di 
quelli  n* aveva  anche  fatta  menzio- 
ne il  P.  Girolamo  Marafioti  nella  lua 
Cronica  di  Calabria  lib.  i.  cap.  1 6. 
parlando  di  Joppoli  lua  Patria  : 
Fiori  quefio , cioè  il  Nifo,  nel  tem- 
po di  Carlo  V.  Imperadore  Romano  \ 
egli  fu  l' inventore  di  quel  mirabile 
Sciroppo , fenza  il  quale  par  che  non 
fi  poteffe  far  perfetta  medicina  , il 
quale  comunemente  da'  Medici  , e 
Speziali  è chiamato:  Syrttp.  Domini 
Augufiini . Il  P.  Elia  d*  Amato  nel- 
la fua  rinomatiflìma  PantopologiaCa- 
labra  fol.  aia.  pure  lo  fa  nativo  di 
Joppoli , come  il  Barrio  nel  lib. 
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de  fitu  Calabria  , e tra  gl’ efteri  il 
Naudemo. 

Giofeppe  Donzelli  , celebre  Prò- 
fetore  di  Medicina  per  tutta  1*  Ita- 
lia , non  che  per  il  fedo  Regno  di 
Napoli,  comendato  da  parecchi  Scrit- 
tori con  encomj  di  lode  nell’  Opere 
loro,  s'applicò  al  lodevol  efércizio, 
tanto  nccetorio  a'  buoni  profeto» 
di  Medicina,  di  comporre  i Medi- 
camenti, onde  per  benefìzio  de*  no- 
velli Pro  fetori  pubblicò  il  famofa 
Teatro  F armacentico-Logmatìco-Spar- 
girico,  in  cui  fa  egli  menzione  d* 
alcune  mediche  compofizioni,  da  lui 
inventate  , delle  quali  ne  accenna- 
remo  folamente  il  titolo  ed  il  luo- 
co,  ove  precifamente  ne  parla,  nel- 
la par.  3. pag. 4f7*  dell'edizione  di 
Venezia  del  1704.  evvi  la  feguentc 

Jlcqna  triacale  di  no- 
fira  invenzione 

nella pag.4^.  Elixir  vita  maggiore' 

di  nofira  invenzio- 
ne » 

\ 

* 

Tommafo  Donzelli  figlio  del  tefìè 
menzionato  Giofeppe,  Medico  anco-, 
' ra 
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ra  rinomatiflìmo , come  le  fue  Ope- 
re, l’ onorevoli, impieghi,  e le  tefti- 
monianze  de*  Scrittori  ne  fanno  chia- 
ra atteftazionc  , particolarmente  il 
dotto  ed  erudito  Abate  D.  Giacin- 
to Gimma  con"  un  particolar  Elo- 
gio nella  par.  i * de’  fuoi  Elogi  Ac- 
cademici dalla  pag.  ni.  fino  alla 
140.  , volendo  egli  ben  di  nuovo 
pubblicare  il  Teatri)  menzionato  di 
fuo  padre,  di' già  fatto  (lampare  , 
l’arricchì  di  parecchie  dotte  addi- 
zioni, e con  quelle,  alcune  fue  in- 
venzioni mediche  , delle  quali  , nel 
farne  prefentemente  menzione  non 
feguitaremo  altr’ ordine,  che  quello 
di  fopra  praticato,  accennando  quel- 
le di  fuo  padre  . Nella  par.  3. pag. 
418. 


Sciroppo  Berzoardico  di  no- 
fira  invenzione . 

pag.  427.  Ginleppe  fiomatico  di  no - 
{Ira  invenzione  .• 

pag.  425).  Sciroppo  di  Coralli  di  no- 
Jlra  invenzione . 

cd  altre,  che  oflervar  fi  ponno  nel 
detto  Teatro. 

Sara- 
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Sambuca  Lincea . 

Fabio  Colonna  , celebre  letterato 
Napoletano,  figlio  di  Girolamo  Co- 
lonna, rinomatiflìmo  per  aver  egli 
con  molta  lode  del  fuo  nóme  illu- 
{Irato  Q. Ennio  Poeta,  fu  dotato  d* 
ingegno  molto  chiaro  e capace,  tal- 
ché avendoli  in  parecchi  cofe  appli- 
cato, Tempre  ed  in  tutto  vi  riufei 
con  eccellenza  ed  ammiraz/one,  co- 
me ci  fanno  chiara  e manifefta  te- 
ftimonianza  le  tante  Opere  da  lui 
a benefizio  della  Letteraria  Repub- 
blica per  mezzo  delle  {lampe  pub- 
blicate, non  meno  che  gl*  onorevoli 
Elogj  di  tanti  Scrittori  , che  nelle 
Opere  loro  avendoli  venuta  fatta  di 
parlarne,  gli  fcriflero  con  lode.  Tra 
le  molte  cognizioni,  delle  quali  fu 
la  valla  e capace  mente  arricchita, 
non  ebbe  l’ultimo  luoco  la  Mufica, 
nella  quale  tanto  fi  avanzò  , che 
fu  meritevolmente  {limato  uno  de 
migliori,  e de’  più  periti  in  quella 
facoltà,  che  nel  Secolo  xvr.  fiorito 
aYeflèro . Inventò  egli  uno  Stromen- 

, to 
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to  mufico  , a cui  diede  nome  dì 
Sambuca  Lincea , comporta  di  cin- 
quecento corde  ineguali,  con  cui  il 
tuono  della  ftefla  corda  in  quattro 
parti  è divifo,  fecondo  la  tradizio- 
ne di  Arirtofleno,  e di  molti  altri 
antichi,  acciocché  portano  collo  ftef- 
fo  Stromento  efprimerfi  tre  generi 
di  Modulazioni , Diatonico  , Croma- 
tico , cd  Armonico;  e così  racchiu- 
fe  tutti  i modi  e le  perfezioni  del- 
la Mufica , dividendo  i tuoni  in  più 
minime  parti.  Di  quell’ invenzione 
ne  fece  parole  Francefco  Stelluti  nel- 
la pag.  i 6 o.  delle  fue  Offervazioni  a 
Per  fio  della  maniera,  chefiegue:  £* 
la  Sambuca  uno  Stromento  di  Mufi- 
c a'  nobile  apprejfo  gli  antichi , e mol- 
ti vogliono , che  fa  quello  Stromento 
triangolare , che  noi  chiamiamo  Arpa 
da  Sambuco  primieramente  ritrovato. 
Il  nofiro  Sig.  Fabio  Colonna  ha  dato 
q ne  fio  nome  al  fuo  Stromento  mufìco9 
nel  quale  ha  racchiufo  tutti  i modi  e 
perfezioni  della  Mufica , dividendo  i 
tuoni  in  piu  minime  parti . Alertan- 
dro  Talloni  celebre  Letterato  del  pa£ 
fato  Secolo  nel  fuo  libro  intitolato: 
Pen fieri  diverfi  lib.  io.  cap.  22.  Della 

Sam- 
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Sambuca  Stromento  mufìcale  fimile  al 
Alonacordo  il  , Sig.  Fabio  Colonna  ne 
ha  (critto  diffufamente  > e profejfa  ejfa 
di  [no  ingegno  inventata , ed  altri  ✓ 


Organo  Idraulico. 

Oltre  della  tede  mentovata  Sam- 
buca Lincea  inventò  anche  il  Co- 
lonna r Organo  Idraulico , del  di  cui 
ritrovamento  fece  egli  menzione  ne* 
fuoi  tre  libri  intitolati  : Sambuca 
Lincea  pubblicati  per  mezzo  .delle 
fìampe  di  Napoli  nel  1618.  , come 
pure  il  lodato  Francefco  Stelluti  > 
l’Abate  Giacinto  Gimma  nel  Tom. 
i.  cap.  M-.pag-  141-  dell  'Idea  dell 
Iftoria  dell  Italia  Letterata , ed  altri. 

Quelle  fon  le  notizie,  che  in  co- 
sì brieve  tempo  m’ è venuta  fatta 
d’unire  allìeme  , ella  , cui  degna- 
mente conviene 

Seder  tra  filo[ofica  famiglia 

le  potrà  accrelccre,  pria  d’ indiriz- 
zarle a’  fuoi  Amici  , col  vario,  e 
feelto  della  fua  profonda  • crudizio-. 

ne. 
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ne,  perchè  io  Tempre  via  più  atten- 
to all’efecuzione'  de1  Tuoi  lìimatillì- 
mi  comandi  , m’accingo  ad-  illu- 
flrare  altre  profane  , e facre  in- 
venzioni di  quello  Regno  , coll’au- 
torità, e teftimonianza  de’  Scrittori 
ellcri  e nazionali,  che  faranno  l’ar- 
gomento della  terza  lettera  , delle 
quali  m’è  paruto  bene  darnele  an- 
ticipatamente un’  abbozzo  - Elleno 
adunque  fono. 

Notomìd  inventata  da  Alcmeone 
celebre  Filofofo,  e Medico  di  Cro- 
tone., il  quale  confiderando  quanto 
neceflaria  folfe  ad  un  buon  profeflb- 
*e  di  Medicina  la  cognizione  per- 
fetta delle  DFfpofizioni  delle  parti 
del  cptpo  umano,  diede.principio ad 
aprit  molti  corpi,  onde  col  tempo 
poi  s’è  tanto  avanzato  quello  Au- 
dio, che  per  cosi  dire  non  s’ ave  più, 
che  defiderare,  e conlìderare  nella 
teftura  del  corpo  umano  , tante  e 
tante  fono  Hate* le  nuove  feoperte  . 
Ne  fece  di  tutto  cip  onorata  men- 
zione Andrea  Tiraquello  , celebre 
Giuri fconfulto  Franzefe  nel  cap.  3 1. 
n.  264.  del  fuo  eruditilfimo  libro  de 
Nobilitate  , parlando  d’ Alcmeone  : 
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Quìque  fingulìs  Immani  corporìs  mem* 
Iris  , atque  artkulis  refcttis  , intimis 
omnium  partium  vitahum  / crutatis 
primus  cadaverum  lacerationem  , quam 
Graci  Anatomiam  vocànt  ex  cogita - 

vit . 

Ragione  de'  Lumi , dell"  Ombre  fu 
inventata  allo  fcrivere  di  AleiTandro 
Sardi  nel  lib„  z.  de  Inventonbus , da 
Zeufi  famofo  Pittore  d’ Eraclea. 

Arte  dt  numerare  le  Note  Mafì- 
cali , e le  Confortante  Armoniche  fu 
inventata  da  Pittagora  di  Reggio  , 
allo  fcrivere  di  Diogene  Laerzio  nel- 
le Pite  de'  Ftlofofi , in  quella  di  Pit- 
tagora il  Filofofo  colle  -parole  fe- 
guenti  : Sunt  & qui  alium  Sculpto - 
rem  Rheginum  fuijfe  dteunt  Pythago - 
ram , qui  primus  vifus  fìt  numero - 
rum  ac  modorum  repertor  fuijfe . 

Melodia  con  fei  voci  fu  inventata 
da  Guidone  Mufico  di  Reggio  i.co- 
sì  appunto  fcrive  il  Contarini  nel 
fuo  libro  intitolato  : il  Giardino  del 
Afondo,. della  maniera,  che  fiegue: 
Guidone  Mufico  di  Reggio  ritrovò 
tutta  la  Melodia  con  fei  voci  circa 
gli  anni  di  Chriflo  970. 

Notomia  illuftrata  colle  nuove  fco-J 

per- 
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perte,  ed  invenzioni  da  Bartolom- 
meo  Euftachio  di  Sanfeverino  predo 
Salerno , come  dalle  lue  quaranta- 
sei Tavole,  ultimamente  pubblica- 
te con  dottiflìme  note  daMonfignor 
Gio:  Maria  Lancili  , Medico  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI., co- 
sì fra  gl’ altri  il  dottiamo  Sig.Aba- 
te  Gimma  nell*  Idea  dell*  Ifioria  del ? 
Italia  Letterata  nel  tom.  2.  cap.  48. 
fol.  704.  a 708. 

Aloto  degl*  Animali  fu  per  la  pri- 
ma volta  confiderato  da  Gio:Alfon- 
lo  Borello  Napoletano  , che  prima 
d*ogn* altro  n’ha  trattato,  egli , che 
fa , jenza  contraddizione,  ano  de * ge - 
nj  pile  fablimi , che  abbiano  in  alcun 
tempo  mai  avuto  le  Mattematiche  , 
primo  di  tatti , tolta  per  mano  quei? 
aftrufa  parte  della  meccanica  , che 
confiderà  f economia , ed  il  moto  degl* 
Ammali , con  raro , anzi  con  unico 
efempto  una  nuova  fetenza,  di  cui  fu 
egli  l inventore , ad  intera  perfezione 
condujfe . Cosi  oltre  di  molti  altri  , 
ne  fcrifie  il  dottiflìmo  Sig.  Co:  Giro- 
lamo Lioni  ne*  Supplementi  al  Gior- 
nale de*  Letterati  cC  Italia  Tom.  2. 
art.  5.  fol.  io  1.  , e nell’ Annotazione 

fol. 
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fol.  1 1 i.  Gio:  Batifta  Capaflo  nella 
fua  1 fiorì  a della  FHofofia  lib.  4.  cap. 
io.fol»$8f.  dopo  ci*  aver  comendato 
il  Borello  , chiamandolo  Neapolis 
voflrn  dectts  ingens  , conchiude  :"à 
Rorello  omnts  Phyfit  o-Mechamca  PÌoi - 
ìofophia  > (fi  Medicina  proci  (fu  , quatto 
bodie  nedurn  nofirates  Pbìlofopbi  , (fi 
Medici  , fed  exteri  fere  omnes  fetta- 
ti  fané  t omnia  tum  Medica  , tum 
Pbyfica  Pbanomena  per  moturn  , (fi 
materiam  varie  figuratam , ac  vario , 
diverfoquc  modo  agitata m -,  expìican - 
tes  : qua  principia  funt  PÌoyfìco-  Me- 
ccanica ditta , phanomenis  expìican- 
dis  aptijfima y ed  altri.. 

Sacre. 

La  Tempre  invitta  e gloriofa  Sa- 
cra Religione  Gerofolimitana , detta 
ora  di  Malta,  fu  nel  104&.  iftituita 
nella  Città  di  Gerufalemme  da  al- 
cuni Gentiluomini  , c Mcrcadanti 
Amalfitani,  col  favore  del  Califad* 
Egitto  , allo  fcrivere  di  Jacopo  Bo- 
fìo  nella  par.  prima  del X Ifioria  di 
quefia  Sacra  Religione , del  Comen- 

da- 
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datore  Fra  Girolamo  Marnili  nelle 
Vite  de  Gran  Aiafiri  di  detta  fua, 
Religione,  nel  Proemio,  e fol.  3.,  di 
Fjrancefco  Panza  nella*  pag.  47.  dell* 
ijìoria  a ? Amalfi , di  Celare  d’Euge- 
nio Caracciolo  nella  Deferitone  del 
Regno  ài  Napoli , fol.  mihi  1 27/  0* 
130.  ■ ■ . . 

Quella  de*  Templarj  fu  iftituita 
ad  imitazione  della  teftè  menziona- 
ta Religione  de*  Cavalieri  , detti 
Ofpitalieri,  e forti  quello  titolo  per 
l’abitazione  vicina  al  Tempio,  con- 
ceduta loro  da  Baldovino  RediGe- 
rufalemme,  e ficcome  della  prima 
fu  fondatore  Gerardo  della  Città  di 
Scala  in  Provincia  di  Principato  , 
cosi  di  quella  feconda  Ugone  de*  Pa- 
gani, figlio  di  Pagano  de*  Pagani  , 
Signore  della  Forenza  in  Provincia 
di  Bafilicata,  amendue  del  medefi- 
mo  notlro  Regno  , come  fra  gl*  al- 
tri Fjliberto  Campanile  nelle  fue 
Famìglie  Nobili , e propriamente  nel- 
la Pagana  fol.  mihi  11 3.  , e ne  fu  il 
medefimo  Ugone  il  primiero  Gran 
Maftro,  come  1* a t tettano  Carlo  Si- 
gonio,  Paolo  Emilio,  Volateranno  , 
cd  altri . ^ 

La 
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La  Congregazione  Florienfe  inco*  ' 
minciò  nel  1 196.  pretto  la  Città  di 
Cofenza  ; ebbe  per  Tuo  autore  l’Aba- 
te Gioacchimo,  perfonaggio  rinoma- 
tiflìmo,  il  quale  febbene  fu  riprefo 
d*  alcuni  errori  in  buona  Teologia  , 
morì  nulladimanco  Cattolico  *,  tal- 
ché oggigiorno  nella  Calabria  è te- 
nuto in  molta  ftima  e venerazione. 
La  fua  vita  è fiata  fcritta  da 

di  quefia  Congregazione  da 
lui  fondata.  Ne  fanno  ricordanza 
Monfignor  Barbofa  nel  lib.  1.  deju-  , 
re  Ecclefiaftico  cap.  41.,  il  Mauroli- 
co  in  Ocean.  Relìg . , Gio:  Pietro  Cre- 
fcenzi  nel  lib.  1.  pag.  487. 

La  Congregazione  de’  Celeftini  fu 
ifiituita  da  Pietro  di  Morone  così 
detto  dal  Monte  Murone,  ove  dopo 
fattoli  Religiofo  dell’Ordine  di  San 
Benedetto  nel  12351.,  fi  ritiro  in  una 
grotta  di  quel  Monte,  da  dove  nel 
1244.  pafsò  nel  Monte  di  Majella 
ove  fabbricò  il  Moni  fiero  dello  Spi-, 
rito  Santo,  e fiabili  la  fua  Congre- 
gazione, quale  fu  da  Papa  Grego- 
rio X.  nel  fecondo  Concilio  di  Lio-' 
ne  approvata.  Eletto  elfo  Pietro  nel 
12574.  a Sommo  Pontefice  pigliò  il 
OpnfcoliTom.V'1.  F no- 
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nome  di  Celeftino  V. , onde  la  fui 
Congregazione  prefé  da  lui,  la  de- 
nominazione, chiamandoli  de’  Celefti- 
ni.  Benedetto  XI.  confermò  quell’ 
Ordine,  ed  yrbano  Vili,  nel  1616. 
confermò  le  Coftituzioni  del  mede- 
fimo. 

S.  Francefco  di  Paola  iftituì  un* 
Ordine  npl  i4fo.  , come  icrive  il 
Morigia,  detto  de’  Minimi,  coll’im- 
prefa  cbaritas.  mandatali  da  Dio  per 
mano  di  S.  Michele  Arcangelo  , fe- 
condo aflferifce  coll*  autorità  di  pa- 
recchi Scrittori  il  P.  Tofcano,  c col 
quarto  Votò  di  continua  vita  qua- 
refimalc , 

Niente  meno  di  Tei  furono  giar- 
dini di  Cavaleria,  e Compagnie  Mi- 
litari nel  Regno  di  Napoli , alcune 
iftituite  dalli  Re,  altre  dalla  me- 
dcfima  Nobiltà  del  Regno  • Tra  quel- 
le de*  Re  l’Ordine  del  Nodo  è il 
più  antico,  fondato  nel  13 fi.  dal 
Re  Luigi  di  Taranto  marito  della 
Regina  Giovanna  I.  al  riferir  dell’ 
Eugenio  nella  Nap.  Sacra  fol.  670. 
del  P.  Filippo  Bonanni  nel  Catalogo 
degl*  Ordini  Equeftri  , e Militari 
11.  S7. 

Quel- 
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Quello  della  Nave  fu  ifticuito 
dal„Re  Carlo  III.  nel  .1581.  nella 
coronazione  della  Regina  Margari- 
ta fua  moglie,  come  l’attefta  il  P. 
Niccolò  Gianncttafio  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nella  fua  Iftoria  di 
Napoli  Decad.  3.  lib.  2 y.  car.  118.  , 
Bonanni  nella  fua  citata  Opera  n. 
86. , ed  altri.  . 

Quello  dell’ Armellino  nel  146$. 
dal  Re  Ferdinando  coll’infegna  d* 
una  Collana  d’oro  , e di -gemme  , 
coll’ Armellino  in  quella  pendente  ^ 
e col  motto:  malo  mori  ej uam  f 'anda- 
ri • Ne  fanno  menzione  il  Pacca  , T 
Engenio,  il  P.  Bonanni  n.  84, , ed  al- 
tri. 

Quello  della.  Luna  crefccnte'  da 
Giovanni  Duca  d’ Angiò  , figlio  di 
Renato  Re  di  Napoli,*  Ne  parlano  * 
Pòntano  de  Bello  Neapolitarto  lib.  1. 
fol.  2 68.  a ter.,  Engen. fol.  673. , Bo- 
nanni n.  71.  . ' 

Le  Compagnie  Militari  iftituite 
dalla  Nobiltà  di  Napoli  furono  quel- 
le dell’Argata  , e della  Leonelfa  , 
delle  quali  ne  fan  parola  l’ Engenio 
pag.  672.  e 673.,  Bonanni  11.  67.  , 
ed  altri . 

F z La 
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La  Riforma  Agoftiniana  i detta 
la  Pugliefe,  ovvero  la  Dolcetta , fu 
iftituica  in  Puglia  nelvi4«>z.  dal  P* 
Felice  di  Puglia . 

La  Riforma  Agoftiniana  , detta, 
la  Calabrefe,  o la  Zampana  iftitui- 
ta  nel  i$o2.  dal  P.  Francefco  Zam- 
pana della  Calabria . 

Li  Cherici  Regolari  Chietini  ifti- 
tuiti  da  Giovan  Pietro  Carrafa  Na- 
poletano, da  S.  Gaetano  Tiene  ’ Vi- 
centino, da  Bonifacio  Colle  Aleflfan- 
drino,  e da  Paolo  Confilieri  Roma-» 
no,  i quali  a’  14.  di  Settembre  del 
151S. , giorno  deli’ e fai  razione  della 
Sanca  Croce  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  giurarono  di  profefla- 
ye  r tre  Voti,  Povertà , Caftità , ed 
'Ubbidienza . 

Li  Miniftri  degl’  Infermi  , detti 
delle  Croccile,  per  le  Croci  di  pan- 
no lionato,' che  portano  nel  petto  , 
e nel  mantello,  furono  iftituiti  dal 
P-Cammillo  de  Lellis,  nato  nel  Ga- 
ttello di  Bucchianico  nella  Provincia 
d’ Apruzzo  Diocefi  di  Cheti  nel  1 f 84. 
qual  Religione  fu  approvata  nel 
i{8 6.  da  Sifto  V. , c da  Clemente 
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Li  Cherici  Regolari  Minori  furo- 
no iftituiti  da  Agoftino  Caraccioli 
da  Francefco  della  medema  fami- 
glia , Cavalieri  Napoletani , e da  Gio: 
Agoftino  Adorno  Genovefe,  a primo 
Luglio  del  if88.  , come  dalla  Bol- 
la di  Sifto  V.,  che  comincia  : Sacra 
Religioni s , e quantunque  in  detta 
Bolla  non  fi  facerte  menzione  de’ Ca- 
raccioli } ma  del  folo  Adorno  , ciò 
fu,  perchè  il  P.  Agoftino  non  volle 
profeflare  , fc  prima  ottenuta  non 
avcflfe  alla  fua  Religione  la  Chiefa- 
della  Aia  Badia  • di  Santa  Maria 
Maggiore  j come  di  già  nel  1585;. 
l’ottenne,  come  con  pubblico  atte- 
fìato  volle  il  menzionato  Adorno  di- 
chiarare a’  20.  del  mefe  d’Agofto 
del  ij SS.,  il  quale  ftampato  fi  legge 
nelle  Coftituzioni  di  detto  Ordine  , 
e di  tutto  ciò  ne  fa  menzione  il  P. 
Clemente  Pifelli  nejle  notizie  ìflorì - 
che  di  quefta  Religione  , pubblicato 
in  Napoli  nel  1710. 

Le  Capuccine  furono  iftituite  da 
Maria  Longa  Napoletana  nella  me- 
dema Città  al  fentire  del  P.  Huebe- 
ro  nel  fuo  Menologio  Francefcano  a* 
21.  Luglio:-  Et  fìc  ah  ifia  Vencrabi- 
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li  uìbbat’Jfa  Sor  or  e , & Aiatre  Aia - 
ria  Lo  riga  alias  ttiam  Laurentia  di- 
eta , tamquam  fundatrice , Sorores  de 
prima  Regala  S.  Clara  ditta  Capacci - 
»<e  furnferant  exordium . Il  me- 

demo  fcriflb  anche  il  P.  Boverio,  il 

• * 

P.  Antonio  di  Venezia,  ed  altri.. 

La  Congregazione  de  Pij  Opera-» 
rj  ebbe  principio  in  Napoli  nel  i6iz* 
dal  P.  D.  Carlo  Carrafa  -,  e le  fue 
Regole  furono  approvate  dal  Pon- 
tefice Gregorio  XV.  nel  1621. , e 
da  Urbano  Vili,  nel  1634. 

Ch’è  quanto;  del  .redo  mi  con- 
fcrvi  nella  fua  grazia  * mentre  mi 

fottoferivo 

. ? 

xnr.p.M.R. 

j 

Nardo  del  j 73 1.  , 


Devot.  ed  Obblig.  Serv.  vera 
■ Gio.-  Bernardino  Tafuri . 

. UT, 
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LETTERA 

Del  Signor  Dottor 

NICCOLÀ  CAROLIS, 

♦ 

Medico  di  Rubiera, 

- All'  Illuftrifs,  Sig.  C (tv alter 

ANTONIO'  VALLISNERI, 

In  cui  fi  manifefta  la  virtù  dell’ 
/peqttacana , per  fermare  gli 
sbocchi  di  fangue  da  qualfi- 
voglia  parte. 
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1 Uufìriffìmo  Signore  , Signori [ 

. e ' Padrone  ColendiJJìmo . 

* * 


Già  è fuori  d’ ogni  controversa^ 
che  . T Ipeejuacana' , radice  ,-deI 
trafile,  fia  il  vero  Specifico  contro 
alle  diflfenterie  ; ma  che  fermi  gli 
sbocchi  di  fangue  dall’ altre  parti 
fi  nega  da  chi  non  ha  meda  mano 
all’opera.  La  fperiènza  paragone  fe- 
dele , che  difinganna  , m’ha  fatto 
vedere,  edere  rimedio  tanto  efficace 
in  curar  quelle  , quanto  in  fanar 
quelli . In  prova  di  ciò  regiftro  al- 
cuni fperimenti  in  diverfe  ftagioni 
età,  compleffioni  , ed  in  varj  luo- 
ghi da  me  fatti,  nelle  ufcite di  fan- 
gue dalli  polmoni,  dall’utero  , dal 
nafo , dalli  membri  virili,  dalle  ve- 
ne moroidali,  e dalla  ftrada  dereta- 
na *,  ed  in  tutto  mi  riufcì  a mara- 
viglia Egli  è vero,  che  in  quelli 
quattro  ultimi  frangenti  non  ho  avu- 
te, come  ne’  primi , 'fpelfe  le  con- 

F $ giun- 
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giunture  di  provarlo,  la  felicità  pe- 
' rò  della  fpedita  e ficura  guarigione 
fucceduta  nelli  pochi , ma accerta  del- 
la medelìma  fortuna  ne*  molti ,,<;he 
avelli  avuti  in  cura  . Nelli  vomiti 
di  fangue,  nelli  Aulii  del  medelìmo 
dal  fegato  , non  mi  A è prefentata 
occalìone  di  farne  fperienza  ..  Se  avrò 
li  rifeontri  animolo  mi  metterò  aL 
cimento  colla,  ficurezza  d’efito  pro- 
fperevole  j liccome  l’adoprerò,  quan- 
do dalle  ferite  li  perde  , fe  non  lì- 
curo  di  giovare  j,  almen  certo  di  non 
portar  nocimento.. 

Cafualmente  ftagnai  il  fangue 
ad  una  giovane  , fuppoftami  dif- 
fenterica,  ma  pofeia  vifitata,  m’ac- 
certai, che  languiva  fotto  una  lipi- 
zia;  con  elidere,  fomenti  edemi,  ed 
interni  ajuti , felicemente  guari . Nel- 
le emorragie  fuccedute  a parto  dif- 
fìcile^. o acerbo,  -ovvero  maturo , of- 
fervai  arreda to  il  fangue  necelfario 
a mantenerli  dentro  li  vali,,  ed  a 
portarli  fuori  il  fuperfluo  e viziofo, 
che  doveva  fluire.  Vidi  dopo  la  ter- 
za prefa  del  rimedio  fermata  la  dif- 
fenteria  con  febbre,  e giuda  il  de- 
terminato tempo  'comparire  , e fe- 

con- 
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còndò  il  folito  ufcir  li  meftruali 
fpurgamenti.  In  alcuni-calì  manca 
la  qualità  di  que’  polli  > che  in  ta- 
le  Usto, di  cofe  può  immaginarli 
ogni  Medico  fenfato . La  lontanali** 
za  dagl* infermi  non  mi  ha  permei 
fa  la  diftinta  oflfervazione  , che  mì 
c Hata  data  dal  comodo  delli  vici- 
ni . Ho  fcritto  delle  ftorie  lunghe 
per  compenfar  le  corte , e con  quel- 
la più  candida  verità,  con  cui  ho 
raccontate  le  fortunate  medicature, 
colla  medefima  fchiettezza  ho  efpo- 
fìe  le  infaufte,  ed  ho  dato  gluftilfi- 
mo  conto  dell’ operato,  acciocché  li 
polla  fare  un  eftratto  puro  , e con 
lìcurezza  giudicare  delle  qualità  del 
rimedio . 

Animato  dalle  felici  , fpedite  e 
fìcurc  guarigioni  delle  dillencerie  , 
pallai  colla  fcorta  dell*  analogia  a 
farne  lo  fperimento  - in  mali  conli- 
mili,  ed  iftrutto  dalla  ragione  giu- 
dicai elTer  molto  probabile^,  che  quel-  * 
la  forza  e virtù  , che  V Ipcquacand' 
polfiede  , di  fermar  il  fanguc  , il 
quale  dagfintellini  offell  o da  Icor- 
ticamento,  o da  efulcerazione , oda  - 
atre  aperture,  con  loro  dolore  ufcif* 
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fe,  K abbia  ancora  di  metterli  fre (co, 
quando  da  qualfifia  luogo  con  mi- 
nor pena  , o fenza  afflizione  della 
parte,  da  limili  caufe  ò da  umori 
viziofi  lefa , egli  pròrompe . 11  fcnfo 
del-gufio  fa  fede,  che  1* accennata 
radice  fia  dotata  di  particelle  irri- 
tanti e (litiche  . Ce  lo  conferma  il 
vedere  le  evacuazioni,  che  nelle  pri- 
me ftrade  .promove,' ed  il  riparo, 
che  mette  al  Sangue  che  fugge  . 
Colle  parti  aftringentl  reftituifee  li 
minimi  del  fangue  ad  una  ferma 
teflitura , meno  fciolta , e non  cosi 
lubrica , e dando  a’  folidi  il  natu- 
rai tocco , chiude  ’le  fatte  aperture  ; 
Li  corpiciuoli  irritativi  movono  il 
vomito,  (è  pungono  le  fìbbre  dello 
ftomaco,  ed  eccitano  la  foccorrenza, 
fe  vellicano  quelle  degli  in  te  Aini  , 
facendo  forfè  una  diverfione  agli  fpi- 
riti,  c per  le  fìrade  accennate  ven- 
gono bandite  le  materie  felvagge  e 
/ribelle  Se  fieno  diquefta  forta  quel- 
ite, che  negli  sbocchi  di  fangue . da 
caufa  eflerna  prodotti  fi  veggono  , 
lafcio  ad  altri  il  giudizio  . Talora 
fenza  votamento  s’ottiene  l’effetto 
defiderato,  perchè  le  parti  .punge- 
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recce  , incontrandoli  nello  bomacd 
que’  vlfcidi , che  nel  vqmita  in  tal 
congiuntura  ho  fempre  offe r vati  , vi 
rebano  inviluppate  in  maniera,  che 
non  poffono  pungere  le  libbre,  e pe- 
rò dalla  loro  naturale  c propria  at- 
tività fono  impegnate  al  moto,  con 
cui  dibrigano  e fvi lappano  quei  cor- 
pi fra  loro  avviticchiati . In  quello 
lavorio,  o fcioglimento , non  > fi  lè- 
parano  da*  menzionati  corpiciuoli  , 
ma  s’unifcono  con  quelli  tolti  dal 
troppo  combaciamento  , e mediante 
P organica  bruttura  delle  parti, per  ' 
cui  debbono  paffare , unite  colle  (li- 
tiche,-fi  riducono  tutte  ad  una  fi- 
gura, pelò,  e contatto  armoniali al- 
la naturai  telatura  del  fangue  , che 
medianti  le  particelle  aftringenti  per- 
dendo la  lubricità  preternaturale,  c 
fcioglimento  y acq'uiba  la  dovuta  fer- 
mezza con  analogia  e proporzione  ai 
vali  condottieri  , chiudendo  quelli 
che  fono  aperti ,'  rellituendo  l'equi- 
librio dell’impeto  e delle'  réfi  (lenze . 

La  diverfa  c vantaggiofa  maniera  , 
con  cui  P Ipequacana  opera,  fa  cre- 
dere, che  non  lì.fcoba  punto  dalle 
fagge  intenzioni  della  provida  e giu- 
ba 
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(la  natura,  ma  che  mantenga  il  di- 
ritto delle  di  lei  ragioni , e che  fac- 
cia fecondo  il  bifogno,*  e già  le  fpc- 
rienze  con  tanta  fortuna  replicate 
moftrano  ad  evidenza  . 

. Nel  principio  di  praticare  il  det- 
to rimedio  nelle  dittenterie  , l’ufai 
alla  quantità  di  mezza  drammakal- 
la  volta , fenza  il  menomo  danno  . 
M’avanzai  polcia  a replicare  la  fìefi 
fa  dofe , afcendendo  anche  alla  ter- 
-za,  quando  alla  prima  e feconda 
non  cedeva  il  male  , il  quale  più 
pretto  e con  Scurezza  maggiore  fi 
fana,  fc  fubito  fui  principio  vi  fi 
provvede.  Pattar  polcia  a fminuire 
la  quantità,  fecondo  le  forze, e l’età 
de’  pazienti,  ed  altre  circoftanze  . 
Siccome  feguite  le  evacuazioni  , in- 
fallibilrjiente  cetta  fubito  di  , fluire 
dagl’  inteftini  dittenterici  il  fangue  , 
cosi  s’ arrcfta  nelle  emorragie  di  lò- 
pra  enunziate.  Colla  medefima  fpe- 
direzza  però  ordinariamente  npn  fi 
ferma  il  fangue  fuggitore,  quando 
il  vomito  o fcioglimento  del  ventre 
non  entrano  in  campo  , mancando 
forfè  la  diverfione  agli-fpiriti . Non 
ho-  mai  temuto  il  fubito  arreda- 
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mento  degli  umori  fuggenti  , o il 
vomito,  o la  {occorrenza,  la  quale 
di  rado  fopraggiugne -,  perchè  liceo- 
meda  quelle  due^ufeiture  non  ho  • 
mai  potuto  offer vare  effetto  finillro,  : 
cosi  nel  fermarli  di  quelli  ammirai 
ogni  vantaggio  ^ Per  rendere  più  fa- 
cile c di  difagio  minore  il  vomita-  , 
mento , che  ordinariamente  fuccede, 
voglio  .che  li  pazienti  prendano  pri- 
ma, qualche  cibo,  poco  dopo  li  fo 
pigliare  nel  brodo,  o nell’acqua  cal- 
da l’ Iptqit acana  polverizzata,  o pu- 
re in  boccone , ovvero,  aggraziata  con' 
lìroppo  o conferva  fra  breve  fpa^io 
di  tempo  procuro,  che  in  più  volte, 
e fenza  risparmio  bevano  dell’  acqua 
tepida,  replicando  quella  bevanda 
anche  dopo  d’avere  vomitato,,  e lino 
a che  dura  la  propenlione  al  vomito,  , 
e tanto  pratico  il  beveraggio , quan- 
do niuna  evacuazioue  fa  comparfa. 

Negli  fputi  di  fangue  ordino  il. 
rimedio  a quattrograni , ad  ogni  tre 
o quattro  ore,  fino  a che  fia.  finito 
lo  fcrupolo  o la  mezza  dramma , re* 
plicando  fino  al  bifogno,  c ufandolo 
anche  ad  ogni  fei  ore  , o due  volte 
al  giorno,  fenza  lafciar  la  bevanda. 

deir 
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dell’acqua  tepida.  Fui  folito  in  que- 
lli frangenti  ad  unirla  col  Dialcor- 
dio  del  Fracaft.  Laudano  op.  &rc. 
per  ovviare  , o mitigare  il  vomica- 
mente nimico  ai  polmoni,  quale an- 
. che  avvenuto,  non  ha  partorito  effet- 
to finiftro,  anzi  follievo;  come  pro- 
vò untale,  il  quale  per  moto  vio- 
lento aveva'  aperta  ne’  polmoni  .al 
faiigue  la  ftrada  di  fuggire  . L’  usò 
più  volte  fchietto,  perchè  dopo  dove- 
re vomitato,  fentiva  il  giovamento. 
Stette  bene  per  qualche  tempo  , e 
farebbe  ancora  fra’  Vivi,  fe  alla  gola 
c ad  altri  difordini  non  aveffe  facri- 
fìcata  la  vita . Onde  fenza  mifchia- 
tura  in  quelli  mali  mi  fono  pofeia 
contenuto.  In  una  tilìchezza  con  feb- 
brieella  fucceduta  a fputo  difangue, 
in  occalione  di  nuovo  sbocco  , il  ri- 
medio fermò  l’ufcita  y fra  qualche 
tempo  fece  ritorno,  in  minor  quali- 
■ tità  però  : non  replicai  la  radice  , 
perchè  l’indifpofto  non  ubbidiva  a* 
precetti.  Di  quello  metodo  .di  poca 
dofe  i ad  ogni  tre  o quattro  ore  , o 
più  di  rado  iterata  , me  ne  fervo  nel- 
li  putti  e nelli  foggetei  deboli  j fe  1* 
emorragia  poi  fa  temere  , palio  alla 

quali- 
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quintità  di  11.  10.  24." , e piu  gra- 
ni , replicandola  entro  la  ileffa  gior- 
nata, o nelle  feguenti  , fecondo  il 
maggior  o minor  precipizio  dell  ufci-  . 
ta  , che  minaccia  Ho  incontrate  pe- 
rò molto  rare  le  occafioni  di  ripiglia- 
re la  dofe  d’ uno  fcrupulo , o di  mez- 
za dramma  indivifi  5 perchè  pronto 
ed  infallibile  per  lo  più  fegue  l effet- 
to defiderato  . Non  coshfuccede  quan- 
do fi  partifcono  le  dette  doli,  poiché 
appoco  appoco  , a proporzione  dell, 
attività  della  radice,  s’allenta  la  fu- 
|ra  del  fangue,  fermandoli  allotache 
fi  è- arrivato  alla  neccffaria.  quanti- 
tà ; ovvero  continua  la  fcappata , ne 
s* impigri fce,  nemmeno  s’ arreda,  fe 
non  quando  iteratamente  le  dette 
parti,  s-arriva  al  dovuto  pefo  . In 
quelli  malori  non  pratico  falafii  > fe 
non  isforzato  dall’  opinione  dei  vol- 
go, perchè  fenza  un  tale  fpargimen-- 
to  felici  ed  arcificure  mi  fonoriufci- 
te  le  guarigioni . Fermato  il  fangue, 
fono  folito  a- praticare  le  droghe  atte 
a correggere  la  corrente  degli  umo- 
ri, ed  a fortificare  li  folidi  * 

- Non  fenza  felicità  mi  fono  fervito 
àcìì'  IpcqHocati*  nelle  diffenterie , fen- 
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zafangue,  e nelle  diarree  *,  nemmeno 
ho  avuto  (contento  nell’ adoperarla  » 
dove  l’indicazione  m’additava  il  romi- 
torio ; e con  buonfucceflo  *Kho  tifa- 
la in  due  fcorbuti  , ,chc  gettavano 
fangue.  Per  accidente  guarì  iubito 
< \in  itterizia  con  febbre  in.  occafione, 
che  volli  Fermar  nel  primo  attacco  la 
ditfenteria , la  quale  nel  progreflb  fc 
V era  accompagnata . Non  minor  van- 
taggio  provò  uno,  a cui  oltre  a lun- 
ga febbricella.con  tofle,  s’aggiunfel* 
enfiamento  del  volto  , delle  mani 
delle  gambe,  e de*  piedi  . Periodi^ 
tengo  per  certo,  che  la  menzionata 
radice  fia  per  giovare  ai  principi  di 
qualunque  idropifia  , dando  confiden- 
za alla  teflìtura  della  corrente  degli 
umori  troppo  iciolti,  ed  unendo  e 
reftituendo  nel  lofo  tuono  li  vafi  e 
fibbre , in  qualfivoglia  maniera  aperti 
e rilafiateu  Tanto  giudico  in  altre 
indifpofizioniy  dove  fa  d*  uopo  lega- 
re le  parti  dei  fluidi  feompaginate 
difunite  e devianti  , rimetterli  ne* 
loro  canali,  e nell*  iftèflo  tempo  rc- 
fìituire  ai  iolidi  il  naturai  elaftico  e 
moto,  ftabilendo  le  proporzioni  , 1* 
equilibrio,  e le  vicendevoli  refiften- 
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ze  fra  gli  ftefli  liquidi  , c le  parti  # 
organiche 

Quefti  fperimenti  fatti  nelle  emor- 
ragie, deferitte  per  mia  iftruzione  , 
non  mi t hanno  mai  lafciato  luogo  al 
pentimento  $ ma  bensì  fulle  . pacate 
felicità  m’hanno  Tempre  animato  a •. 
farne  nuove  prove  . Qucfto  fi  è il 
metodo,  che  fenza  la  feorta  d’alcun 
autore,  inventato  dalla  povertà  del 
mio  talento,  incapace d’efercitare  un 
altrettanto  difficile , non  che  d’ inol- 
trarli a nuovi  feoprimenti  , umile 
comparifce  fotto  agli  occhi  purgati^- 
fimi  di  V.  S.  Illuftrifiìma,  per  ubbi- 
dire a’  comandi,  che  mi  fono  legge 
inviolabile . Spero,  che  in  fegno  di 
gradimento  della  mia  ubbidienza  , 
con  pietofo  fguardo  vedute  le  men- 
de , e con  cuore  amichevole  conlpa-  .. 
tite,  correggerà  li  difetti,  e fenza 
confiderare  la  mài  ordita  e peggio  '■ 
teffuta  deferizióne , rifletterà  al  ve- 
ro, che  con  tutta  fedeltà  efpongo  , 
e affidata  dalla  mia  fchiettezza , fi 
degnerà  fperimentare  un  rimedio  in- 
nocente e ficuro  , e fare  , che  altri 
fi  mettano  alla  prova  , non  fola  ne* 
mali,  in  cui  lo  praticai,  ma  ancora 

in 
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in’ quelli,  ne’  quali  lo  giudico  pro- 
fittevole (fé  pure  le  mie  ragioni  pe4> 
fuadono  la  di  lei  bella  mente}  e fe- 
condo T alto  giudizio  indagare  modi 
più  ficuri,  per  dare  fpirito  al  mio  ti- 
mido attentato;  pregandola  avvan- 
zarmene  le  notizie , che  m’  accrefce- 
ranno  il  lume,  e fotto  il  di  lei  pa- 
trocinio , che  imploro,  animofo  fegui- 
rò  l’ imprefa  incominciata  , acciocché 
fulla  ficurezza  d*  un  gran  femplice 
facendo  vedere,  che  fenza  tanti  ap- 
parati e fpefe  , fpedita mente  li  pa- 
zienti provano  iftantaneo  e certo  il 
follie vo,  s’amplj  con  giufto  concetto 
r arte  noftra , e della  prodigiofa  ra- 
dice fi  manifeftino  le  feonofeiute  vir- 
tù;, ed  alle  Angolari  ineffabili  pro- 
prietà s’aumenti  a vantaggio  comu- 
ne la  debita  gloria-» 
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PESCATORIE 

DI  AZIO  SINCERO  SANNAZARO 

\ 

Nobile  Uomo  , e Poeta  Napoletano  , 

T RAS  PO  RT  AT E 
IN  VERSO  SCIOLTO  TOSCANO. 

All’ Illti/lrijfimo  Signor  Mar  chef  e ì 
Cavaliere 


VINCENZIO  RICCARDI, 


I 


HS 

lllujlrijfimo  Signore  > Signore 

e Padrone  Colendijfimo . • 

% 

% 

/ 

. r 

, ' ' ‘ K s 


NOn  fembra  mai  per  avventura 
effere  agli  Autori  tanto  giove- 
vole e neceffario  di  produrre , e dar 
fuori  le  Opere  loro  col  favorevole  ap- 
poggio di  un  ragguardevole  Mecenate , 
fe  non  quando  di  poetiche  produzioni  fi 
tratta , in  cui  più  , che  in  ogn  altre' 
par , che  uopo  fi  a fornir  fi  dì  protezio- 
ne y per  porfi  in  / 'alvo  dalle  irrifioni , e 
da  i motteggiamenti  di  un  mondo  tan- 
to ne * tempi  nofiri  avverfo  e male  in- 
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clinato  alle  Mufe  Nè  io  certamente 

ardirei , Illuflrtffimo  Signore  , di  e - 
fporre  / otto  gli  occhi  di  un  Secolo  cosi 
faflidiofo  , e pungente  q ut  fi  a mia  Tra- 
duzione in  Verfo  Sciolto  Tofcano  delle 
fei  Egloghe  Pefcatorìe  di  Jacopo  San-- 
nazaro , fé  non  foffe  per  godere  ella  il 
vantaggio  di  comparire  f otto  i favore- 
voli aufpicj  voflri  , e di  portare  in 
fronte  il  voflro  gran  Nome  , al  quale 
però  quanto  bene  e propriamente  fi 
' adatta  la  prefentazione  delle  fublimi 
leggiadre  Opere  del  buon  Sincero  ; al- 
trettanto fembrar  potrebbe  reprenfìbile 
C offerta  della  Vcrfione , in  cui  non  ha 
il  Traduttore  J'aputo , fe  non  infelice- 
mente  trafportarc  y e ritenere  Cameni 
td  , e le  vivezze  di  quefii  gentihffi - 
mi  Poetici  Componimenti  del  maggior 
: Cigno  Napoletano . Se  non  che  la  de- 
bolezza medefima  del  mio  lavoro  mi 
fuggerifee  C andare  in  cerca  di  forte 
appoggio  it^onde  procacciargli  da  brac- 
cio potente  quella  J labilità  , che  pro- 
metter giammai  non  fi  potrebbe  per  ft 
me  defimo . ui.  voi  dunque  con.  rifpetto- 
fa  confidenza  io  mi  volgo  , illnfiriffi- 
mo  Signore , che  ben  mi  anipiate  a fpe- 
rare  cC  avervi  cortefe  e propizio  a que- 

fn 


I 
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fii  miei  fludj  geniali  , a quali  por- 
tato m ha  r ozio  Autunnale  della 
mia  Villa  . Ora  a vii  non  abbiate 
q ne (F  umile  armonia  di  Flauti  e di 
Siringhe  y / ebbene  ufo  flètè  il  f nono  al' 
tero  afcoltare  o dell'  Epiche  Trombe  o 
delle  Cetre  auree  di  Lesbo  : e poiché 
fcorfi  aVete  non  fenza  gloria  e pik 
mari  e più  lidi , non  ifdegnate } umil- 
mente io  vi  prego , di  abboffarvi  nell * 
ore  dell'  agio  e del  diporto  a quefH  > 
trafittili  pefcarecci , e marittimi  •,  che 
non  e poi  picciol  follievo  anco  pe ' ra- 
ri [piriti  ritirarfì  talvolta  foletto  fui 
margine  di  una  riva  , ad  udire  gli 
amorofi  lamenti  de*  Pefcatori  dalle 
paluflri  Sampogne  interrotti , o ad  ef- 
fere  fpettatore  degli  umidi  balli  delle 
TVereidi , e de  ,i  Tritoni  j e delle  fro- 
di y che  agli  incauti  pefci  fi  ordifconof 
con  eptel  dì  più , che  agli  fhtdj  del 
mare  , e della  pefca  appartiene  . Cose 
potrò  io  ben  gloriarmi  di  tffermi  con 
frutto  applicato  a rendere  nel  noflro. 
Idioma  Tofcano  le  più  gentili  produ- 
zioni dèi  Sannazaro , qualora  in  q*tc- 
fto  Idioma  medefimo  rifcuotano  effe  la 
forte  di  un  vofìro  fguardo  amorevole , 
o di  una  qualche  vofira  particolare  at- 
O puf  coli  Tom.  VI.  G tcn- 
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tensione  : della  quale  pregando  io 

co * più  fervidi  voti  V.  S.  Illuftriffima , 
con  la  verace  e divota  rifegna  del- 
la rìjpettojìflìma  mia  [crvu  'u , mi  pre- 
gio di  dichiararmi 

> - 

Di  V.S.  llluftrifs. 


ÌJmil.  T>ha.  Obhllg.  Servidore 

N.  N.  ' 


Al 


* 


*4*  • 

Al  Leggitore  corPefe . 

FU  infegna mento  del  Vida  dì 
non  comporre  mai  per  coman- 
dò; e confermollo  il  Berni  in  quei  ' 
fuoi  maravigliofì  Terzetti  (i.) 

O tutti  quanti  voi , che  componete  ; 

Non  fate  cofa  mai  y che  vi  fia  detta  , 

Se  poco  onore  aver  non  ne  volete . 

Non  lavorate  a po/la  mai , ne  in  fretta  l 
Se  già  non  fete  isforz.ati  e coflretti 
Da  gran  Maefln3e  Signori  a bacchetta. 

Nonfonoivcrjfiaguifadifarfetti n . , \ 

Che  fi  fanno  a mifura , nè  la  profa , 
Secondo  le  perfone , or  larghi , or  flretti . 

La  Poefia  è come  quella  cofa  , 

Sapete  3 che  bifogna  flar  con  lei , 

Èva  > e viene  , e poi  fi  leva , e pof.i , 

G z Non . 


(O  Capir.  al  Cardinal  de’  Medisi  in  lode  di 
Grada  (Io  , 
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Non  farò  io  dunque  reprendbile, 
fe  vi  prc  Tento,  quefta  mìa  verdone 
lavorata  Tenza  cimento  alcuno  / e 
« Tenza  {limolo  di  comando  , ma  per 
puramente  ludngare  il  mio  genio  , 
nell* ‘ore  e ne  i tempii  più  Tcon- 
ci,  e diTadatti  allo  ftudio  delle  più  • 
importanti  materie Tenza  limita- 
zione di  tempo  , o preTcrizione  di 
leggi..  Coftituito  in  quefta  libertà, 
ed  indipendenza,  ho  ìacrificato  ogni 
, gran  tejlio  , e diligenza. , per  rite- 
nere , ed  interpretare  con  eTattez- 
za  di  efpreftìoni  i Tentimenti  del  vi- 
vaciflìmo  , e quant*  altri  "mai  giu- 
diziofo,  Autore  . Quindi  è , che 
per  meglio  Teguitare  le  tracce  del 
Tefto  , mi  Ton  propofto  di  non  frr- 
. vire  alla  rima  , colla  Tcorta  glo- 
riola de  i migliori  Traduttori  To- 
Tcani  , che  in  verfi  bianchi  , come 
dicon.  gli  Ingled  , intraprefe  han- 
no , c condotte  felicemente  le  loro 
verdoni  . Non  però  mi  Ton  fatto 
talmente  fervo  delle  parole  , che  , 
purché  io  non  traviali!  dal  Tenti- 
mento  , non  abbia  talvolta  ardito  , 
ove  era  d’ uopo  , d’ alterare  l*elo- 
' cuzione  , come  confapevole  della 

baf- 
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battezza  e mefchìnità  , in  cui  ca-’ 
dono  i Traduttori,  troppo  legati  al- 
la lettera  ..Così  briga  non  mi  ,foji 
prefo  , fe  altri  per  avventura  .0 
avanti\  a me  o contemporanea- 
mente tentata  abbiano  quell*  impre- 
fa  ; non  affettando  io  la  gloria  di 
ctter  unico  , o di  precorrere  altri 
nelle  letterarie  fatiche  , ma  il  folo 
virtiaofo  piacere  di  pattare  con  qual- 
che innocente  amenità  la  mia  vita.1 
Molto  meno  fono  per  attillarmi  — 
dello  fcandalp  , che  darò  forfè  a 
certuni  , i quali  condannando  .tut- 
to ciò  , che  elfi  non  amano  , o in 
cui  non  riefeono  y efaggerano  il 
tempo  malamente  impiegato  da  i 
giovani  Medici  in  poetiche  inezie  , 
quando  quello  fpender  dovevafi  con 
più  frutto  in  più  alte  e profittevo- 
li fpeculazioni  \ contrarj  in  quello 
al  contegno  del  gran  Bellini , e del 
favilfim#  Redi  , per  non  far  paro»  \? 
la  degli  altri  ^ i quali  c le  Medi- 
che, e le  Poetiche  facoltadi  con  pa- 
ri eccellenza  e perfezione  profelfa- 
rono  . Bramo  folo  , ed  il  bramo 
con  tutti  i miei  voti,  di  trovare,  o 
Leggitore  cortefe  , nel  voftro  bel 

G 3 cuo- 
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cuore  quel  compatimento  c perdó- 
no, fenza  del  quale  non  potrebbe 
fé  non  forte  nausearvi v quella  mia 
deboi  faticai  con  la  fiducia  del  qua- 
le ardifeo  di  prefentarvela . Vivete 
felice  * • . 
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La  morte  di  Filli. 

È 0^0  G A I. 

argomento. 


QÙèft’  Egloga  Peicareccia  córri*? 
paglia  dell’  altra  Paftorale  To- 
scana , e colla  quale  ha  il  ti- 
tolo medefimo  della  Morte  di  Filli, 
rifguarda  la  morte  immatura  di 
Carmofina  de’  Bonifazj  , Donzella 
Napoletana  d’ illuftri  natali  , e va- 
ghiflìma  , alla  quale  il  Sannazaro 
confacrate  aveva  le  primizie  del  gio- 
venile  Tuo  amore:  e perciò  eternare 
volle  la  memoria  d’ una  morte  sì 
dolorofa,  ed  acerba  con  quelli  leg- 
giadrilfimi  componimenti,  il  fog- 
getto  de*  quali,-  per  non  rendere  i 
iuoi  amori  così  pubblici,  volle  ve- 
lare ed  a fondere  fotto  figura  di 
Fillide. 


i f 2-  Egloghe  • 

P E S C A T O R I. 

Licida,  Micone . 

Lic.  A /f  Icoity  mentre  tefte pel-  viriti 

lyx  lido 

Err andò  io  andava , ed  i velocitonni 
Stava  afpettando  all'  ingannevol  efca , 
Adi  fiupiva , perche  tant%all * orecchie 
Adi  firepit  ajfe  fuor  dell ’ /’/ corvo  y 

E per  c hè  mai  le  folaghe  acquetinole 
Rintanate  per  gli  antri  3e  per  gli  f cogli, 
Enipìeffero  di  flebili  querele . 

Per  ogni  dove  i contri/lati  j affi  : 
Quando  Delfìn  non fi  vedea3che  alz.afie 
Fefiofo  fovra  Untar  la^urva'fihìena  9 
Oche  movejfe  i / oliti  tornei . 

Ecco  appunto  era  7 dì,  che  feppellintnto  . 
La  cara  Filli , e che  alla  fojjd  intorno 
-Alla  fciolta  ombra  [uà pace  pregammo 
Pe fiat  ori  infelici  ! e da  fin  poi 
JVon  lafiiammo  qucfFacr  malinconico, 
Pie  per  fin  Pilemon , che  è s)  crudele , 
Porger  reenfa  a noi  qualche  filli  e vq^. 
Mie.  J Quefio  è ben  quel3che  mentre  pajfeg- - 
giando 

V intera  notte  , qua , ejà  pel  mare  , 
Sfianchi  cofieggiavo  di  Pofilipo  , 

£ 


’■  . 


’Pe [calorie-  *yj: 

E fcuoprendo  con  barca  agile  andavo 
Di  Nefida  i contorni  pe[carecci, 
Cantavan  non  fo  che  di  lacrimevole 
I mergbi  addolorati  . Ah  che  allor ; 
quelli , 

«ftVz/  /or  canto  cr  e di  amatili  invitava , 
_£7//*  *r4  quella  >o  Lìcìdajhe  al  pianto, 
E a Sepolcrali  affagli  invitava  . % 
Lic.  Oime,caro  Micone^  or  mi / avviene [ 
Che  pompofo  fpettacol  vidi  mai , ; 

C/?e  iofleffo.e  che  Sembiante [còrfi  \ 
Con  quefl' occhialo  con  queJFocchiìdico,9 
Che  funeral  mai  vidi  ? e pure  e pure 
Lo  [pie  tato  dolor  non  fu  da  tanto 
Da  sbattermi  nei  [affi , e negli  Scogli , 
Ne  laforz^a  del  fuoco  nellf  ijbejfo 
t Logo  mi  fi  ruffe , o almen  alrnen  fra 
quante  , 

Son  nelmar  Deità  , non  ve  rìebb'nna  [ 
Che  nell * acque  [ommerger  mifaceffe . 
Mie-  Lìcida , ah  forfè , Licida , ti  credi) 
Che  flato  cjo  non  fia  meglio  per  lei , 

Che  fé  per  mala  forte  fuffi  entrata 
Negli  antri  affumicati  di  f.tcota  , 

O nelle  floje  del pelofo  Aminta  ? ( 1 ) 

G f Ah 


(•i  j Simile  era  il  Satiro  dell’  Aminta  , che  ave- 
V va  ii  fitofo  , t 1*  toff*  • 
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Ah  che  a queft*  or  a pefcherebbealfatnò. 

Per  aver » tapine  Ila , campare , 

O y?  vedrebbe  rabbrenciar  co*  giunchi 
Al  Sol  le  najfe  lacere , e [drucite , 

Ma  tu,  [e  i vecchi  amori  hai  con  che’ 
piagnere  > 

E atteflar,che  ti  fu  c'aro  il fuo  cenere  ; 
_ Comincia  , giacche  il  lido  ti  difende 
Strato  di  molluarene  ,e  ornai  fi  tacciono 
Pidutti  alla  fua  calma  i flutti  infatti  ~ 
Lic.  Anzi  udirai  da  me  quei  verft fieffì , 
• Che  frétt olof amente  ho  meffi  infìeme 
Nel  dif cerner  e appena  il  caro  lido 
Pialla  punta  del  porto  , e in  venerare 
Deibianco  anello, ov ella  dorme, i [affi. 
Io  principio  darò  .•  Tu  fulla  lapida 
Spargi  cipreJfo,chefa  bacche  a cono,(i ) 

■ E con  verdi  mortelle  il  buffo  infiora . 
Mie.  Ecco  mujchio  ti  do  del  mar  ceruleo  > 
' Prèndi , eccoti  conchiglie  porporine  , 

E f egli  vuoici  porto  anche  coralli  (na 
~ Cercati  in  quanto  mar  trovafl \ e appe- 
Svelti  a forza  dal  fondo  degli  [cogli .. 

. Ora 


CO  Chi  ha  in  mente  la  figura  Sei  Cono  » che 
; • • ha  un  cerchio  per  baie  , e termina  In.  un 

punto»  conofcerà  con  quanta  proprietà  il 
Sannazaro  aflegni  al  ciprefio  1*  attributo  di 
fonìftro,  per  le  coccole  » che  produce  • 


Pefcatorie  . i f y 

Ora  incomincia  , ctiè  ornai  tempo  , il 
canto  -, 

Comincici  pur , mentre  Mìlcon  da  Bajs 
Sta  tendendo  le  reti  al  fole  aperto  , 

E rammataffa  T ingruppate  f arte  . 

Lic.  Or  quai  [cògli , or  quali  antri  mi 
fcuoprite , 

O Dee  dell' acque  ,.o  figlie  di  Nereo  ? 
Quali  d'ignota  [piaggia  erbe  mortìfere, 
E paflure  di  fughi  orridi  a fperfe 
Ora  m addìti}o  Padre  Glauco, Glauco 
( sinché  il  ripeto ) onde  la  cruda  terra 
Ah  mifero  lafciando  , e fatto  nuovo 
O [pi te  del  mar  lìquido , ti  fiegna , 

• Trasformato  nel  corpo  9 in  mcz.z,o  alf, 
onde , 

E fenda  colla  coda}/ forcata 
Gli  fpumeggianti  marmi  dì  An fitrite . 
Ah  s), poiché  per  qual cagion  bramare , 
Mifero  me  , di  vìver  ferina  Filli 
In  piagge  defolate , e dìorror  piene  ? 
Scorger  che  potrà,  mai, che  vago  fembri. 
Rapi t ami  lei  luce  ? e che  [per are 
In  un  tal  loco  t che  più  oltre  afpetto , 
Infelice  che  fon  ? di  veder  forfè 
Su  quefi ’ alga  fpregievole  "difiefoì 
Unicamente  ,■  dove  il  guardo  giro , 
Deferti  lidi , ed  aridi  arbofcelli  , 

£ di  fpacciare  ad  un  fepolcro  ingrato 

G 6 Le 
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Le  mie  parole?  È farà  quefio^dunque 
Il  mìo  talamo , e quefli  gli  Imenei , 

• Che -celebrar  dovrò ? così  gufi  are 
Vt mere  fammi  le  fperate  noz,z.e  ? 

Così  Lucina  il  dubbiofo  pugno  , 
Dunque  difj'erYa  ? Dimmi  da  chifoJH 
A me  rapita  , a ti  flcjfa  rapita  , 
Dolcijfima  mia  Filli  ? Filli  un  tempo 
Unica  fpeme  , ed  unico  ripofo 
Della  mia  vita  , ed  òr  per  lo  mio  petto 
_/ 4mari]fimo  duolo 3 e pianto  eterno  ; 
Ferme  fio  non  mi  è flato  di  dormire 
A te  congiuntoci  de  fiati  fon  ni  , 

M di  cogliere  il  dono  a me  si  dolce 
De  tuoi  ventanni^  di p affare  ìnflemè 
La  vita  fino  alt  ultima  vecchìe^a. 

Ti  chiude  or  q ne  fio  [affo  (e  s*  avrà  a 
. credere?)  * 

‘E  per  me  , Filli  in  neffun  loco  fei  , 

JVè  tirìtrovo  per  ver  un  paefe , 

Ala  ingannan  le  mie  notti  travagliofe 
.Apparente  mentite  , ed  ombre  vane 
Ter  opera  di  [conci  orridi  fogni . 

O sfortunato  me  3 ed  in  qual  loco 
Al fin  ti  cercherò  ? o per  qual  parte 
Ti  verrò  ‘dietro  ? già  per  amor  tuo  e 
Una  volta  piacevami  la  terra  , 

Diktt avammi  i popoli  a e le  liete 
Città  conte  lor  mura  : ora  mi  giova 
’ . Iter - 


ì 
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- J termini  fco-vat  a immenfo  mare  t 
E andar  [correndo  [enz.a  tema  .in 
mez.z.0 

- jil[  onde  proce  Ilo fe  , mefcolandomi 
Colla  turba. degli  amidi  Tritoni , • 

Tra  balene  fcoghofe  , e foche  orribili  • 

Per  i corpi  sformati , e moftruofì , 

Per  non  veder  mai  terra  . O per  tant . 
anni  • 

' Già  da  me  coltivata  amica  terra  ,> 

O Popoli >o  Cittàyvi  dico  addio  : ( 5 ) 

O care  piagge  >addio  > e tu , mia.  Fi  Ile* 

Re  flati  infteme , ottima  Fillejn  pac  e - • 

Dentro.a  queff  onde  liquide  noi  fleffi 
Sette  altari  alieremo  in  onor  tao  , 

Sette  irfuti  vitelli  ogn  anno  avrai , 

Moftri  del  mar, di  noflra  manouccift, 

E altrettante  ghirlande  , alma  mia  . 

Fi  He , * 

ru4lcrin  Ravvolgerai  sfatte  di  nicchi  , 
Nicchi  con  vaga  induflria  tga  melati 
Di  candide  pietruz*z.e)e  di  conchiglie  * 
Quivi  Nifea , quivi  le  trecce  biande 
Qmodoce  dìfciolta  3 e Palemone  . 

Con  • 

• ì. 


' ■ • • i 

(3)..  •»  addìo  pafiori  t 

Ptaggt  addìo  9 addìo  fili*  t € Jiuwi  *ddjQ  » 
.Annota  Att.  4*  fcsn* 
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Con  fua  madre  pietbfa ,e  qui  Panope, 

E Galatea  cufiode  del  mar  Siculo , 

Ti  intrecceran  bene  ordinate  dqnz^e , 

£ diran  ver  fi  un  tempo  fa  da  Proteo 
Con  divina  eloquenza  pubblicati , 
Quandi  ei  geme  a fulfunerai  di  Achille  \ 

£ il  pianto- amaro  alleggerìà  di  Teti . 
Afa  tu  , ovunque  or  ti  truovi , o nel 
del  alto , 

Ovvero  fii  fra  Ì -ombre  degli  eli  fi j , * . 

E fra  temuti  avventurofi  fpirti  ( 4 ) 

* Ad  infeguir  per  (lagni  liquefatti 
Ifofchi  pefci  abitator  dì  Lete } 

Ofea  coglier  con  mano graùofa 

F iori  eterniti  fi  ai , narciffo , e croco 
£ vivaci  amaranti , e a far  mefcuglio 
Di  tener  alghe-,  e pallide  viole  , 

Tolgi  quagli  occhi , e a noi  cortefe  ac* 

• carri  : 

Tu  farai  [empre  di  quefP  acque  il 
Nume , 

A'  peccatori  [empre  lieto  Augurio .. 
TaUhe  , come  alle  Ninfe  , ed  a Nereo , 

• £ come  ad  Anfitrite chiomazzurra  9 

Co - 


C -1  ) . . . • hi  r fe  tu  flirto  errante 

( Siccome  io  credo)  e delle  membra  ignudo  t 
Qtt\  intorno  fé* , mira  ìf  fuo  pianto  , t godi  . 

A milita  att.  4.  fc.  ». 


T 


Pefcatorie  , I f <7 

Cos)  a te  facrifiz^io  offeriranno 
I navigli  f e fiofi , e vincitori . 

In  tanto  accetta  qui  fio,  che  fai  tumulo 
Divototi  fcolpifco  ultimo  Carme  , (de 
Carme , che  mentre  il  Pefcatore  appen - 
Afragilcanna  ! itfgannevol filo , 

Legga  pietofoye  per  dolor  fofpiri 
Solitario,  e penfofo  dal fuo  [cogito  . « 

. Filli  ripofa  in  grembo  dell*  amata 
Sirena  - Quelli  due  chiari  Sepolcri 
Felice  ti  fan lorgere,  oSebeto. 
lAic.Dolcìfuonano,o  Lìcìdafi tuoi  verfi . 

JVè  io  creder  f tprei piùgraUofi  . 

Degli  Alcioni  i lamenti  , ole  querele 
Dolci /[ime  de'  Cigni  lungo  l'acqua 
Sulmargin  rugiadofo  duna  riva  - 

• Ma  tu , cosi  ti  dia  facili  fempre 
Me  gara  le  conchiglie  y e Mergellina 
Oflriche,  e ricci  di  [affo fa  rupe  ; 

Poiché  la  notte  ancor  f ombre  trattiene  y 

* Ne  ilfol  per  anco  tutto  il  Cielo  ha  fóorfo y 
Canta  di  nuovo , e replicami.il  carme  i 
Leggiadre  fon  le  ripetute  cofe  - 

Li£.  No,Mìcon ,non  forcare  un  infelice  ; 
Abh  a fianca  ver  faro  già  que flocchi 
Abbafianz.a  le guance%ià  disfatte  : 
Mira, che  m'ha  il  dolor  fecche  le  fauci, 

E co'  finghioz,z.ì  conquaffato  il  petto  ; 

Già  già  fento  lo  fpirito  anelante 

Sen~  * 
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Senz.it  voce  refiar  v Ma  ttitt  avolta 
Queftey  e molte  piu  cofe  in  altro  tempo 
Ti  canteremo^  forfè  anche  migliori  , 
Se  cortefe , cantando,  avrem  la  Mufa . 
u4nzjichè  appiè  della  [coperta  rapo 
Di  Mtfeno  , o di  Procida  il  mio  carme 
OJfervabile  a legni  veleggianti 
Scriverò  pur  un  giorno , e in  color  rojfo 
Somigliante  alla  ruggine  del  ferro 
Righe  ben  grandi  impronterò  , le  eguali 
Scorra  dalC  alto  mar  nel pajfar  oltre 
il  Navale ftro , e dica  : cjuefii  ver  fi 
Licìda  fé  ySaifnor  Licida  accefo . 

Ma  poiché  fparfi  afpettan  per  il  lido 
I compagni fefiofi,  e la  tua  aita 
Addimandapo  a trarre  alto  le  reti  ; 
Leviamoci  fu  via  ; ejuiv'i  dolente 
Sederò  io  a ejuefio  bufio  intorni , 

Tu  i compagni  a veder  vaiine , che  è 
tempo 

Di  cercar  pefcareccia  imbandigione , 
£ le  vote  tue  najfe  fenz.a  carico , 

Pel  mare  qua, e là  vanno  ondeggiando  '. 


I Gl 

La  Galateo,' 

EGLOGA  IL 

‘ARGOMENTO. 

~C  ■*. 

- \ 

LA  Te guc n te  Egloga  , che  porta 
in  fronte  il  nome  grazioso  di 
Galateo, , Eccome  moftra  d’ edere  la 
prediletta,  e là  favorita  del  San- 
nazaro, per  i yerfi  leggiadri  e te- 
neri, e per  le  grazie  vivifiime  , di 
cui  internamente  ècofparfa,  cosi  ha 
ella  rifcofTo  tanta  approuazione  da’ 
critici,  che  lo*  Scaligero  nel  libro  6.  ■ 
della  fua  Poetica  fi  proteftò  , che 
ALcloga  vero  Galateo  longe optima  e fi . 

• i 

SBdevo  a cafo  un  d)  entro  uno  voto 
Spelonca  lajfo.il pefcator  Licone  , 
Laddove  dallo  cima  cC uno  Jcoglìo 
Fa  di  fe  vago  mofira  al  mare»aperto 
Lo  bellijfima  artieri  a Aderge  Ulna  . 

E mentre  altri  fcovav  ancori  le  fiaccole 
Intorno  intorno  i conosciuti  feni 
E il  mar  buono  allo  pefca , o da  lontano 
Traevano  le  reti  verfo  il. lido , 

E 
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E i pefci  imprigionati . Solo  ejfo 
Di  notte  ofcura  compone  a tai  verfi. 

Spietata  G alate  a ! Nulla  alla  fine 
T' han  mojfo  i donile  le  preghiere  nofircì 
G et  tate  aviamo  le  parole  al  vento , 

E batttitq  aviam  t'acqua  tra  gli  [cogli. 
Quanto  mai  fcorgi , immobile  fi  tace  ; 
Dormono  t or  che  , e le  balene  orribili , 
Qtietc  pe  lidi  fdrajanfi  le  foche  . 

Non  alita  di  zefiro  un  refpiro  : (no\ 

Dorme  t umido  mare  anche  il  fuo  fon- 
in  Cielo  s abbacinano  le  fi  e Ile . 

Io  fol, mentre  in  rammarichi  la  notte  • 
Spendo  ( mifero  me  ) dalla  mia  mente 
Ogni  fonno  ho  sbandito  , e nondimeno" 
Penffer  non  hai  tu  della  mia  [alate  • 
Ma  non  cose  mi  difpfez.z.0  la  figlia 
Di.  Polibota  un  di,  ne  dì  Prajfmoe  , 
Non  la  moglie  cosi  del  ricco  Aminta  , 
Sebbe n bianca,  ed  adorna  era  di [eno  . 
Ctì  anz.i  fpeffofie  nulla  mi  vuoi  credere. 
Chiamato  io  fon  colà  fino  da  Ifchia . 
Lodatrice  primiera  de * miei  ver  fi 
Pale  tfiejfa  ejfer  fuo  le  , late  la  bella 
Cui  [angue  illufirc  da  antenati  /[pani 
Trasfufofu  ; cui  tante  terre , e tanti 
Lidi  fianno  j oggetti % e la  qual  vanta  fi 
Fin  tralf  acque  far  ardere  Nettuno . 
Ma  a me  chegiovan  tutte  quefie  cofe , 

Se 
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Se  a te  fola  (è  poffìbil , G alatea  ?)  • 

. Se  finalmente  a te  fola  difpiaccio  ? • 

Se  crudele  che  [et,  la  mìa  Sampogna 
Fuggi  tu  fola , e l'amor/nio  tu  fola 
• Reputi  a vile  ? In  dono  io  ti  mandai 
Miti'  affriche  sbarbate  dagli  [cogli 
, Pendenti  di  Affieno  } ed  altrettante 
_ Sotto  il  vafiofuo  gorgo  Pofilippo  , 
Altrettante  alprefente  anco  ne  [erba 
Sotto  fonde  f ne  vitree  Eupled.  m (i) 
La  pefcareccta  Ne  fida  mi  [erba 
Più  ricci , cui  nè  con  l'amare  foglie 
Nuoce  il  Lentifco  a entrar  di  pri mai- 
vera  , . 

O fmagrirfa,quand'è  [cerna  la  Ltmal . 
So  ti  modo  in  oltre  dipffcar  fott' acqua  . 
Conchiglie  preziofe,  apprefo  ho  i fughi > 
Che  di  porpora' tingono , a conofcere , . 

Ed  in  qual  modo  le  conchiglie  graffe 
Li  dolce  umor  ferbino  pinzo  ilgufcio . 
Perchè  mi  fuggi  ? Io  già  [office  Lana 
Tinger  tif\y  perche  tu  vada  in  gala , 

E fij  tra  le  ragazze  la  pin  acconcia  ; 
Lana  più  delicata  , che  non  è 
Lei  mar  la  [puma . E Afelifeo  Pafiore 
Egli  appunto. fu  quel,  che  me  la  diede 
Moltanni  innanzi, per  avermi  a fort a 

'Tèe* 


i i)  Altrimenti  U Galola . 
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• Vecchio  udito  cantar  da  uri  alta  rupe  : 
E il  dono  accompagno  con  tali  accenti c 
Quefio , o fanciul,  fia  di  tua  Mufa  il 
premio , 

' Ebeti  ciò  tifi  dee , che  fiato  fei 
Il  primiera  a cantar  nel  nofiro  lido  ; 
Da  quel  d)fho  tenuta  ne’ càneftri  , 
Rìpofia  , per  potertela  mandare  . 

Ala  tu , perch’io  non  abbia  del  futuro 
^ijfierar  mai , negafiimi  la  mano , 
Barbara , e dura  Galatea  . Quefi*  è , 
Quefio  , cF?  ha  fatto  un  mifero  di- 
^ruggere, 

Itenòra , o mie  Mufe , pure 

Lungi  di  qui  raminghe , Galatea  • 
Vamorofe  foie  doglie  ha  deprezziate 
-Far/I?  4 tu  m hai,  perchè  ti [embro 

(»)■  • -,  • . 

Pefcatore  dipicciola  barchetta  , 

E ami  vili  maneggio  , e reti  ruvide  ? 

E quefio  pur  Glauco  non  fece  anch’ 

y €&li  . 

Cola  fui  patrio  lido/  Glauco  un  tempo 
Già  fpiator  della  marina  [piaggia  , 

} E Nume  ora  egli  pur  dell’ acque  gonfie . 

. , Nè 


( * ) . • . . - non  fon  lo 

Z)a  dtfpflzzar  ; ft  btn  tat  fltfo  vidi 
AW  liquido  del  mar  . . . 

/limata  att.  j.  Ceca,  i. 
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Ne  ti  fi  urbi  quel , che  odi  dir  di  Lèda , 
Favola  fino  a me  troppo  importuna  : 
Che  febben  va  dicendo  alle  ragade , 
Che  non  foche  ghirlande  m'ha  mandate j. 
Non  pero  Li  da  mailer  (acque  il giuro , 
E per  quante  fon  tutte  le  Nereidi , 
InduJJ'emi  ad  amarla . S’  io'  mcntifco 
Ch' i p offa  andar  fommer.fo}e  ifalfi  flutti 
Bever  giu  fotto  il  mare  . Ahi  che  farò? 
Rifolfì  meco  fiejfio  , ed  ha  gran  tempo , 
Di  cercare  oltre  il  mar terre  firaniere , 
Dove  Nocchiero  mai,dfive  non  giunga 
. Alai  Pefcatore  . Forfè  ivi  potrò 
• Deplorar  folitario  il  mio  defilino  ... 

A cercare  andrò  io  (lagni  gelati 
Sotto  l' ultimo  Polo  a'  Aquilone 
Già  condannati , e aofiinate  brine 
Sempre  canuti  ? o pure  all  Afifricane 
Rapide  arene  andronne  , ed  a Vedere 
Del  tiepidi  Aufiro  i regnile  i neri  popoli , 
E ove  più  da  vicino  il  fol  rifcalda 
Infelice  e che  parlo  ? e non  avrò  # 

E tra  f affi, e tralfiuocoye  per  dovunque 
I piedi  mi  trarranno , mecofempre 
Il penfier  malinconico  ? riparo  (fi) 

ha  contro  i venti;  fuggonfii  le  piogge , 

. Ed 


C 1 ) Tn  culpa  tjl  animus, qui  ft  non  ttfngit  ttnqriiirn  , 

. Hot.  Epiftol.  lib-  i.  Ep.  il. 


Digitized  by  Google 


i66  Egloghe 
Ed  il  calor  fi  sfugge  ; ma  dìfefa 
Contro,  Amore  non  v ha^uopo  è ,cl»c  meco 
Et  fi  fotterri  . E già  vuole  il  furore  , 
Che  da  quel  [affo  in  mare  io  mi  precipiti . 
Ninfe  o voi)  voi  del  mare  ondifonante 
Ninfe , appre fiate  ad  un , che  fi  fom- 
merge 

• Morte  foav^3e  che  il f no  fuoco  e (lingua. 
Talché  fe  verrà  mai  dal  curvo  lido 
Di  Gaeta  , o dal  porto  atto  di  Cuma , 
Nelpaffar  quindi , pratico  piloto , 

1 compagni  tfortando , dalla  poppa 
Cr uccio fo  efcla mera  : torcete  a defira , 
Alla  dritta  attenetevi , o compagni  ; 
Scanfiam  gli  / cogli  infami , ove  ebbe 
morte 

In  me7LZ.o  al? acque  ìlptvero  Licone.^) 
Taicofe  appunto  in  van  dicendo un- 
• dava 

Peccatore  infelice  al? aure  ( orde  , 

E van  defiri  nel fuo  cuor  nodriva-: 
Quando  oramai  dal  lembo  c? Oriente 
Venere  apparve  , e di  rofata  luce 
Tutto  allago  lo  fpaz.iofo  mare . 

Mopjo 

_ 

C 4 ) Più  affettuofa,  compaflionevole  e propria  è la 
voce  povero,  che  non  è mifero . 

Se  tu  faptjft , olm't , come  f affanna 
La  povera  Arianna , 

Forfè  forfè  pentito 

Rivolgirtfti  ancor  la  prora  é.1  lito  . 

Ottavio  Rinuccini. 


I 
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EP  L O G A III. 

PESCATORI 

Celadone,  Mopfo , Cromi , Jola 


Cel.Y  \ Immi , o Mopfo  ( giacche  dodi - 
jlJ  ci  giorni) 

Se  il  vero  JEgon  mi  raccontò , del  mare 
Le  burrafche  entro  a Bauli  vi  trat- 
tennero) . (i)  . 

Chcface/Htumai , che  fece  Cromi , 

Che  fece  il  voflro  Jolay  mentre  il  mare  r 
Da  Libeccio  era  fcojfo } mentre  tonde 
Frementi  mormoravano ; e in  che  mai 
« In  quegli  antri  deferti , efolitarj 
Vi  fpajjafle  odiofi  Beffatori  ? 

Mopf.  Saper  tu  vuoi  , o Celadon , che  cofa  m 
In  quell'odio  [gradevole  facejfero 

Le 


( i ) Bauli,  o Bagola,  luogo  della  Terra  di  La» 
' voro. 
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Le  noflre  Mnfe  ? Lecito  non  cera,  (i)  . 
Nè  pure  di  tafiare  per  gli  f cogli , 

Senza  la  vita  efporre,  le  conchìglie , 

O i duri  granciporri  a otto  piedi. 

Stava  fui  Greto  già  lafragilba^ca 
direnata  fra*  fajfì , e giu  da  remi 
Lifiefe  ciondolavano  le  reti . 

Lavanti  ànoflri  piè  giace  ano  gli  ami, 
E le  canne , e le  naffe , e le  ceftelle , 

E i canefiri  di  giunco  dapefcare  . ' 
Allor  Cromi  volgendo  ad  /fchia  il 
guardo , 

La  quelle  piagge  ;di(fe  ( ah  fero  e figlio) 
Schiferò  i nojlri  legni ^allorché  al fon  de 
Sconofciute  del  mar  la  vita  efpofe 
L'eletta  gioventù  , che  compagnia 
Al  fuo  Rege  face  a dopo  la  guerra  . 

La  qual  pero  , come  fifa  per  fama , 
Sulle  fpiagge  fajjofe  di  Liguria  , 

E fianca  falle  Stecadi  appari : 

E portata  del  Rodano  pel  fiume 
(i Che  Amile  otie  yf e mal  non  mi  j ovvie  ne , 

' ‘ Li- 


di S’ adatta  il  Poeta  agli  uC^  de’  peccatori  , i 
-quali  Cogliono  quando  il  mar  burrafeotonon 
permette  loro  la  pelea  , o ne*  laghi  » o fui. 
fi  fcogli  pefeare.  Così.  Seneca  dice  del  ru. 
fcello  della  Villa  di  Servilio  , abbondante 
di  pefei,  che  illi  , cnm  mart  patti  , farci- 
tur  : cuw  ternptjlas  pifcatorilus  dtdit  {trias  t 
manti*  ad  pacata  poirintur  . E pili»  SS* 
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Diceva  3 ch’era  il  Rodano  ) l’ alterno 
Fluffo  miro  dell  Oceano  infialile  , 

- E le  rive  * che guardan  da  vicino 
I Rritanniyche  hanno  aria  di  mare  : 
Iquaì  ,fe  mal  non  dicono , ogni  volta  , 
Che  il  mar  fi  calma , abitator  nativi 
Acchiappan per  quei  lidi  i pefciignndi. 
Ah  Cromi  no  3 non  rinnovare  il 
pianto , .. 

Replicò  Jola:  Ali  onda  (3)  del  Lucrino 
lituo  Licaba  affai  dianzi  cel.dìffe  : 
D’aver  cioè  quivi  veduto  il fole 
Tramontar  dietro  al  mar , dietro  alle 
nuvole  - 

( Appunto  come  fe  da'  noffri  monti 
i II  vedeffe  andar  giù  molto  più  là 
Del  lido  di  Gaet.a  ) ed  ilfracaffo  ' , 
'Udito  d’aver  egli  del  Febeo 
Cocchio  cadente  a corfagìù  dal  Cielo  . 
Luoghi ,e  Cittadine  varj  ufi  di  popoli 
Efpofe  in  oltre , e di  querce , e di  legna 
Cafe , e roz.z.i  abituri  ; e varie  genti 
D* orridi  nomi , e fconofciuti  aggiunfe  3 
Opufcoli  Tom.  VI.  ■ H • I Mo- 


( 3 ) Lago  della  Terra  di  Lavoro  nel  fenodiBaje 
incontro  a Pozzuolo , chiamato  così , come 
vogliono  alcuni,  dal  lucro*  che  quindi  ri. 
traevafì  colla  pefcagione  • 


- .*  • T 
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I Mor  ini  { 4)*'  Bellovaci(f)ei  Tarbelli, 
Iquai  chi  può  nomare  ? e f?er  le  vaftc 
Campagne  qua  e là  / correre  i fiumi  > 

E a qucfto  aggi  fin fe  ài  a ver  nonfo  quale 
Loire  navigato  con  le  navi 
Coperte  , Ala  ahi , che  ad  altro  ho  da 
penfare . 

Amico,or  tu, [e  qualcos hai  {che  il  fuoco 
Di  Clori  anco  te  flrugge)  in  quello 
[caglio  1 

Meco  a vicenda  recita  cantando  . 

Ci  udirà  Mopfo  ( 6 ) c-d  anderagiugiu 
Tajleggiando  la  tenera  fdmpogna  . 

> Cose  ai  fero  quei ; nulla  in  contrario 
Io  replicai , ma  4 ato  incontinente 
Di  mano  al flauto  flrìdolo , che  al  collo 
' fende  ami  appefo  , di  feguir  [uonando 
Studiavamo  con  efo  il  canto  alterno  $ 
Che  a dire  alternamente  ambo  eran 
pronti . 

ITefi  frappofe  indugio , or  t uno  , or 
/ altro , 

Cromi  or  diceva,  or  replicava  Jola . 

Crom, 


( 4 ) Gli  ultimi  Popoli  della  Francia  aH’Oceano  . 
C s ) Della  Città  di  Beanvoìs . . 

(i  ) f ...  il  f<!&gìo  Mopfo  ' 

Mi  predtffe  la  mia  cruda  ventura' 

' Mopfo , che  intende  il  parlar  degl!  augelli  % 

E la  virtù  dell'trhe  , e delle  fonti , 

Atninta  atC.  1.  fcen.  >.  * r 
I • 
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Crom. Nertìdi-i  voi , [aera  dclmar'pro- 
Japia , . . 

O arrecatemi  doni  dalle  voftre 
, Umide  grotte.  3 onde  placar  pofj’io 
La  dura  Clori  ;ofe  per  via  di  doni  t ■ 

Arrender  non  fi  può , ah  per  qitant'  è 
Grande  il  mare , cercate  medicina , 

Che  il  furore  amorofo  mi  rifani  . . 

Jol.  Sirene , 0 voi , che  il  mio  cuor  flètè , 
udite  1 

QuefF ultime  protefle  : O torni  PI  fa 
A chi  amarmi  il  fuo  Jola  , e non  mi 
fprcz.d  , 

O morire  mi  veggi  a . Queflì  [affi , 

Cui  le  maritttm'ondc  urtano  , e quefia 
Aliga  vile  fuoprirammi  e flint  0. 

Crom.  'Qptal  barchetta  yche  va  pel  (putto 
mare 

Scorrendo  per  trafiulltrf -i  quell  ore , 

Che  il  lineilo  del  mar  piacevolmente 
Scompigli  ano  ,ed  increfpanogh  zie  fri; 

Ecco  volar  fìcura  , ecco  veggiamo 
Rider  gioventù  liet  a ; cosi  appunto 
Orando  Clori  ni  amava  , era  il  mio 
vivere.' 

Jo!.  Mira  come percoflì  fieno  i {affi 

Dall  irate  procelle e còme  fieno  „ ‘ , 

D arene  più  profonde  intorbidate 
Da'  forzanti  Libecci  : ecco  che  I onde 
Hi  Ere- 
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Fremono  urtate  negli  f cogli , jd  ecco 
La  terra  per  le  gran  fcoJJ'e  intronarne  » 
'Un  im mago  quefPefiio  non  m inganno, 
Fera  immagò  di  Ntfa  , che  s adira . 
Croni.  O Proteo  del  mar  liquido  pafiore , 
O padre ,o  re  (.che  il faflo  infarto  odiate 
1 Numi , ancor  voi  ) cerca  tu  ,che  puoi 
farlo , ^ ' 

; Cerca  ov  e J fchia  , e ad  Jale  fnperba 
L)  pur , che  i moftn  per  il  mar  tu  pa - 
r , Scoli. 

jol.  Quello  fcoglio , che  e più  proffimo  a 
terra , 

uih  quello,  è , che  rattien  , quel , che 
mi  [erba 

Namor  inio.Glauco  là  portati  a nuoto, 
Nc  perch'abbia  a [predar  Nifa-  le 
mani  ^ 

'Ruvide  , e fcabre  del  marito  , ah  dille , 
Te  al  lido  tratti  aver  psfei  fcagliofi 
Crom*  Cara  fi  tìen  Cipro  j4ct daliafij  iove 
Canàio,  fi  tiene  jGiunon  Samo\  e Lenno 
Grand'  Ifola  fi  tìen  cara  Falcano: 

'Ma  quando  Jale  bella  farà  in /fchia , 
yih  che  ne  Samo  allor  vincerà  1 fchia  , 
I fchia  non  vincerà  Lenno  la  grande  . 
Jol.  Rodope  piace  a Marti  ,eda  Mercu- 
rio •«<»'  . • • ' 

Qillenepiaae , Cintiaefalta  Deio,  ... 

» Pai- 


« • • 
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PalUde  Inietto  e [alt  a : Abita  Nfa 
Di  Procida  le  rupi  : Ah  fe  di  Proci  da 
Conofcefferogli  agi , lucerebbe 
Cintia  il  [ho  Deio  3 e Pallade  ilfuo 
Inietto. 

Crom.  Sono  quivi  /pelo  fiche  3 quivi  rupi  ] 
Verghe  >e giunchi  a proposto  per  tejfere 
Naffe  buone  alla  pefea  , e qui  gremite 
• Aforte  Ile  per  i luoghi  fuor  di  ftrada  « 
Se  aveffi  or  Foloe  meco]  0 dori  fola , 
Come  ben  mi  potrei  rider  de * venti  ! 

Jol.  Senz.a  te  nejfun  loco  mi  par  bello , 
Spiacenti  il  mar , la  terra  ho  a vile , e 
' / gli  ami  , 

Conleretìmattedìan.  Ad  afe  tu , 

Ov  io  fono  3 farai , Nìfa  , ognicofa 
Ali  piacerà  : Pefcator  lieto  allora 
Di  Libia  viveri)  fin  full  arene . ■ 

Crom.  Dà  Sefja  trombi , il  lido  di  Poz i,- 

£.«0/0  . (7) 

I par  aghi  difpenfa  , Amalfi  i dentici , 
Danno  le  rupi  Erculee  la  triglia  : ' 

• Il  popolato  ambiz^iofo  Napoli 
Affluenza  ha  di  tenere  donzelle  : 

Chi potramm  ora  lufingare  agirmene 

H 3 Z////- 


C 4 ) Luogo  ameno  fui  mare  , otto  miglia  dinante 
da  Napoli,  celebre- per  il  martirio  eli  San 
• Gennaro  „ ' 
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Lungi  da  quefie  di  nuov dighe  in  cerca} 
Joj  . /Ve  fiumi  abita  il  muggine  3tr a (erba 
' -Mfafigo»  il  polpo  [tigli  [cogli , in  mez.z.o 
All  acqua  ( occhiatella  : io  fempre  in- 
torno 

, -Alla  t ua  porta  fio , dolce  mìa  Nf * 
Qua( /fola  farà  mai  sì gioconda 
L)a  darmi  un  sì  bel  porto  per  ripofo  ? 
Mop  {.Fin  qui  [ovviemmi,  o Celadon , 
che  infieme 

Sotto  [onora  cavcrnofa  rupe 
Jola , e Cromi  con  canto  vicendevole 
Contefero  fra  loro , non  curando 
Del  mar  ventofo  (orrido  frac  affo  . 

I quaì  per  eque  fio  lodi  ebbero , e doni 
Degni  de * ver  fi  lor , ma  pero  tali , 

Da  non  [pregiar fi  ancora  da  Tritoni  r 
Zina  conchiglia  ebb* un  di  natie  macchie 
* Spruz.z.ata3e  c (oflrovivojaqualnud tr 
Io  fieffo  con  mìo  rifico  pefcai 
Sot  to  il  gorgo  Circeo  : e de  nodofi 
Coralli  (altro  col  ritorto  gambo . 


/ 
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EGLO  G A IV. 

^ . «1  N 

\ * * , 

A Ferdinando  d’ Aragona  * 
Duca  di  Calabria . 

ARGOMENTO. 

L’Egloga  intitolata  il  Proteo,  fu 
dal  Sannazaro  consacrata  alle 
lodi  di  Ferdinando  d’ Aragona  fi- 
gliuolo di  Federigo  Re  di  Napoli  , 
Duca  di  Calabria  t qhe  dimorava 
efulc  in  Spagna,,  a cui  il  Poeta  era 
gratiflìmo,  ed  in  Ibmma  ftima  ed 
onore 

LA  prima  volta  or  e , che  fcorriàm 
noi  < ^ 

Li  onde  nojlrali,  o Ninfe  del  Cratere,  (i  ) 
Con  maggior  vele  : or  che  ci  [prona  amore 
1 primi  onori  della  cara  terra 

- H 4 A 


( i ) Cratero , il  golfo  di  Napoli , 
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A cantar  con  bell'ordine  : o ctYulee 
Figlie  algofe  del  nobile  Cr utero  . 

I primi  onori  della,  cara  terra 
Cantiam  or  mentre  cuocente  il fole  . . 
Avvampa  mez.z,o  il  mare  co  [noi  raggi . 

Ma  tugrangiov in >defia  Patria  onore 
Nato  dal  Ciel  j fpeme  di  tua  gran  fiirpe , 
O fa  che  in  vece  del  gradito  Lazio  , 

Ve'  nofiri  campi  in  vece  ti  ritenga 
La  piovofa  Pirene  , o pur  l'errante  , 

Ebro  co'  fuoi  ripariti  racchiuda  ; 

Tronca  ogni  indugio , e co'  fuoi  vafii  regni 
Non  t'alletti  la  Spagna , e di  tua  fiirpe 
L'origine  , e l'onore  di  quel  popolo  : 

Sebben  t empie ffe  , oro  ver f andò , il  Lago’, 
E con  onda  fpumante  il  padre  Oceano 
Cortefe  ti  lavajfe  . Che  per  me 
Tempo  verrà  >onde  a cantare  io  fi  effo 
Abbia  di  Napoli  il  renduto  fcettro  > 

E regi  infranti  fotto  la  tua  lancia  : . 

Ora  a vii  non  aver  Adufa  palufire  , 

Che  colà  dalle  felve , e dagli  incolti 
Orridi  bofchi  di  Liceo  trafs'io , < 

Se  qualcofa  e pur  ciò  , primo  cCogn  altro  \ 
A trattare  di pefca  , cimentatomi 
A tentar  rifchicon  non.  ufa  barca ...  (fca, 
Oual  mar  troverem  noi}  che  non  Cono- 
Oualporto>che  non  fappia  chi  fia  Proteo ? 
Valla  poppa  Melando  }.e  Frafidamo 
' , . Vna 
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'Una  notte  , che  a cafo  ritornavano  J 
Da  Capri  (i)  per  il  mare  Pafcoltaro , 

Che  pafceva  colafovra  lo  / caglio 
Della  vecchia  Minerva  (3)  e con  divino 
Carme  ammolliva  P orride  fue  Foche  : . 
E i Delfini  fcherzTar  con  varie  giofirc , . 

E rifuanare  adirono  da  lungi 
Da  Cori  de ’ Tritoni  il  mar  commòfo . 
EJfio  poi  lieto  al  voto  aere  cantava 
Cofe  da  non  ridir  con  voce  umana  *. 

Come  Tifico  gran  figlio  della  terra 
Scappando  un  di  dal  ventre  della  madret 
Tutti  sfidajfe  a guerra  afpra  i celefii  : 
Cornei , maggior  fratello , dalle  furie,*  •„ 
E dalP Idre  fameliche  allevato , 

Il  Ducefofie  dèlie  folte, tur  me  : 

Come  per  sfogo  enorme  ergere  al  cielo 
Ifchiafacejfe , e Procida  f memorate 
Farti  di  un  monte  , ed  intronar  f ac  effe  , 
Con  percojfa  improvvifa  tutto  ite  telo  : •> 
Che  Giove,  il  braccio  feritor  difcìoùo 
Fulmini  armando  allora  ; fierminajfe 
Le  fmifurate  [quadre , e che  il  trofeo 

H 5 Ah-  ■ 
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C 1 ) Ifola  nel  mar  di  Napoli  > fintata  di  là  &z  Sup- 
remo . 

( 3 ) Scoglio  celebrato  antro  dal  P.  Giannettafió  nel- 
la xiii.  fua  Egloga  in  lode  del  Cardinale 
Cantelmo  . ’ : - 
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Autorizzar  volejfc  con  lo  [olfo 
Della  fumante  Baie  , perchè  in  quelle 
% Acque  aflerfc  le  piaghe  il  popol vinto . " 
j\  Ciò  detto,  dell* invitto  Ercole  i Tori y 
E de',  mari  rammemora  il  tragitto 
Fatto  da  liti , che  gli  arginivi  ajjìjfe , 

Ed  i trionfi  per  più  terre  [parti . ' 

Pajfa  in  oltre  a lodar  T antica  Cuma  , 
Luogo  cognito  a Febo , ed  il  tremendo 
Bofco  della  Sibilla  3 e di  Diana 
I ritiri  y e h grotte  de*  Cimmerj , 
jCon  Top  ache  fpelonche  delle  valli . 

Pofìlippo  y te  pur  y che  per  la  bella 
Nfida  ardi  d'amore  (4  )ei  con  [degno  fo 
Rammarico  così  [grida  dal  mar(e . 

Ah  mifero  che  fei , ah  mal  accorto , 

A chejl  morir  della  tua  Donna  acceleri* 
L'infelice  ama  andarfenefra  Tonde  ; 
Ama  finir  Tinufitata  doglia  : 

JMa  a te  non  preme che  le  ftìen  dintorno 
I mofiri  di  Nettuno , nè  che  il  mare 
Col  rapido  rifiuJfio  TaJfo.rbifc a l ' 

Ah  mifero  che  fei , ah  mal  accorto  y 
-ri  che  oltre  difenderle  tue  braccia  ? 
FermailpafJo  oramai , cB ella  intirizza 
/ < Ella 


fi)  Ifola  nel  lido  Campano  » tra  Pofìlìppo  , e Poz* 
auota.  V.  Senec.Epift.  53. 
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Pila  a nevòfi  algidi  gioghi  avveda  _■ 
Cacciatrice , la qual  pia  mille  fere  . ^ 
Temuta  fu , che  fe  ludìron  dietro 
Correr  pe’  bofehi . F'oùcofiei  , Panope, 
Candida  Dr imo , e voi , Roe , r Fecufa  ? 
Binamene , * Cimotoc  coflei 
uic cogliete  cortèfì , e per  compagna 
He'  balli  voftri  annoverate  aneti effa  . 

Pofciagli  antichi  feggi , egli  opulenti 
[Regni  della  Sirena  orichiomata 
(Oh  bell' udir  è)  gd  il  fepolcro  avito , 

Che  nel  monte  s* e fiolle  , e i facrifiz.j  J 
Canta  , e di  Cuma  i tutelari  Iddìi , 

É le  navali  armate  a quefte  f piagge 
Con  magnifici  augurj  trafportate  . 

Quindi  i liquidi  fonti  confici? ordine 
Conduce  [otto  le  [cavate  mura  ,, 

Ed  inalba  fortezze , e à monti  agguaglia 
De* palagi  le  cime  : in  mar  difiende 
Molifafiofe  y e [cerner  fa  da  lungi 
G àiòlà  a*  palpitanti  navale firi , 

E di  Faro  gli  [cogli , e gli feofee (i, 

Dirupi  de * Teleboi , ( y ) * del  Sarno  ( 6) 

Il  vago  errante  cor[o -,  e i coltivati 
Grajfi  all'intorno  ih  un  canta, ed  accordai 

H . 6 7 Poi 


CO  Popoli  delj’lfola  di  Capri . 

(6  ) Sarno, o Scafato, fiume,che  fepara i piacentini 
da  (Campani  * 
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Pjì  narra,  come  Aieltjeo  (j  ) vede ffie 
Cjrìdonc  aggrottato  in  [nero  fpeco 
Ed  alle  labbra  s'accofiaffie  ardito  . 

L.i  Sampogna  medejtma  Xy  coti  cui 
dimoile  Aleffii  già  egli  cantato , 

E di  Damone  , e Jilfefibeo  la  A£u[a 
Trattato  avea  . JL  cui pofeia  affidato  y 
Telia  fua  Tea  colla  fovrana  [corta  ; 
Tante  J Ielle [cuoprio  , tante  a noi  [piagge 
Svelò  del  cielo.  E che  fio  so  a ridire 
Ciò , ctiei  cantando  profeguì  di  Stabia , 
O de  i [cogli,  che  e fama  ,che  arre  fi  afferò 
Il  cor [o  delle  navi  per  magia 


Ti 


(7)  Col  nome  di  Melifeo  intende  il  Poeta  di  fi* 
gurare,  e lodare  Ciò:  Pontini , direttore  ii*. 
^Napoli  dell’  adolefcenza  , e de’ primi  prò» 

- grelB  del  Sannazaro,  e dal  quale  ebbeif 
nome  di  Azio  Sìncero  , con  cui  preteCe  il 
Pontano  di  alludere  agli  amori  pefcatorj 
introdotti  per  quanto  fi  fa  , prima  d’ogn’akr 
tro  » dal  Sannazaro  , die  indulfe  colloqui- 
am'orofi  di  Pefcatori  in  Afta , ciò?  fa’  lidi- 
'del  mare  ; e.  fecondariamente  al4  finceritt. 
del  fuo  cuore.  E qui  ripudiare  fi  dee  il 
fentimento  di  Paoto  Ciòvio , che  negli  Elogi, 
degli  Uomini  in  lettere  illuflri  fi  lafciò  ca- 
der dalla  penna,  aver  rifiutato  il  Sannaza-. 
io  l’antico  e gentilizio  nome  de’  Sannazari; 
che  anzi  fu  Tempre  tenuto  dal  medefimo  in 
fomma  fiima  e riputazione  , e però  con  ot» 
rimi  verfi  ingrandito,  e magnificato  ; ma 
foio  fervivafi  del  nome  accademico  di  Sin- 
cero nelle  converfazioni  letterarie  , ed  in 
>:  ffpccie  del  Pontano  , che  *ancor  egli  volle 
chiamarli  Giovi* no , . , 


Pefcatórie.  ,.i8l 

Di  Vergini  canore  ? O pur  com'egli  J 
Il  fremer  del  Vefuvio  orrido , e il  fuoco  > 
E le  Città  per  ogni  dóve  J 'coffe  , 

E de  folate  a caldi  occhi  piangere  ? 

In  fine  i regi  annovera , e de  regi , 

Or  din  feguendo^  le  battaglie  ; e l’arte  : 
Efpone  di  combattere  , ed  i premj . 

E i trifiifati  aggiunge  , eée  , di  cui 
Piange  Ì Italia  mifera  la  perdita 
( O permeffo  ciò  abbia  ira  cele/le  , • 

O fera  forte)  oltre  l’alt  Alpi  inalba  '* 

Poi  ti  fpinge  fri  lidi  dell’Oceano  : 

Della  Loire  [punteggiarne  in  fine 
Sulla  riva  ti  ferma , e in  picciol’urna 
La  fpoglia  glorio  fa  urta  3 e ri  ferra  . 

O lagrime  voi  forte , o del  futuro 
Cuori  non  conf ape  voli  t era  dunque 
L’ultima  terra  quefla  , che  in  ofpiz.io 
Accoglier  ti  dove  a debile  e fianco 
Da  tanti  e in  terra  e in  mar  tedj  f offerti ? 
Lafcia  però  , deh  lafcia  di  attriflartene\ \ 
Ne  ti  muovan  degli  Avi  i monumenti , 
Nè  fefequie  fperate  ne’  tuoi  regni  : 

Grato  è cerco  il  ripoio  della  Patria  j 
Ma  ci  appretta  lepolcro  anche  ogni 
terra . 

Dir  tai  cofe  Indio  , e Pudì  egli 
Dolce  rammemorarne  altre  , che  appena 
D’averle  udite  ne’  lontani  tempi 

Pi- 
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Ricordare  fi  pub  t antica  etate 
D'eroi  vetufii  : e con  amico  plaufo 
Rifpofe  dapper  tutto  la  marina  : 

Finché  la  Luna  a poco  a poco  a fpargere 
Incomincio  la  pallida  fua  luce  , 

Efer  ritorno  i Numi  a'  vitrei  feggi . 


< 
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/ Ergili  Maga . •;  • j 

, • 

ECLOG  A V. 

1 ■ . . ! 

A CafTandra  Marcliefia- 
Vaiorofiflìma  Donna . 

ARGOMENTO. 

*1  4 . 

SOtto  finti  nomi  di  Pefcatori  ce-  . 

lebra  H Poeta-in  quell’ Egloga 
il  merito,  ed  il  valore  di  Caflfan- 
dra  Marchefia  Dama  di  gran  fenno 
e talento  della  Regina  Giovanna  ; 

• dal  di  cui  amore  prelo  reftò  for- 
temente il  Sannazaro  , nella  Corte  di 
Napoli,  / - ... 

» t , 

PESCATORI. 

» - . 

Dorila,  Telgone . % 

MA  già  narriam  noi  pure  i divolgati 
Amori  , che  infegnaron  gareg- 
giando , • 

jy  uno  [cogito  pendìnre  aff  ombra  amica , 

Di 
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Di  qua  Dorila  affifo  ? e là  Telgone 
Abitator  del  mare  de  Teleboi . ( i ) 

A*  quali  i lidi  concavi , e l'ìfiejfo- 
Piatamene  marittimo , e la  [agra 
Spelonc-a  di  Serapìde  eco  re  fero , 

Col  foritele  con  le  Ninfe  alme  de'  mari J 
• Plaufo fammi  ora  tu , fe  le  dottarti 
Scorri  di  Pallade>e  di  Ar acne  vinci 
Ifili-,  e l'oro  -,  o fe  pur  de  Ili  Driadi  „ 
A'  balli y e accoro  di  Diana  ammeffa> 
Non  da  meno  dell'  altre  il  piede  porti  ; 
E con  al fi  a nco  la  far  etra  adorna 
'Procida  fianchi  con  le  lunghe  cacce , 

E le  felve  materne  ; ofetifiai 
I giuochi  ad  ojfervar  delle  Nereidil 
Colà  dove  con  l onde  il  mar  vicino 
Infittagli  edìfizj  di  Pozzuolo  : 

Su  via  (fe  ha  il  mare  nulla  cl  onorevoli) 
Su  via  Caff andrà , abbajfati  a mirare 
Quefii  nofiri  trafittili  pefcarecci 
Cofe  ingrate  io  non  canto , e non  affatto 
Non  comandate  . Nè  l'età  avvenire 
Riprendermi  mai po/fa>perch'io  t'abbia 
Taciuta  in  le  mie  carte. Ora  m arrida 
Apollo  non  forzato , e le  Sorelle  , 

' Che  con  fpeditoremo  condottiero  (re 

Ali  .. 


( ì y Teleboi» 'Popoli  deH’Ifola  di  Capri. 
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Mi  [cor fero  pe'mari,e  che  hanno  a cuore 

La  lunghetti,  de'  giorni#  della  fama. 

Dorila  ora  afcoltiam  quivi, che  canta . 

Dor.  Del  Sebeto  era  [ce fa  Erpili  aitonde , 

Fra  le  Cantane  donne  la  non  ultima , 

* # 

La  qual  fe  dotta  il  padre  Alcone 
Alcone 

Conofciuto  da  Febo , e dalle  Mufe . . 

Venuta  er  anco  a fottentrare  a parte 
Del  difagiocomune  la  forella  . 

D'uniforme  volere  ,>  e la  caneflra 
Seco , come  coflume  era , portava  • ' 
Effafparfa  le  chiome, e il  piè  finifiro' 

Se  aizzata  fi , co  t offici  amat or f 
Per  un  pe^o  barbotea , e cosi  parla 
Ergi  l'altare , e tremale  rugiade 
Dal  fiume  attigni,  e dal  vicino  campo 
Logli  candidi  affienai . Io  ben  colui , 
Colui  mi  sformerò  per  via  di  magici 
Sacrifici  far  arder , che  laf cìommi 
Mefchtna  cancellati  dalla  mente  . 

Volgete  ornai  precipitofo  in  giro 
Mìei  fi  ami  il  rombo  fil  rombo  ( i ) aenco 
ornai 


(i)  Il  romba  , o filatoio,  del  quale  fi  fervivano 
le  maliarde  -negli  ingantelimi , , 


- » , 

i $6  , ; Egloghe 

A iT beffali  ( 3 ) ine  ante  fimi  s'adatti  : 
Il  rombo , cui  fofpendere  le  piogge , 

Cui  dijftpar  le  nuvole  dal  Cielo , 

Cui  trarre  i pefcì  palpitantifuore 
• Deli' onde , oveflì  nacquero , e concejfo . 

Girate  in  fretta , ah  s)  ora  girate 
Jiliei  fiumi  il  rombo . In  prima  tifi 

• fparge 

Quefi'  alga , purgamento  del  mar  tu- 
mido , 

£ arficcia  ti  fi  getta  a fiamme  rapide , 
Che  la  divorino  : O Meon , così," 
Bruciato  mi  fij  tu  fino  al  midollo . 

Volgete  ornai  precipitofo  in  giro 
Aiiei  fiumi  il  rombo . A lufehio  per  tre 

• volte , 

7 re  volte  que fio  granchio  fenz,a  molle 
Poni  ad  ardere  infiemey  0 Clearifia  , 

E a Meotì  y dirai  in  un  , brucio  le 
vifeere  * 

G irate  in  fretta , ah  s)  ora  girate 
Aiiei  fi  ami  il  rombo  : ecco , ch'entro 
alle  lacrime 

Immergefiuna  fpugna.Obuona  J pugna 
Hata  nell  ampio  mat%k  noflre  lacrime 


C j ) Nella  Teflaglia  fi  efercitavano  le  Arti  Ma. 
giche . 


i 
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In  diligenza  a finga  , e conte  quefie 
Sitibonda  a te  traggi  ; di  Aleone, 

Dell  'ingrato  Aleone  cosi  tutto 
Rapiscigli  dal  cuore  il  feriti  mento.  ^ 

Miei  fi  ami  il  rombo  via . f re  fio 
ruotate  . 

Come  a umor  la  pomice  s’impingua , 

Come  in  calma  fi  fia  l’onda  del  mare  , 

Che  da  venti  fofpinta , qua  e la  „ 
Impetuofamente  è traportata  * 

Ala  che  fio  io  da  triflo  duolo  il  petto 
Commoffa  ad  imprecare , e all  aer  vano 
Al  Sparger  contumelie  ? 'Tanti  danni  . 
Provar  mi  fa  Aleone  , ed  a- Aleone 
Non  altro  io  render  ò , fuor  che  parole  ? 
Miei  fiami  il  rombo  via  5 prefio 
ruotate  . 

Qua  qua , crudel  Trigon , tu , che  con 
fafpra 

Coda  mediti  fempre  di  ferire  , 

E tu,  che  iJ legni  veleggiami,  0 remora. 
Hai  difermarerufan^a , ambo  accor- 
rete y 

E di  Meon  diritener  tu  i piedi , 

Di  trafiggergli  il  cuor  tu  t* affatica  . 

Alici  fiami  il  rombo  via  prefio 
ruotate . v 

Il  fegato  ì e la  fchiumapefi  a infieme 
Di  una  nera  Torpedine . Dimani 

One - 
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Quefie  togli  fpediro  taz,z*e  letali . 

Et  le  beva  , e le  pallide  giunture 
Senta f abito  torpide  , e r attratte'. 
Girate  in  fretta , via  prefio  girate 
'»*  Jlfiièi  fi  ami  il  rombo  . Sfendtorauna 
lepre , (4)  ‘ 

Velen  di  lepre  f or  z^a  ha  d’introdurfi . 
Nafce  quefia  ne  mari  cC Oriente  r 
Egle  qua  la  port  ò , Egle  la  dotta , 

E con  ejfa  infegno  l’odiata  foglia 
Toccar  dell  inimico , Via  f 't  corri , 
Tocca  ìnficme  fin  fieni  ungi  > che  dimani 
.Mi  pagherà  quel  perfido  le  pene  : 

' _ Gemer  vedrò  Meon  f ni  le  fue  foglie  . 

Fermate  adeffo  già  miei  fiami  il 
rombo . 

Stritolami  anco  d’ Alcione  un  nido  *, 
Corre  voce , che  i venti  ponga  in  fuga> 
E che  r afpre  del  mar  procelle  acqueti  . 
Forfè  quefio  darà  pace  a’  miei  f degni  ? 
Fermate , (lami  > già , fermate  il 
rombo . 

Fin  qui  difs’ei . Che  cefa  a lui  per  or- 
dine 


(4)  Pefce  del  genere  delle  lucertole,  che  nafce 
-v  «ell’Oceano  Indiano , ed  è noverato  tri  i ve- 
leni del  mare . 

v ' / 
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Soggi ugntffe  Trìgone , odi . iVow  tutti 
Gli  innamorati  cruccia  il  duolo  fiejfo . 

Tel.  Meco  ajfifefi  a pie  di  quefla  rupe 
Galateo, . Capri  quindi  io  vedea  , 

E da  lontan  le  ville, che  ancor  ferbano 
Belle  Sirene  il  nome . Per  un  altra 
.Parte  iiP'efuvio  le  rovine  a Ercole 
Scemèr  faceva  fovr  un  arfa  rocca  . 
u4lz.a3ó  Tritone  fuori  del  tuo  gorgo 
; fi  fembiante  ceruleo  . Tu  ftejjo  ^ 
Riportare  a Nereo  le  mie  querele  , 

Tu  fieffo  rif /tonando  fovr  a i mari 
Con  una  curvale  concava  conchiglia , 
Farle  faper  tu  puoi  ed  agli f cogli , -> 

• Ed  alle  crude  ondivaghe  balene  . . * 

u4lz~a  y 0 padre  Trìtone  ^ alza,  il' 
ceruleo  S 

Sembiante  . Rabboccai  qui  fuppliche- 
vole 

La  prima  volta  feco  : Quivi  fu  x 
Bove  faworojetra  mi  difiefe 
La  fnan  di  neve  , e dove  ( ahi  che 
fovviemmi  ? ) 

, Tacitamente  pofefì  a mirarmi . 

udh~a3  0 Tritone  y fuoridei  tuo  gorgo 
T)  fembiante  ceruleo  : Qua  vieni  „ 
O unica  mia  cura , Ejhe  mai  ,che 
Lent appetti  ? Quand'io.fleffo  per  te 
Barca  la f dai , e Pesatori  amici  ? 

udì- 


I 
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* Alz*a , o Padre  Tritone  r alz.a  il 
ceruleo  ..  >-  „?  - 

Sembiante . Qui  bello  piu  dell  tifato 
La  fili  f ombra  ti  difende  il  pioppo  : 
Queflo  io  m abbraccio  bene  fpeJfo,e  baci 
Stampo  nella  fua  fcorz,a;e  non  di  rado 
- Cercando  vo  fin  forme  de ’ t no  i' piedi  : 

£ /<?  trovo  mai  cofa , che  toccata 
Abbi  con  man  , la  carico  di  fiori . 

» Alz^a,  o Tritone,  fuor  idei  tuo  gorgo 
Ilfembiante  ceruleo . A chi  adejfo 
~ Pofpor  mi  vuoi  ? Se  di  frondofi gioghi , 

Se  di  Corbe z,z.pli,o  fe  hai  di  Caprette , 
Che  pe- poggi  p afl ur in o vaghe z.z,a  f 
' JMon  e la  prima  volta  , che  impariamo 
JVot  pure  ad  accordar  gracili  avene  : 
Piene  de  carmi  miei  fono  le  fiorz.e 
Degli  intagliati  faggi  ; e già  pendente 
Da  Aden  alo  felvofo  è la  mia  fifiola . 
Alz.a,  o padre  Tritone , alz~a  il 
ceruleo  ? 1 

Sembiante  . Ma  fe  pofcia  quefti  lidi 
Piu  tifino  in  piacer,  fe  le  ricche  z.z^e 
Del  mar  profondo ,chi  mai  come  me 
Raccoglier  fagli  fparpagliati  pefii , 

O maneggiare  il  ruvido  tridente  ? 

Alz.a,  o Trìtone  , fuori  del  tuo  gorgo  , 
Il  ceruleo  fimbìante . Io  co ’ Delfini  , 

Io , giudice  te  3 di  far  co  Tonni 

A 
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A nuotare  non  temo , ove  alto,  7 mare ^ 
Aia  che  (ho  io  a te  oltre  a vantarmi  ? 

Cui  appeVora  annoverare  gli  ami 
Pojfibiic,  le  funi,  e le  piombate 
Pefanti  reti,  e le  robitfte  nafte 
Intejfute  de’  vimini  di  Seft'a  . 

Aizzai  o Padre fTr itone y alz.a  il 
ceruleo  '■ 

Sembiante,  Aie  le  rupi  afpre  de’ Liguri , 

Ade  le  [piagge  conofcono  de * Galli  ; 

Pejcar  fentimmt  il  Varo  , e Ì ampia 
Sonna  \ , 

Del  mar  Britanno  mi  f entiro  i moftri . -, 

Afcondi  [otto  il  gorgo  il  mariti  volto , 
Tritone , ornai . E dopo  qut fte  cofe , 

Ahi  fpietata , tu  fuggì  : non  ftraniera 
Terra  , non  venti  già  mi  ti  rapirono . 

Aia  prendi  il  dono , prendi  *,  non  mai 

M*  . 

Seder  mi  vedrai  teco,  o Galatea  . ' 

Vanne , e medita  lieta  nuovi  balli  : 

Afcondi , oTriton padre , afcondi 
il  volto . / • 


/ Sai- 
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1 Salci. 

« 

È GLOG  A VI. 

ARGOMÉNTO. 

- — V 

L'Ultirha  Pefcatoria,  che  senti- 
tola I Salci  , fa  .dedicata  da 
Azio  Sincero  a Trajano  Cabamlio  , 
Signore  di  Troja,  e di  Montella  , 
Nobiluomo  Napoletano  , ed  amico 
intrinfeco  del  Poeta,  come  01ia dal- 
la fua  Vita- 

SU  a noi  ozjo  è conceffo  y e fe  co'  [noi 
Tener}  inceri  aj  ancora  ci  ricerca 
La  Diva , che  w cerulea  conchiglia  \ 
Solca  rìdente  t mari,  ed  Amatunto 
' La  ricca  , e Pafo  la  faftofa  ha  in 
guardia  ; * 

Accetta  'jtiefio  mio  de  fiumi  all  onde 
Accelerato  carme  , o con  non  dubbia 
Lama  cognito  a me  , ma  per  varj  ufi 
Di  cofe  , Cabanilìo  ragguardevole  . 
Terciochè  a te  mi.afir infero  cose 

L>e 
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. Le  dotte  fuor  e;  effe  cosi  il  mio  petto 
Colpenfier  volto  a te  dolce  trattengono, 
Che  appena  punto  tempo  della  mia 
Vita  migliore  fenz.a  te  pofs'io , 

Senz,a  te  trar  la  notte  appena  il  foniti)  ( 
Via  fu,  Trajano  ornai,  feufa  cortéfe 
Chi  date  non  richic  fio  fi  cimenta 
A trattar  quefli  fcher^i  3 e che  già  già 
Cofe  maggiori  macchina  nell'animo  , 
Ed  unni  carme  non  avere' a [dégno . 

Infra  verdi gìneflre  ,fe  è verace 
La  fama  , a cafo  i Satiri  Caprigni , 

E i Pani , agre  (li  Numi , co  Silvani  , 
Co  Fauni  vagabondi  montagnuoli , 
Mentre  che  il [ol  le  garrule  cicale 
Stimolava  pe’  campi , dalla  sferra 
Cuocente  fi fcher  mivano  laddove  ' 

I coltivati  fertili  rinftefea 
Gn ado fo  il  Sarno,e  con  tranquillo  corfo 
Placidamente  a perder/i  va  in  mare  . 
Stavanfìi  bofehi  in  grazio  fa  quiete , 
Scorrer  udendos’ acque  in  ogni  parte , 

E tra  folt  alni  zufolar  gli  zefiri  . 

E mentre  adattan  le [ampogne , e men- 
tre 

Con  le  dita  piegate  le  t alleggiano , 

E chiudono  i pertugj  con  la  cera  ^ 

Con  vario  canto  modulando  ver  fi  ; 
Stanno  a guatar  le  Ninfe  orichiomate 
OpufcolìTom.  VI.  I Da 
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Da  un  Lucio  verde , i labbri  dolci  in 
rifa' 

Chìarifonanti  allatto  aere  fciòglìendo. 
Ma  di  trarre  oltrt  il  piede  hanno  te - 
merita  \ 

Percìoche  fpeffo  intejl  ave  ano  i tuoi 
Rifichi  >o  Ninfa  figlia  del  Peneo , (i) 

E con  qual  fato  già  una  volta , oh  Dio  l 
U infelice  Amadriade  [i) fanciulla , 
Infelice  fanciulla  ( chi  dife , 

Chi  mojjb  non  avrebbe  ella  a pietà  ? ) 
Tremante  dalla  cima  di  Cillene 
Fuggendo  Pane , Pane  Dio  dì  Arcadia, 
Sebben  vaghiffim'cra  ella  }febbene 
* La  prefceltafrdl  coro  di  Diana , 
Trasformata  doveffein  noderofa 
Canna  affodare  il  delicato  [eno , 

Le  quali  tofi^chefuro  adocchiate 
Da  quei  felvaggi  fpiator  de* prati,  , 
Giove  neh  bofcajuola  petulante , 

E fenz.a  freno , e t intime  midolle 
Gli  accefero  di  fe  ; fenzì altro  invito 
'Quegli  avidi  con  voci  lufinghevoli 
Le  timidette  in  talguifa  rincorano  : 

t — ~ 

C i ) Dafne  , figlia  del  fiume  Peneo,  amata  eff  in- 
feguita  da  Apollo  . 

(i)  Siringa  Donzella  d’Arcadia  • amata  da  rane 
Satiro,  finto  Dio  de’  Partorì. 
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Qua  qua  , perchè  da  lungi  ve  tic 
fiate  ' . 

Così  ritrofe , o tenere  ragazze , 

B ranco  piacevoliffimo  che Jìete  ? 
uihpiuttofto  accoflatevi  alla  proda , 

£ in  q ne  fi-oprato  verde  , all’ufo  voflro 
Molli  carole  ordite : non  vedete , 

Che  q ni  a vuoto  filoniano  i noflri  zu- 
foli, 

Ed  alle  forde  fpopolate  felve 
Gettiam  fenza  chi  noda3i  ver  fi  nofirit 
Ejfe  nulla  rifpnfero  in  contrario  y 
Ma  J calze  dtfponevanfi  alla  fuga , 

E ruminando  andavan  dentro  a fe 
Vn  ricetto  fìcuró  , ove  appiattar fi , 

Se  a cafo  Iddio  lor  concedevamo  tifato 
Di  tagliar  e il  cammin  per  mezzo  a\ 

£ fcapolar  per  qualche  via  fu  monti . 
Lungif  giovani  aliar  lungi  o ragazze, 
Quefio  tìmore,efclaman  : date  bando 
ui  i penfieri  codardi  ; non  fon  quivi 
Infidie3che  v afpettin3non  agguati 
Per  ? aperte  contradc.il tutto  èin  vi  fidi 
Frode  alcuna  non  celan  quefii  lochi  .r 
E noi  nati  non  fiam  da  una  Chimera  , 
O da  moflri  di  Lem  a , non  da  lupi , 
Che  popolano  Scilla , oda  Canddi  ' 
Latrarne  qual  mafiino , che  le  vi  fiere 

I z Jpob - 
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Dobbiam  sbranarvìcon  [pìetati  morfi : 
Ma  di  raz.z.a  d’Iddei  fiamo , f 

- fttflì  v 

Che  con  frequenti  cacciagioni  fempre 
£on  voi  infieme  le  rupi  alte  inferiamo 
\A  qwfti  dettigli  animi  addolciti , 

£ il  cuore  aJficurdto,il  timor  cacciano ; 
£ p?’  prati  guaz.2L.oJi  accelerando 
Il pajfo  j finalmente  s avvicinano 
*4gH  Iddci  d amor  caldi>  e dalla  riva . 
uillor  le  mani  infieme  effe  intrecciate , 
Balli  fefiofitejfono fra  l'erba  > 

£ diverfì  e poi  varj  ritornelli-  ' 

Liete  fra  lor  ripetono  : ora  il  corpo 
Equilibrano  in  f alti\ora  le  bianche 
Braccia  atteggiano  , ed  ora  ì molli 
fianchi , . 

£ con  alterno  piè  picchia  n la  terra  . 
-Quivi  i crudeli  Satiri  [ebbene 
In  udirle  difeior  le  voci  al  canto , 
Sebbene  e f aitano  in  mirar  quei  [eni 
Bianchi  di  neve>  e famorofo fuoco  ' 

■ Bevon  con  occhi  fitibondi  : pure ' 

Del  fero  male  l’impeto  inumano 
Biglia  piede  talmente  nel  lor  feno  , 

£ l’ infuna  libidine  3 e ! amore 
precipitófojche  pian  pian  gettati 
Gli  zufoli  per  terra y e rotto  il  patto  y 
jilzatìfi dal [ noj  tutti  ìrtun  tratto  ■ 


- Eg^ghe  _ ) " 'JS>7 

P*#  le  [li [altari  falche  non  e il  vento  ; 
£ po[pofia  la  fede , e pittate  , 

■Le  timide, e pel  [ abito  j pavento 
Ninfe  fior  dite  affalgono  affamati  ; 
Simili  a crudi  lupi , che  [compigliano 
Nel  più  bello  de  lor  giuochi  le  liete 
- Agnelle  , e le  dimentiche  di  / e 
Rapifcon  qua  e là,  e portan  f eco , 
Mentre  in  un  campo -verde,  ofotto 
uri  alt  a . 

Valle  fi  anno gìofir  andò  , e mentre  ap- 
punto 

Il  pafior  y che  noi  [a , s'k  dilungato , 

E non  v'ha  cani  amici,  che  le  guardino. 
Cosi  quegli  [piettati  : ma  le  povere  ' 
Ninfe, il  petto  [quarciatefi , di  mefie 
Urla  riempion  la  frondosa  felva  , 
Efuggon  ratte  qua  e là  . Non  J limano 
Efferfìcuri  ifaffi ,-  non  i luoghi 
D'alte  fiepi  j leccati  . Per  di  qua 
D'uno  fcofcefo  monte  erte  falite  , 
Scorgon  per  t altra  parte  a ogni  intorno 
Attonite  e [marrite,  acque  /lagnanti , 
Che  allagan  le  campagne  . Strada  al- 
cuna , . . . 

Ove / campar  non  vedono, e la  fpeme 
Difuggire  ornai  perdon  : finalmente 
Fermanfi aliar  [uff acque  timor o[e , 

E co.n  lagrime,  e flebili  lamenti 

I 3 Strap- 
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Strappa»/}  i biondi  crini  dalla  te  fi  a l 
E il  Sarnoj  le  forgile  umide  invocano  z 
E mentre  invocan  3fale  dal  profondo 
gala  tutto  il  coro  delle  Najadi  : 

•d g*la  fole  il  Sarno  , della  vitrea 
Onda  ceruleo  Rege3  e l'inefau/lo 
Efercito  dell acque  urta 3 e rifpigne 
Cruccio [o  y e rauco . Ala  che  far  può 
il  Sarno  y 

Che pojfon  far  le  nuotatrici  Najadi, 
Dove  ferreo  dcflìn  pianta  alt  incontro 
Il pìede3e  dove  in  duro  diamante 
Scolpite  irrigidifeono  le  leg%i  ? 
Adunque  [provvedute  del foccorfo  ; 

E della  c ura  degli  Iddei  le  Ninfe , 

E del  Cielo  attediate  , e della  luce , 

Br  aman  fot  dì  finir  3cìò3che  per  ultimi* r] 
Negli  e (tremi  cimenti  [opravano a - 
E già  poflefi  in  atto  di  fomm erger fi , 
l>e  membra  ripiegavan  fovra  il fiume , 
E-toccavan già  t acqua  con  la  bocca  : 
Quando  i piedi  in  un  tratto  fi rappre- 
so? u 

Èd  ampiamente  giu  per  t unghie  fonde 
Diflefafl la  radica  3 ritarda 
I puffi  fuggitivi  >e  al  fuolgli  attacca  » 
Spegnefi allor  lo  fpirito  difperfo 
Entro  alle  vene  j e di  pallore  indegno 
A fi  bei  volti  velanfi  le  guance  : 

Cuo- 
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Cuop're  la  fcorz*a  i petti , che  ancor 
■ tremano . 

Tatto  in  un  punto  fin  vece  delle  dita 
Spuntar  rami  vedrefli3e  ? auree  chiome 
Ine  anidiro  in  biancheggiante  fronda  : 
E il  vitale  calor  più  non  appare , 

E le  vifeere  fteffe  appoco  appoco 
Ce  don  gelate  al  crefcere  del  legno . 

Aia  bench* abbiano  tutte  le  giunture 
Indurate  del  corpo,  e da  per  tutto 
Cinte  i fianchi  di  tronchi 3e  di  virgulti , 
Converfe fieno  interamente  in  Salci  : 
Han  però  q uè  fio  foto  fentimento 
Di  fuggir  dagli  Iddei  delle forcflc  , 

E attaccate  alle  prode  delle  rive  , 

Di  ciondolar full' alveo  de* fiumi* 


*N.  « 


DISSERTAZIONE 

\ • 

Del  Signor  Dottor 

• • 

DODI, 

MEDICO  DI-  PIACENZA, 

Intorno  alla  Podagra  falita  al  petto 
al  Padre  Don  Onorato  Gazola  ; 
"apertura  del  Tuo  cadàvero  , e 
come  ciò  fia  feguito  , c polla 
feguire. 


I i 
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N Calo  del  tutto  lagrime  vale,’ 
perchè  funefto  , mi  fom  mini- 
era argomento  non  poco  (gradevole 
di  porre  (otto  deT  voftr’occhi  una  penofa 
non  meno,  che  famigliare  indifpofizio- 
ne,  la  quale  creduta  Comunemente 
iempre  vantaggiofa , anzi  apportatrice 
di  falute  molte  volte  gravido  il 
ventre  di  perniziofi  fintomi , diviene 
madre  feconda  di  cento  mallori. 
Quella  ella  è la  Podagra . . 

O odiar  urto  nomen  Podagra,  (dirò 
Con  Luciano)  o Diìs  invifam 
Podagra  planttibut  abundans  Co - v 
cyti  filia , 

Quarn  Tartari  latìbulis  in  tene-' 
brofijfimis 

Adcg&ra  furia  ventre  e di  di  t , 
Vberibufaue  enutrivit  , & ama- 
rulento  infanti 

In  labruminflillavitlac  Alettone. 

In  quello  (lato  di  miferie  afflitto 
per  ben  molt’anni  il  Padre  D.  Ono- 
rato Gazola,  a noi  di  Tempre  degna 
memoria,  voi  ben  lo  conofcelle  ' il  ■ 
fo_,  e teneramente  l’amafte , però  il  \ 
di  lui  calo-  ellremo(  non  v*  increfca 
/l  $ d’udi- 
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d’udire  e compiangere.  Afflitto  il 
Tadre  Don  Onorato  dalla  Podagra 
non  meno  , che  da’  ^.Calcoli-,,-  all* 
avvicinarli  della  Primavera  feor- 
fa  , avendo  rifentito  diverfi  tocchi 
volanti  d’Artritide  vaga  in  molte 
parti  delle  lue  membra,  fu  attac- 
cato d’una  tolte  rabbiofilTìma  , per 
mezzo  della  quale  icaricò  dal  petto 
per  molto  tempo  poche  materie  craf- 
fe  e crude , unite  a fimil . porzione 
.di  fangue,  con  febbre  vefpertina  . Fu 
giudicato  da*  Medici  , che  la  tolTe 
derivale  da  una  depofizione  o rifta- 
gno  al  petto  di  quella  linfa  che 
paltcggera  c vaga  s’era  fatta  fentire 
di  volo,  ma  non  fermata  ncgl’arti- 
coli*,  che  però  gli  furono  preferitti 
da’  medefimi  tutti  que’  rimed;  pili 
efficaci  , che  potettero  diflorre  da* 
polmoni 'ciò-j  ch’ili  eltì  reftava  in- 
fido e deporto,  e deviare  quello,  che 
nelli  medefimi  s’andava  inoltrando) 
con  richiamare  particolarmente  la 
folita  Podagra  alle  piante,  ma  lor- 
da quella  a*  replicati  inviti  , e refi 
invalidi  tutti  li  rimed),  s’accrebbe- 
ro Tempre-  maggior]  la  tolte  e la 
febbre,  quando  allo  fvegliarfi  d’una 

mac- 
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mattina  fpettorò  improvvifàmente  uii 
corpo  carnofo , bianco  e cartilagine-  4 
fo  della  grortfezza  d’  una  fava  rnag-. 
giore,  e quefto'  Tenti  fiaccarli  dalla  • 
parte  inferiore  del ' petto  corrifpon- 
dente  alla  cartilagine  mucronata  , 
quale-  afeendendo  a’  piccioli  colpi  di 
toflfe  fe  le  attraversò  per  poco  di  - 
tempo  alla'Trachea  , rittenendole  il 
refpiro  ,*  forti to  qUefto  corpo  tra- 
mandò fu  (Tegnente mente  per  fcreato  , v , 
materie  fanguinolenti  e putride, che 
celiarono  all’ifiante  > dopo  quattro1 
giorni  fpettorò  pure  altro  corpo  con- 
lìmile  più  duro,  confidente , e car- 
tilaginofo  della  natura  del  Polipo, 
con  radici  lacere  e fanguinolenti , e 
con  quefto  altro  fangue , e maggior 
quantità  di  putredine  , quali  pure 
dopo  poco  di  tempo  celarono  , la- 
feiando  la  primiera  torte  . Intanto  • 
la  febbre  fatta  piu  fenfibile*  e con- 
tinuando per  molti  giorni  , accom- 
pagnata da  penofo  decubito  ,, da  do- 
lori univerfali , da  difficoltà  di  re- 
fpiro, e da  certi  ondeggiamenti  del 
baffo  ventre,  per  li  quali  fiv  fenti-^ 
va  fpeffe  volte  portare  al  deliquio,  ' 
finalmente  confumati  li  spiriti  , e 

lo- 
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logorate  le  forze,  avendo prinja  traf- 
meflò  per  la  ftrada  dell’orma  certi 
grummi  di  fangue , che  fecero  ere- 
dere  erter  in  moto  ancora  li  calco- 
li, rallignato  con  tutto  l’animo  al 
Supremo  Volere  , terminò  con  la 
vita  le  proprie  miferie  , ^ed  avendo 
..moflrato  prima  di  morire  deliderio, 
che  fotte  aperto  il  di  lui  cadavere  , 
ne  feguì  l’apertura  neL  modo  , che 
fegue. 

Fu  aperto  in  primo  luogo  il  pet- 
to, perchè  di  quello  erano  (late  le 
prime  e le  maggiori  querele,  ed  al- 
zato lo  derno  s’incontrò  immedia- 
tamente la  putredine  , che  Sortiva 
dal  lobo  deliro  del  polmone  tutto 
occupato  da  un  grande  abferto  ri- 
pieno di  limile  putredine  , ed  in  que- 
llo comparivano  fra  la  di  lui  fo- 
lla nza  fracidia  di  veri!  corpi  rotondi, 
bianchi , THeprelfi,  altri  maggiori, 
altri  minori , non  eccedenti  però  la 
grolTezza  d’una  fava,  molti  Acqua- 
li vediti  di  tonaca  membranofa  , e 
ciftici  fpremevano  dall’interno  una 
materia  fteatomatofabianca,  alquan- 
to crafla,  ed  in  alcuni  di  quelli  pu- 
trida, altri  fenza  tonaca  , e di  fi- 
gura 
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gnra  irregolare  non . ftillanti  putre-  * ' 
dine  , nè  fevo  , ma  duri  e refiftcn- 
ti  al  taglio  della  natura  delle  glan- 
dole,  e de'  polipi  / molti  di  quelli 
fé  ne  vedevano  vetlò  il  dorlo  infif- 
fi  nella  pleura  laddove  le  colle  li 
congiungono  alle  vertebre  dorig- 
li- 

Altri  corpi  pure  di  limile. natura 
e forma  lì  vedevano  radicati  nel 
diaframma  corrilpondente  all’  eftrc- 
niità  dello  Hello  lobo  deliro* 

Il  Mediaftino  nella  medelìma  par- 
te era  occupato  da  una  materia 
bianca  denfa  ,c  calèofa  e quali  tofacea  ► 

La  Trachea  rellavà  aperta  e li- 
bera, come  pure  le  di  lei  ramifica- 
zioni molto  dilattate  quali  lino  alle 
loro  eftremità  , capaci  di  ricevere 
que’  corpi  , che  fi  trovavano  nella 
fofta nza  vefcicolare  del  polmone  in- 
fracidilo, anzi  l’uno  di  quelli  cor- 
pi s’olfervò  introdotto  ed  avanzate» 
nell’uno  de’  canali  maggiori-  della 
Trachea  medelìma . 

11  lobo  lìnillro  non  lì  frollava  mol- 
to dal  naturale  , a riferva  clTal 
difiòtto  rellava  inzuppato  di  qual^  • 
che  putredine  ~ 

La 
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La  foftanza  del  cuore  era  pure  • 
naturale  , carnofa  e forte  . 

11  Ventricolo  3cftro  contenèva  un 
gtoflb  corpo  rotondo  c bianco  all* 
cftrinfeco,  il  quale  aperto,  trovoflì 
non  edere,  che  fangue  grummofo  e 
rappreso,  ricoperto  d*unl  tela  muco- 
fi  e bianca  , la  quale  fi  ftendeva 
cpn  lunghi  filamenti  nell’auricola  , 
e ne’  vafi  polmonari. 

Il  Ventricolo  finiftro  non  conte- 
neva fangue  grummofo,  nè  fluido, 
è le  di  lui  libbre,  come  quelle,  del 
Ventricolo  deftro,  erano  naturali  e 
robufte . 

Nella  cavità  del  petto  fi  trovò 
molta  linfa  fanguigna  framifehiata 
con  putredine. 

-•  Dal  Petto  fi  pafsò  al  Ventre  in- 
feriore, c s’oflervarono  gl’iijtegumen- 
ti  comuni  fani  , morvidi  , e con 
non  poca  pinguedine/  • 

Il  Fegato  fi  ritrovò  fenza  Verun 
difetto,  come  pure  la  Milza,  il  Ven- 
tricolo, gl’  Inteftini , ed  il  Mefente- 
rio.  . . c 

Il  Rene  finiftro  s’oflfervò  ingran- 
dito al" doppio  del  naturale  > com- 
pariva all’eftrinfeco  del  medefimo 
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un’idatide,  la  foftanza  interna  era 
imputridita  Pillante  mafce  bianche, 
fi  levò  dal  mezzo  del  medefimo  Re- 
ne un  calcolo,  o piuttofto  pietra  di 
figura  ftrana  ed  irregolare  di  grof- 
fe zza  e lunghezza  della  parte  eltre- 
ma  del  Pollice,  fcabra'ed  afpra  , e 
di  color  folco,  attorniata  d’altri  cal- 
coli  minori . 

L’  eftremità  della  Pelvi  reftàva 
occupata  da  un  grummo  di  fangue, 
che  ,/i  (tendeva  buona  parte  nell* 
Uretere  annedo,  come  pure  per  tut-" 
to  il  lungo  dello  (teiTo  Uretere  mol- 
to più  dilattato  del  deliro  trafpari- 
vano  altri  grummi  di  fangue  dif- 
giunti . n . 

La  Vefcica  non  conteneva  yerun  v 
corpo  efìraneo . ■ 

Fu  notato,  che  li  corpi  ritrovati 
nel  petto  ^particolarmente  li  càrti- 
laginofi , erano  dello  (telfo  colore  , 
figura  e foftanza  di  quelli,  che  fu- 
rono fpettorari  vivente  il  Defonto  , 
ed  in  tutto  fomigliant.iffimi  e cor- 
rifpondenti  alli  piccoli  Polipi  delle 
Narici  non  fìftolofi  , nè  annulari. 

Voi  ben  vedelte.  Nobilitimi  Si- 
gnori,* la  numerofa  prole  de’  vele-. 

noli 
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hofi  fìntomi,  che  nati  d’un  ventre 
folo,  e quello  della  Podagra,  han- 
no avuto  la  forza  di  portare  l’ecci- 
dio al  mifero  paziente  * a’  due  di 
'quefti  coinè  a’  rei  principali,  ed  alla 
comune  loro  perfida  genitrice  com- 
plice ed  autrice  dell’enorme  parrici- 
dio, formeremo  il  proceffo  col  Se- 
guente raggiopamento  , nel  quale 
caderà  fotto  l’efame  in  primo  luogo 
la  Podagra,  in  fecondo  li  Calcoli  , 
ed  in  terzo  li  Polipi  -,  e perchè,  non 
abbino  i rei  con  che  confortarli  , e 
foftenerfì  inconfeffi  ne’  tormenti , re- 
steranno fpogliati  degl’ acidi. 

Non  accade,  ch’io  vi  dica  , che 
cofa  fìa  Podagra  , Sapendo  ognuno  s 
che  quella  è una  Specie  d’Artritide, 
o fìa  dolore  articolare  , che  Suole 
infeftare  li  piedi  * 

Per  caufa  della  Podagra  affegna- 
no  molti,  e particolarmente  gl’El- 
montifli  il  loro  Proteo  di  tutti  li 
mali  l'acido  roilleforme  , quale  in- 
agrendo la  linfa,  o Affando  la  fino- 
via degl’articoli , nc  cagiona  li  do- 
Jori  articolari  , io  per  me  non  So 
accomodarmi  a quello  loro  # Senti- 
mento, mentre  ritrovo,  che  fra  cut* 

ci 
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ti  li  rimcdjj  chc  finora  ha  potuto-  - 
rinvenire  l’Arte  Medica  , non  v’ha 
il  migliore,  né  il  ,più  accertato  del  - 
Latte  , valido  ed  unico  domatore  • 
della  Podagra  j.  fia  quello  prefo  in 
follanza  fluida  e naturale,  o infor- 
ma di  zucchero,  com’ infegna  ilTe- 
fli  y che  fe  l’àcido  foffe  la  cagione 
della  Podagra,  tanto  è lontano,  eh’  - 
il  latte  poteffe  correggere  l’acido  , 
che  piuttoflo  rellerebbe  egli  fupera- 
*to  da  un  nemico  prepotente  , col,* 
quale  accozzandoli  ne’  primi  incon-  ' 
tri  nello  llomaco  , rellcreb,be  egli 
unito  e coagulato.  Che  le  dovetti- 
mo  derivare  tal  acido  dal  principio 
de’  nervi , come  l’intende  il  Villis, 
voi  ben  vedete,  che  fiaccandoli  da 
tal  parte  cagionerebbe  le  convulfio- 
ni  epilettiche,  e difendendo  porte- 
rebbe a tutto  il  lungo  del  'nervo  il 
dolore  fpa  (modico  prima  di  giunge- 
re all’articolo- 

Sembra  pertanto  a me  più  pro- 
babile, che  la  caufa  della  Podagra 
fia  il  liquore  nod rizio;  foverchia men- 
te abbondante  di  Sali  fili!  e tartarei, 
portato  per  mezzo  dell’arterie  al  ma- 
dri mento  dell’ offa  , ne’  quali  , fia  - • 

per 
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per  la  quantità  eccedente,  fia  per  là 
troppa  fi ffazione  de’  Sali  , non  po- 
tendo pattare  in  loro  nodrimento,  fi 
ferma  e fi  deponè  al  principio  de*  nie- 
defimi,  e ferve  di  materia  alla  Po- 
dagra ciò,  che  s'argomenta  dal  ge- 
nerarli li  toffi  nelli  medefimi  artico- 
li, e dalli  calcoli,  che  per  lo  più 
fogliono  andar  uniti  alla  Podagra. 

Che  Tali  mento  falino  e terreo  fia 
più  proprio  dell’otta,  che  d’altre  par- 
ti, lo  vediamo  ne’  giovani,  quali  al- 
lorché. crefcono  per  lo  più  divengo- 
no magri  , e la  ragione  è , perché 
abbondando  il  loro  fangue  di  parti 
faline  , - quelle  , come  rigide  , fono 
bensì  atte  al  nodrimento  e all’accre- 
fei mento  dell’otta , non  già  delle  car- 
ni , che  fogliono  nodrirfi  di  parti 
fulfuree  e molli . 

Ma  quello  s’offerva  ancora  più 
chiaramente  in  que’  calli , che  fi  for- 
mano all’intorno  dell’otta  infrante  , 
quali  non  ettendo,  che  fugo  alimen- 
tilo, che  trafuda  dall’otta  medefi- 
me  per  caufa  della  loro  bruttura 
viziata  s’indura,  a- differenza  della 
carne  fongofa , che  fi  genera  nelle 
piaghe  antiche,  a caufa  pur  effadi 

ftruc- 


■ 
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Bruttura  guafta  della  carne,  qua]  e 
retta  morvida  e flacida,  perché  il  di 
lei  alimento  è formato  di  parti  ful- 
furée  e molli . 

11  dottiflìmo  Signor  Vallifneri  ne’ 
di  lui  ingegnoliflimi  rifletti  fatti  fo-' 
pra  il  Cervello  del  Bue  creduto  im- 
pietrito,' fatta  la  difamina  di  tal 
fenomeno,  e riflettendo  f che  , inte- 
riziti gl5  organi  de’  fpiriti  , farebbe 
imponìbile,  che  1*  Animale  vivefle  e 
fi  movefle,  fa  ledere,  b che  tale  in- 
duramento non  è altrimenti  nel  Cer-  „ 
vello  impietrito  dalla  favolofa  -aura 
gorgonica s o dallo  fpirito lapidifico, 
com’alcuni  comentano,  ma  bensì  una 
foftanza  callofa  ed  oflea  formata  al- 
la parte  interna  del  Cranio  da  fuco 
deflinato  per  alimento  delle  corna 
del  Bue,  quali  fmoflfe  per  qualeh’ 
urto  dalle  loro  radici,  non  ammet- 
tendo più  tale  alimento,  Bilia  que- 
fti  per  qualche  fenditura  accaduta 
nel  Cranio  alla  parte  interna  del 
raedefimo,  alla  quale  attaccandoli, 
e crefcendo  appoco  appoco  di  amole,; 
viene  a formare  la  tumidezza  , eh*, 
egli  chiama  OJJeòpietra , quale- com- 
prime bensì  in  parte',  ed  anguftala 

mo- 
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mole  del  Cerebro , ma  non  Coglie  , 
che  gl* organi  neceflarj  perdi  fpiriti 
.non  reltino  alquanto  liberi,  eòli  che 
fi  conferma,  ch’il  nodrirnento -deli* 
oda  è rigido,  faliuo  e facile  -ad  in* 
durarli . 

Che  quelli  fall  o tartaro  lìano 
nella  malfa  del  fangue,  ce  lo  per- 
suade l’uficio  del  fangue  medelimo, 
quale  ficcome-  è delti  nato  al  nodri- 
mento  di  tutte  le  parti,  come  que- 
lle fono  di  natura  ^iverfa  , ancora 
il  fugo  nodrizio  deve  avere  parti  di- 
verfe,  altre  più  fpiritofe  e volatili, 
altre  più  fi  ite  e cralfc  , e ficcome  1* 
ofia  fono  formate  di  foltanza  terrea 
c cralfa,  così  l’alimento  loro  , che 
,deve'  elfere  di  foltanza  condolile  , 
deve  contenerli  nel  fangue  , di  cui 
fi  nodrifeono;  €iò,.che  ci  dimoftra- 
no  chiaramente  Tinolfatuce  dell’ ar- 
terie tante  volte  ritrovate  ne’ Cada- 
veri, le  quali  non  fon  altro  , che 
fugo  deftinato  per  alimento  dell’of- 
fa, quale  feparato  dalla  malfa  del 
fangue,  e fermato  in  tali  parti  ha 
prefo  anticipatamente  la  figura  e la 
forma  d’odo:  della  Itelfa  - maniera 
comparvero,  e li  fecero  vedere  rigi- 
de 
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de  fartene  d’un  vecchio  morto  an- 
ni fono  nello  Spedale  , le  quali  al  di 
dentro  fi  ritrovarono  ofice  , ed  incro- 
• fiate  di  Tali  tartarei,  cola  eh’ è fa-  J 
cile,  fucceda  ne*  vecchi,  fendo  , mol-  . 
to  abbondante  il  loro  fangue  dipar- 
ti faline,  come  fi  vede  nel  moleftif- 
fimo  prurito  a loro  non  poco  fami-' 
gliare,  quello  appunto  , che  provò 
a taf  eccedo  Ottavio  Augufto  già  ‘ 
fatto  vecchio,  che  al  dire  di  Sveto* 
nio  contrade  certi  calli  nella  pelle 
ex  pnirìgine  corporis  , affìduoque  , 
vthementi  firigilis  ufu . 

Quelli  Sali  dunque  delti-nati  pef 
-alimento  d elfo  (fa  , che  fi  fanno  ve- 
dere lufldreggiare  nel . fangue  de* 
Podagrofi , come  dalla  copia  del  tar- 
taro, che  depongono  le  loro  urine  , - 
dalla  fete,  che  provano  nel  parocif- 
rno,  e dal  prurito,  eh* al  termina- 
re di  quello  rella  nel  membro  offe- 
fo,  depolli  agl*  articoli,  fono  la  cau- 
fa  materiale  della  Podagra. 

JLa  cagione  perchè  altri  fiano  pili, 
o meno  difpofti  a quello  male,  ella 
è la  debolezza  degfarticoli , fia  que- 
lla ereditaria  od  -aflìtizia  , perchè 
fendo  per  tal  caufa  lalfi  i ligamen-> 


Digitized  by  Google 


li  6 Dìffert  anione 

ti,  c per  confeguenza  * più  - dilattati 
i loro  porri,  facilmente  s’introduco- 
no  e fi  depongono-  in  efiì  quelli  fiali 
tartarei,  come  di  figura  Corrifipon-’ 
denti,  quali  poficia  agitati  da  qual- 
che caufia  occafionalc  , fia  ella  per 
mutazione  di  fiagione,  o per  altro 
fcuoti mento  , fi  pongono  in  moto  , 
e con  la  loro  rigidezza  pungendo 
acremente  le  membrane  circoftanti  , 
difiordmano  e ficonvolgono  li  fipiriti 
abitatori  delle  medefime  ,.jquali  pre- 
fentandofi  tumultuariamente  all’ani- 
ma, eccitano  nella  medefima  l’idea 
del  dolore.,  non  altrimenti  che  il 
calcolo  già  formato  nelle  reni  allora 
cagiona  il  dolore  nelle  medefime  , 
quando  refìa  commoflo  ed  agitato  . 

Che  fie  quelli  Sali  tartarei  incon- 
trano più  facile  il  traicelo  alle  re- 
ni, a quelle  s’incamminano  unita- 
mente col  Siero,  e fiomminiftranola 
materia  alla  formazione  de’  Calcoli, 
li  quali,  di  qual  maniera  fi  formi- 
no, benché  ciò  porterebbe  un  inte- 
ro diicorló,  dirò  brievemente  un  mio 
particolare  fientimento:  ed  è‘,  . 

Che  ofiervo,  ch’il  Siero  fortendo 
da’  dotti  eferetorj  delle  reni,  prima 

di 
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eli  {caricarli  per  urina», -fa  egli  tre 
dimore  in  altrettante  cavità , la  pri- 
ma delle  quali  fuccede  nelle  Papil- 
le affai  brieve  per  la  loro  piccola 
capacità,  proporzionata  però  al  po- 
co Siero,  che  ciafcuna  Papilla  rice- 
ve da"  dotti  eferetorj  -,  la  feconda 
riefee  alquanto  più  lunga  nella  Pel- 
vi , come  di  maggior  grandezza  , 
deftinata  ad  unire  ed  accogliere  tut- 
te le  flille,  che  vanno  gocciolando 
da  ciafcuna  Papilla*,  la  terza  dimo- 
ra riefee  ancora  più  lunga  ^lla  ve- 
fcica  capaciffìma,  e dottata  di  sfin- 
tere per  trattenere  V urina  , acciò 
non  ne  fegua  il  flillicidio. 

Offervo  inoltre , che  in  ciafche- 
duna  di  quelle  cavità  fi  formano  li 
calcolile  quelli  di  diverfa  grandez- 
za, cioè  nelle  Papille,  minori,  nel- 
la Pelvi,  maggiori,  e nella  Vefcica 
molto  più  grandi*,  e la  ragione,  fe- 
condo me,  non  è la  fola  della  mag-  *• 
giore  o minore  capacità  de*  Seni  , 
ma  la  dimora  più  lunga  o più  brie- 
ve, che  fa  il  Siero  in  dette  parti  , 
ciò^  che  mi  perfuadono  Tacque  tor- 
bide de’  Fiumi  , le  quali  a propor- 
zione, che  rallentano  o perdoncrdel 
Opnfcoli  Tom.  VI.  K . lo- 


Digitized  by  Google 


2 1 8 JDìffert  anione 
loro  moto  progredivo',  ed  allagano, 
depongono  più  o meno  le  loro  im- 
mondizie , lafciando  precipitare  al 
fondo , o deponendo  ai  lati  le  parti 
più  crafle  e più  impure;  lo  che  per 
appunto  mi  giova  credere  fucceda 
del  Siero*  allorché  pregno  e carico 
più  del  dovere  di  Sali  tartarei  fi 
porta  alle  Reni  , quale  fermandoli 
per  poco  di  tempo  nelle  Papille,  ivi 
depone  porzione  di  que’  Sali  , che 
uniti  formano  l’arenelle  j quelle  mof- 
fe  e fp|pte  dal  Siero  , che  li  fucce- 
de,  quando  non  fiano  di  molta  mo- 
le,'vengono  trafportate  alla  Pelvi  , 
laddove  per  la  nuova  dimora  dei 
Siero  precipitandoli  , ed  accollando- 
felc  nuovi  Sali, -prendono  forma  di 
corpo  maggiore,  che  diciamo  Cal- 
colo j quello  pure,  quando  per  irre- 
golarità della  figura  prefa  , o per 
la  troppa  mole  non  polli  conformar- 
li all’Uretere,  difeende,  benché  non 
fenza  pena,  allaVefcica,  nella  qua- 
le fe  per  forte  non  incontra  pron- 
tamente l’ufcità  , ^fermandoli  edunen- 
dofele  altri  Sali,  s’accrefce  enorme- 
mente, e diventa  pietra  , nè  v’ha 
bifogno  di  vifeido  glutinofo,  od’aci- 
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do  cemento  per  unire  quelli  Sali 
precipitati  , badando  , che  le  loro 
faccette  ettagone  o d’altra  figura  pia- 
na s’incontrino  ne’  loro  piani  , e s’ 
accoppino  per  non'  più  difunirfi  , 
com’appunto  quelle  tavole  di  pietra, 
che  lilce  e ben  levigate  , fe  le  loro 
fuperficic  o piani  perfettamente  fi. 
combacino  , non  v’  ha  forza',  che  le 
potta  dìfgiungere  ; ma  non  n’abbia- 
mo noi  la  fperienza  in  que’  Sali  , 
che  per  lungo  tempo  fi  confcrvano 
ammonticellati  nelle  Fortezze,  i qua- 
li mancanti  di  moto,  e folo che  pre- 
muti dal  proprio  pefo  così  gretta- 
mente fra  loro  s’unifcono  e-  s’ad- 
dattano  , che  fatti  un  corpo  folo, 
ed  impietriti,  a’  foli  colpi  di  maz- 
ze fi  fpezzano?  ciò  , che  pure  ve- 
diamo nel  tartaro  delle  botti  3 in 
quello,  fi  forma  nelli  canelli,  ed  al- 
le bocche  delle  fontane,  ed  in  que’ 
Sali  ettenziali,  che  criftalljzano  nel- 
le fuperficie  de’  fuchi  fpremuti  dal- 
le piante  ; ciò  , che  ancora  più  chia- 
ramente ci  ha  fatto  vedere  poco  fa 
l’ago  otteo  , che  s’ introdotte  nella 
vefcica,  e per  il  quale  retto  ettinta  nello 
Spedate  la  mifera  villanella,  al  qua* 
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le  In -meno,  di  Tei  meli  s|aggregò 

tanto  di  tartaro,  che,  formò  una 
. * 

grotta  pietra , con  la  quaie^concor- 
dàno  le  candelette,  gl’ aghi,  ed  al- 
tri corpi  pure  impietriti  nella  vefei- 
ca  portati  dall’Alghifi  j comp  pure 
il  famofo  funiculo  impietrito  nella 
vefcica  del  Cappuccino  , benché  la 
firada,  per  la  quale  fi  fia  introdot- 
to in  tal  parte  retti  ancora  all’ofcu- 
ro  , e facci  non  poco  ftrepito  ne’ li- 
bri de’  Profeffori . 

Quello  dunque,  fecondo  me,  giu* 
dico  fia  fiato  il  modo,  con  cui  s’ è 
formato  nella  Pelvi  del  nottroeftin- 
to,  ed  accrcfciuto  il  Calcolo  di  tan- 
ta grandezza  , come  gl’altri  minori, 
cioè  per  la  lunga  dimora  fatta  in 
tal  fito,  e per  l’accoppiamento  di 
nuovi  Tali  fomminiftrati  di  continuo 
dalla  matta  de’  fluidi  carichi  e ri- 
pieni di  ^tartaro. 

Ciò,  che  pure  deve  dirli  del  cal- 
colo grande,  o fia  della  pietra  di 
grettezza  d’una  noce  ritrovata  nel 
Rene  deftro  del  giovine  Cavaliere 
ultimamente  eftinto,  nel  quale  ciò, 
che  refe  non  poca  ammirazione,  fu 
i’etterfi  veduti  li  Reni  privi  affatto 

di 
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di  Parènchima  , e ridotti  ad 
un  puro  facco  membranofo  , 
parendo  molto  Arano , clic  per 
tale  "membrana  fiali  potuto  tra- 
Icolare  col"5kro  la  copia  di 
tartaro,  eh* ha  dato  tal  accre- 
feimento  alla  pietra  , egl’è  pe« 
rò  da  notarli,  eh’ in  tale  mem- 
brana non  punto  lacera , nècor- 
rofa,  benché  fmunta  di  carne,- 
e rabida  reflavano  intatti  ed 
ìlleli  tutti  gl* organi  neccnfarjal 
tralcolo,  e particolarmente  com- 
parivano le  Cellule,  a’ due  del- 
le quali  reftava  appiccata’  la 
grolla  pietra  con  due  produ- 
zioni .adunche,  che  fi  porgeva- 
no entro  gl’orificj  delle  Papille 
aliai  dilatati..  Qucft’  infelice 
Cavaliere  forfè  per  maggior  fu  a 
difgrazia  non  fu  foggetto  alla 
Podagra,  benché  figlio  di  padre 
podagrofo  , elfendo  però  egli 
fempre  flato  affai  gracile,  ben 
faceva  conofcere.  portare  nel  fan- 
gue  il  carattere  podagrofo  ere- 
ditario , con  cui  que’  falio  tar- 
tari, cherano  deflinati  agl’ar- 
ticoli,  avendo  ritrovata  la  ftra- 
K 5 da 
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da  più  facile  , ed  aperta  alli 
reni  forfè  tabidi  e mal- organi» 
zati  fino  dalla  prima  confor- 
mazione , tutti  fi  depofero  alli 
medefimi,  ove  fermati  ed  uni- 
ti hanno  cagionato  il  calcolo  di 
tanta  mole  , dal  quale  , come 
ancora  dalla  formazione  di  tut- 
ti li  calcoli  r s’intende  efclufol’ 
acido,  non  folo  perchè  poten- 
doli formare  li  calcoli  per  la  fo- 
la pofizione  e combaciamento 
de’  Sali , refta  quell  entità  fuper- 
flua  ; ma  ancora  perchè  li  mi- 
gliori e più  forti  rimedjcontro 
di  quelli  fono  gl’acidi,  come  lo 
fpirito  di  Nitro,  quello  di  Vi- 
. triolo,  il  fuco  de’  Limoni  , 1* 
acide  di  S.  Maurizio,  e fimili. 
E molto  più,  fe  l’acido  , oltre 
il  fciogliere  i coralli,  le  perle, 
ed  altri  corpi  più  duri  , che 
tutto  giorno  vediamo  , è egli 
valevole  a fpezzare  infino  le 
^cba^rupi,  come  rilèrifce  T.  Livio 
de’  Soldati  d’Annibale,  che  con 
quello  , col  ferro  e col  fuoco 
ruppero  ed  amollirono  nell’  AU 
pi  la  grofla  rupe,  che  loro  at- 

tra- 
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traverfava  la  ‘ftrada  per  cala* 
re  in  Italia:  Cum  c&dendttm  ef- 
fe t faxum  arboribus  circa  ìm* 
manibus  dejettis  , detr  fincati  fané 
firuem  ingentem  lìgnorum  . fa- 
ci un t , eamquc  cum  vis , & ven- 
ti apta  f adendo  igni  coorta  ef- 
fe t , fucccndunt  i ardentiaque  fa- 
xa infufo  aceto  putrefaciunt , ita 
torridam  incendio  rupem  ferra 
pandunt , mollìuntque . Sopra  di 
che  parlando  Giovenalp  del  me- 
defimo  Annibaie,  di£Te : 

oppofuit  natura  Alpemqt  Sat 

nivemqi  ' - 

Diduxit , fcopulos  y & tnontern 
rupit  aceto 

Ma  allorché  le  materie  tar- 
taree e*  faline  non  trovano  piu 
luogo  di  /caricarli  agl’  articoli , 
nè  alle  reni,  fcorrendo  quelle 
con  la  piena  de’  fluidi  , ovun- 
que incontrano  luogo  a depo- 
rtarvi , ivi  cagionano  divcrli 
altri  fintomi,  che  fiotto  nome 
d’Artritide  anomala  ci  vengono 
K 4 dif* 
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> diffufamente  defcritti  dal  Tliuf- 
gravine  de  Artritide  Anomala . 

Nel  noftro  cafo  , in  cui  la 
inoltiplicità  de’  Tali  erranti  e 
vaghi  fermati  al  petto  hanno 
eccitata  la  torte  moleftirtima  con 
l’errofione  de’  vali  fanguigni  , 
reca,  non  poca  ammirazione  , 
che  a caufa  di  quelli  li  fiano 
formati  li  corpi  polipoli  nella, 
foftanza^.de’  Polmoni  , quando 
quelli  iiQii  fono  foliti  a veder-  « 
li , che  ne’  ventricoli  del  cuo- 
re, e vali  circoftanti  , e nelle 
narici  \ cofa,  che  per  la  rarità 
del  cafo  portò  la  taccia  di  poc’ 
avveduti  a que*  Profertori>che 
diedero  tal  nome  a’  corpi  Ipec- 
torati,  io  però  come  uno  di 
quelli , ch’ebbero  l’onore  d’afli- 
fìere  al  Signor  paziente  , mi 
trovo  all’impegno  di  provare  , 
che  tanto  li  corpi  fpcttorati  , 
quanto  la  maggior  parte  de’ 
ritrovati  ne’  Polmoni  fono  fia- 
ti veramente  polipoli  j , ed  in 
primo  luogo  dico,  che 

Laddove  fi  può  fermare  la 
* "■  ma- 
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materia  atta  a generare  li  polipi 
pofte  1q  dovute  ci rcoflanze,  fi  po li- 
no formare  li  Polipi-,  ma  la  ma- 
teria podagrica  atta  a generare 
li  Polipi  fi  può  fermare  ne’  Pol- 
moni -,  adunque  ne’  Polmoni  fi 
panno  formare  li  Polipi . 

Che  la  materia  podagrica  fi  pof- 
fi  fermare  ne’  Polmoni  , il  fatto  e 
la  ragione  ce  lo  dimoftrano , pcfchè 
fe- quella  fi  può  fermare  in  qualun- 
que parte  del  noftro  corpo  , fi  può 
ancora  fermare  ne’  Polmoni. 

Che  quella  \nateria  fia  atta  a ge- 
nerare li  Polipi , ce  lo  fa  vedere  il 
fangue  medefimo  de’  Podagroii , qua- 
le ellratto  , al -riferire  del  Sidenam. 
podagrofo  di  ventiquattro  anni  fi 
ritrova  Tempre  gelacinofo,  ed  in  tut- 
to confimile  a quello  de’  Pleuritici: 
Podagrìcoritm  janguis  ìftì , qui  e Pleu - 
rìticorttm , alìorumque  rnorbts  irtflam- 
matoriis  Uborantìnm  pertufìs  ve  nix 
extrahit  nr,  perfimìlìs  efi;  che  le  è ta- 
le , còme  la  fperienza  ci.  fa  vedere  ; 
adunque  il  fangue  de’  Podagrofi  è- 
atto  a generare  li  Polipi. 

Quella  confeguenza  rclla  provata 

K y-  dall’ 
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dall  olfervazioni  ingegnofiflìme  del 
Malpighi  intorno  li  Polipi  del  cuo- 
re, quali  > fatto  un  attentiamo  fqui- 
tinio  anco  per  via  d’analifi , ritrova 
non  elfer eglino,  ch’unintrecciamen- 
to  o foprapofizione  di  molte  libbre' 
del  fangue,  dalle  quali  fpremuti  o 
precipitati  li  globetti  rotondi  e ver- 
migli fi  forma  il  còrpo  > che  dicia- 
mo Polipo,  ciò*  che  comprova  con 
altrè.  olfervazioni  fatte  nel  fangue 
de’  Pleuritici  , fopra  del  quale  com- 
parifce  una  limile  loftanzagelatino- 
fa , tenace  e polipofa.,  la  quale  at- 
tentamente efaminaftt  ancora  col 
Microfcopio,.  ritrova  non  elfer  ella 
pure,  eh’ un  ammalio  od  unione  di 
molte  fibbre  del  fangue  di  figura  re- 
ticolare, quali  ficcome  ritenevano  ne’ 
loro  vani  li  globetti  rodi  del  fangue, 
quelli  al  fermarli  del  medefimo  co- 
me lubrici  e fuggevole,  fi  precipita- 
no al  fondo  del  vaio,  con  che  firi- 
gnendofi  li  vani  lafciati  da’  medefi- 
mi , fi  forma  la  teletta  bianca,  o 
trofia  polipofa . 

* Della  ftefia  maniera  dunque  pre- 
tendagli , e con  elfo  la  maggior 
parte  de’  Moderni,  fi  formi  il  Poli— 
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po  del  cuore,  così  nomato  dalla  fo- 
miglianza  , che  tiene  cof  Pefce  Po- 
lipo, o diciamo  volgarmente  Pejcs  * 
Calamaro,  mentre  allorché  il  fangue, 
efirico  più  del  dovere  di  fali  pere- 
grini e fidanti , fi  fcarica  ne’  ven- 
tricoli del  cuore  , le  di  lui  fibbre 
ritenute  ed  intricate  nelle  fibbre  ten- 
di notte  del  cuore  medefimo  vengono 
abbandonate  dalli  globetti  rotondi  e . 
rodi,  che  follecitati  dal  moto  del 
cuore,  feguono  il  corfo  degfaltri  flui- 
di: ed  intanto  alle  fibbre  già  fer- 
mate s’accoftano  e s’intettono  altri 
filamenti  del  nuovo;  fangue  , che 
feorre,  li  quali  addottati  e foprapo- 
fli  alli  primi,  formano  il  corpo  eftra- 
neo  e bianco,  quale  pollo  ai  con- 
fronto della,  erotta  mucofa  del  fan- 
gue de’  Pleuritici  fi  fa  vedere  della 
fletta  teflìtura  e foftanza  , perciò  a 
cagione  di  quella,  che  "foprabbonda 
nel  fangue  de’ Pleuritici,  bendifpef- 
fo  s’incontrano  li  Polipi  ne’  di  loro 
cadaveri . Pleuriticoritm  cadavera  noti 
in  pracordiis  tantum  , fed  in  hepate 
hujufmodi  contìnent  ; cioè  di  tal  for- 
te di  Polipi,  ditte  il  Malpighi  , e 
noi  ftelfi  polliamo  affettare  , averne 
* K 6 ve- 
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veduti  moltifiirni  ne’  Pleuritici  eftin- 
ti  nello  Spedale.  Efiendo  dunque  il 
iangue  de’  Podagrofi  in  tutto  limile 
al  fangue  de*  pleuritici , fe  quello  è 
atto  a formare  li  Polipi , ancor  quel- 
lo de’  Pod agrofi  farà  atto  a forma- 
re li-  medefimi , ciò  che  conferma  il 
tumore  polipofo  ritrovato  fopra  del 
Cervello  deirEminentifiìmo  Sacchetti 
portato, 'dal  Lancili  de  mortibus  re ■» 
pentinis , formato  dalla  Podagra  re- 
troceduta , daf  quale  inoltre  fi  ve- 
de, che  li  polipi  fi  poniìo  generare 
ancora  fuori  jdel  cuore,  ciò,  che  no- 
ta pure  il  A^ngetti  nelle  giunte 
fatte  al  fepolcretto  anatomico  del 
Bonetti,  nel  quale  porta  anch’elfo 
un  fimile  Polipo  ritrovato  nel  Ièna 
fuperiore  della  falce  del  Cervello  d* 
un  nobile  fanciullo,  eftipto  d’epile- 
pfia , e tale  fu  quello,,  che  da  noi 
fu  veduto  nel  Cervello  d’un  pazzo 
morto- nello  Spedale  anni  fono,  qua- 
Je  fu  creduto  aver  contratta  tal  in- 
difpofizione  per  aver  mangiato  il 
Cervello  d’un  gatto.  Se  il  Cervello 
del  gatto  abbi  quella  facoltà  di  por- 
tare la  pazzia,  non  lo  trovo  inve- 
tUn  Autore  , da  ..me  ricercato  , il 
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Mangetti  folo  fteiTo  nella  fua  Phar- 
macia de' Felle  , itti  dice,  omnespar- 
ies  Fellìs  non  funt  venenata  pr&ter - ' 
c/itam  caput  , ut  afferunt  , col  quale 
fi  dovrebbe  eccettuare*  ancora  il  di 
lui  fangue,  fe  dobbiamb  attendere 
il  càfo  del>  Beker  portato  dall’Etmul- 
lero  di  quella  giovine  di  UratisJavia* 
la  quale  avendo  beuto  il  fangue  di 
gatto  per  cura  dell.’ epilepfia  , con- 
trade li  coftumi  e le  gefia  del  gat- 
to: ita  ut  (dice  egl ij)  fub  paroxifmo 
fellcs  voce  , fa /tu  , geflu  imitaretur  , 
mnres  in  fikntio  venaretur , latibuhf- 
ejue  horum  avida  adfiaret  . Che  fi 
diano  femplici  di  tal  facoltà  d’in- 
durre la  pazzia,  non  è da  dubitar- 
ci, avendo  io  veduto  in  due  cafi  , 
ch’il  feme  del  Jufquiamo  dementar-, 
come  dice  il  Mattioli  j però  ad  tetti - 
pus.  Ma  molto  più  pure  fu  il  deli- 
rio de’  Soldati  d’Antonio,  al  riferi- 
re di  Plutarco  nella'  di  lui  vita  : 
Antoniani  'milites  per  loca  fqualkntìa 
e Parthia  redeuntes , ac  propter  com- 
meatus  penuriam  infolita  geftare  coa- 
tti, herbam  attigerunt , qua  lathìf tram 
concinnavi  infantarti , fìc  utvefeentes 
omnium  rerum  memoria , atque  noti w 
, tÌA  , 
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tia  orbarentur  > ipfìfauc  nnus  laborin* 
cumberet  lapide m movere  omnem  }ac 
verfare  , ejuajì  rem  magni  momenti 
molirentur  ; plenus  campus  fuit  burnì 
inclinantium  y'faxaque  eruentium , ac 
trafportarrtium  t,  moxque  bilem  evo - 
mentes  moriebantur  -,  cui  mah  [olutti 
yinum  fuit  medela . 

Ma  ritornando  al  noftro  calò  re- 
. fta  a noi  ricercare  come  quella  ma- 
teria podagrica  fi  fia  fermata  ne' 
Polmoni,  ed  in  tal  luogo  abbi  fer- 
mato li  Polipi  ; dico  dunque,  che 
ciò  è proceduto  dall’arra  fredda  del 
verno,  la  quale , all’entrare  per  mez- 
zo deH’ifpirazione  nelle  vefcichecte 
de*  Polmoni , ha  avuta  la  forza  di 
fermare,  ftringere  e condenfare  la 
parte  bianca  e fibbrofa  del  fangue-,- 
la  quale,  all’ accoftarfegli  di’ nuove 
materie  confimili,  ha  dato  òccafio- 
ne  di  formarli  li  corpi  polipoli, due 
de’  quali  furono  fpettorati  , perchè 
guafta  la  ftruttura  de’ Polmoni  dall' 
abfefib  grande  formato  ne’  medefi- 
mi,  hanno  avuto  facile  l’ ingrelfo  ne* 
rami  maggiori  dell’afpra  arteria,  di 
fio  ve  a forza  della  tolfe  fono  fiati 
trafmel$  unitamente  con  porzione 

di 
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di  putredine  e fangue  tolti  dal  fo-  ' 
bo  offefo,  e non  è improbabile,  che 
il  primo  di  quelli  fi  fiadìaccatodall* 
ellremità  del  medefimo  lobo  verfolo 
flerno,  di  dove  il  paziente  accenna 
averlo  fentito  alzarli  alia  parte  lu- 
periore  del  petto,  che  febbene  la  ri- 
mola, per  la  quale  hanno  avuto  il 
paflfaggio  refta  affai  angufta ,.  allar- 
gatali quella  in  parte , e quegli  al- 
quanto ri  flretti  li  fono  fatta  la  bra- 
da all’ulcita,  come  appunto  le  vo-.  . 
miche,  benché  della  groflezza  d’uri  _ 
ovo  di  colombo  fpettorate  da’  tifi- 
ci, e lf  calcoli  portati  dal  Dodo- 
neo,  le  toronde,  e li  frammenti  di 
colle'  riferiti  dall’ Ildano  , ed  infino 
parte  della  follanza  del  cuore  infra- 
cidito  notata  dal  Bonetti  ; ma  più 
chiaramente  parla  il  Malpighi  aì 
cafo  nollro.  Polypornm  generat io  qui- 
bufdam  in  morbi s cont'mgit  , - eofdem 
ìnfignes  etiam  in  pr&cordits  ilìorum  > 
qttos  improviftts  concnffit  timor  bis  ob- 
fervavi,  & memini  mgrum  , alloqnin 
robn/fnm,  e.v  timore  in  pulftts  inAqua- 
litatem  ejnfdem  obfcuritatem  pracipne 
in  fìnìftro  carpo  incidijfe  abfque  febre> 
e recttrrente  refpirandi  difficultate  in- 

ftgnii 
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/Igni  $ fed  brevi  tandem  per  [pota  1 
quandoque  rubri  fanguinis  portionem, 
quandoque ‘ copiofa  qu&dam  fruflula 
.velati  Polypos  efcrevi/fe . 

E perchè  non  vi  paja  del  tutto 
nuova  quella  produzione  de’  Polipi 
neT  Polmoni,  udite  ciò*,  che  riferi- 
fce  il  medefimo  Malpigli?  nel  ca- 
fo  comunicatogli  dal  Bonfiglioli  : 
Setto  etiam  cadavere  in  utroque  car- 
die ventricolo  Polypi  er opere  , univer- 
faque  Pulmonum  fub/lantia  aliis  fru- 
fhilìs , ita  referto,  apparuit  , ut  im - 
penfe  ponderaret . A quello  s’aggiun- 
ga il  cafo  portato  dal  Bonetti  de 
refpiratione  Ufo , accaduto  in  un  gio- 
vine, quale  a caufa  d’aver  beuto 
troppo  freddo,  contrade  un’indifpo- 
lìzione  afmatica,  per  la  qualè  fat- 
to tabido  reftò  eftinto,  nel  di  cui 
cadavere  li  ritrovò  , che  intìmam 
Pulmonum  [nb/lantiam  tuberculorum 
crudorum  agmen  occupaverat , a qui - 
bus  pondus , & moles  eorum  non  pa - 
rum  autta , tantus  ameni  tubercolo - 
rum  nnmeriis  erat , ut  quocumque  in 
loco  dijjecarentu  'r , plurima  femper  in 
confpettum  , venir  e nt  aliqua  illorum 
pifum  , fabas  alio  , nonnulla  denique 


J p 

del  Stg , Dot t.  Dodi  v 2 3 j 
enfiane  A 'fruttimi  magnitudine , ac  in- 
ter dum  figura  aquqrent  ,'  quadam  por- 
ro j evi , aut  cajei  antiqui , e?*  compa- 
tti( albicabant  ère.  Se  l’Autore  avelfe 
d’allora  avuto  notizia  di  quello  no- 
me di  Polipi  , per  tali  gl’ avrebbe- 
nomati  ; ma  ficcome  di  quel  tempo 
in  cui  fu  fcritto  il  calo  da  Corrado 
Pcyeri  , quella  voce  di  Polipo  tolta 
dal  popolo  muto  non  s’era  per  ai- 
co  fatta  fentire,  nè  refa  loquace  nei 
foro  medico,  li  chiama  fotto  nome 
di  Tubercoli:  così  fu  chiamato , «an- 
zi creduto  Vipera  cfal  Kircher  il 
corpo  di  figura  di  ferpente  curinato 
dal  Cappuccino  , quale  pofeia  più 
faggiamente  efaminato  dal  dottia- 
mo Signor  Vallifneri  fu  dal  medelì- 
1110  denominato  Polipo  viperiforme . 

Che  fe  piaceffe  a taluno  chiama- 
re quelli  Tubercoli,  o corpi  polipo- 
iì  piuttollo  Vomiche  folite  generarli 
ne’  Polmoni,  a ciò  non  m’oppongo: 
non  elfendo  le  Vomiche  llelfe  , che 
corpi  polipoli,  com’infegna  il  Tem- 
pre lodato  Malpighi  in.quibuf- 
dam  tumorìbus  in  Pulmonibus , Pepa- 
te , & alibi  excitatis  circumvolutio- 
ttes , Jeu  multiplices  veffica  , quartini 
v ..  am~. 
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Ampliar  min  or  e m contii(et , & ita  [uc- 
ce ffìvc  coagmentantur , conpmilium  tu - 
' morum.  conglobati  ad  pylypofam  na- 
turar» reduci  poteft>  ciò-,  che  non  è 
altro,  che  Ja  Vomica  nel  mezzo 
della  quale  alle  volte  iella  impri- 
gionata una  materia  fuppurabile  , 
altrevolte  fleatomatofa  o ievofa,al- 
trevolte  cafeofa  o d’altra  natura  , e 
.quelle  per  appunto  fono  fiate  le  Vo- 
miche e % corpi  cillici  ritrovati  nel 
Polmone  del  defunto,  che  pur  elle 
fono  Hate  della  natura  del  Polipo  , 
piò,  che  potiamo- dire  ancora  del 
grolfo  grummo  di  langue  vellito  e 
contornato  di  tonaca  bianca  , ritro- 
vato nel  ventricolo  deliro  del  cuore, 
che  più  propriamente  deve  dirli  Po - 
lypus  inchoatas . Di  quelli  pure  par- 
la il  Malpighi  diligentiffimo  oflLerva-^ 
tore  de’  Polipi  : aliqaando  exter iores 
Polypi  portìones  albefeunt  velati  ex- 
tfttfa  membrana , relìquttm  vero  ita 
rubet , ut  videatur  fanguinis  portio  , 
qua  circumambiente  ventriculo  , vel 
vajìs  velati  cyatho  detenta  \ concre-' 
verit . v , 

- • Potiamo  dunque  con  tutta  la  ra- 
gione chiamare  corpi  polipoli  " tutti 

quel- 
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quelli , che  fi  fono  ritrovati  e nella  - 
fofianza  de’  Polmoni,  c nel  Cuore  , 
come  quelli , che  furono  fpettorati  , 
dalla  produzione  de’  quali  s'intende 
efclufo  l’acido  y badando  alla  loro . 
formazione,  che  cefi!  in  parte,  od 
in  tutto  il  moto'  del  fanguc  ; ciò  , 
che  può  fuccedere  facilmente  allora 
che  non  retta  perfettamente  efaltato, 
o fvapora  più  del  dovere  quel  falc 
volatile  e balfamico  , che  tiene  in 
moto  le  di  lui  particelle,  notato  da 
Tom  maio  Cornelio  > ciò  , che  può- 
avvenirc  lenza  dell’acido  , come-  ve-r 
diamo  nel  fangue  eftratto  , che  fi 
congela  nel  vaio  per  la  fola  evapo- 
razione fenfibile  , o concentrazione 
del  medefimo  Sale.  Oltre  di  che  ri-» 
trovo  nel  Villis  nella  fua  Pharmacia 
razionale,  che  loda  gl’ acidi  per  ri- 
medio de’  Polipi  , e tra  quelli  lo 
fpirito  di  Sale,  e quello  di  Vitrio-  * 
lo , quando  illius  f/ifpicio , parla  del 
Polipo,  maxime  ex  ufi*  fore  vìden - • 
tur  medìcamenta  falina , & ex  iis  Sa- 
le volatili , aut  acido  pr adita  . Così 
pure  il  Lancili  de  mortìbas  repenti - 
nis  nota , che  Polypi  acidis  non  -41- 
kalicis  diffolvuntur y anzi  promette  ia 

tal 
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tal  luogo  di  dar  alla  luce  un  trat- 
tato particolàre  della  formazione  de’ 
Polipi  , e'  del  meftruo  acido  T col 
quale  quelli  fciolgono,  quando  da- 
gl alcaliei  tanto  fidi  , quanto  vola- 
tili non  reftano  fuperati . Se  un  ope- 
ra sì  degna,  che  con  ftudio,  e mol- 
ti dime  lperienze  andava  lavorando, 
com’egli  fìeffo  afferifee  , abbi  avuto 
la  fu  a perfezione  , e fia  fortita  alle 
Pampe  , a me  non  è per  anco  noto . 

-Altro  non  refia , che  ricercare  la 
caufa  , perche  l’ eftinto  pochi  gior- 
ni prima  di  morire  refiò  gravemen- 
te oppieflo  nel  refpiro,  e foggettoa*  ' 
deliqui,  ciò  che  fi  giudica  effer  fiata 
effetto  del  fopradetto  Polipo  del  ven- 
tricolo deliro  del  cuore  , quale  nel 
formarli  interrompendo  di  tempo  ia 
tempo  il  corfo  al  fangue  , cagionava 
li  deliqui,  e la  difficoltà  del  vefpi- 
*o  , >fin  a che  accrefciuto  di  mole  , 
occupando  la  maggior  parte  d’effo 
ventricolo,  troncò  del  tutto  il  paf- 
faggio  al  fangue  .•  e perciò  il  ven- 
tricolo fini  Uro  , che  nell’atto  dell’ 
ultima  fiflole  aveva  fpremuto  tutto 
i i lui  fangue  nell’arteria  aorta  > 
non  avendo  potuto  ricevere  nella 

dia- 
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diaftole  fuccelfiva  nuovo  fangue , fi 
ritrovò  del  tutto  vuoto. 

Si  giudica  inoltre  , che  dopo  il 
fangue  formo  per  urina , il  rene  fi- 
niftro  non  trafcolafle  altra-'  urina  , _ 
perchè  occupata  la  Pelvi  , e l’Ure- 
tere da  fangue  grummofo  , non 
permetteva,  thè  le  Papille  renali  lì 
fcaricaflfero;perciò  a caufa  di  tal  impe- 
dimento fiformò  l’idatide  all’cfìrinfe-' 
co,  e fabfcifo  entro  dello  Pedo  rene. 

Parmi  ormai  ballantqmente  pro- 
vato , .che  la  caufa  di  tutti  gl*  ac- 
cidenti sì  delle  reni , come  del  pet- 
to fia  (lata  la  Podagra  trattenuta  , 
o fiaja  linfa  ed  il  fangue  , pieni 
di  fali  e di  tartaro  , che  incollan- 
ti e vaghi  , non  elfendofi  fermati 
agl’ articoli  , ma  trafportati,  e de- 
pofti  parte  alle  reni  , parte  al  pet- 
to , abbino  cagionati  li  Calcoli  , li  • 
Corpi  polipoli  , e Vomiche  , ed  il 
Polipo  fanguigno  , ed  inoltre  data 
occalìonc  alla  tolfe  , all’ abfclTo-  del 
Polmone,  alla  febbre  , e finalmente 
cagionata  la  morte . 

Ed  eccovi,  Sigifori  Nobilifiimi , la 
mifera  cataftrofe  d’  un  infelice  Sog- 
getto , che  fatto  ludibrio  della  Po- 

da- 
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dagra,  ha  dovuto  lungamente  fof' 
ferire  i di  lei  crudelifìitni  infiliti,  e 
finalmente  cadere  vittima  incruenta 
de’  di  lei  rigori  , degno  però  di 
non  poca  ammirazione  , che  com- 
battuto a vicenda  d«Ila  Podagra , c 
da’  calcoli  Tempre  fi  fe  vedere  d’ 
animo  forte  e collante,  applicando 
feriahiente' agli  affari  del  di  lui  mi- 
niffero  , e temperando  l’ acerbità  de’ 
dolori  or  con  la  lettura  de’  più.  ri- 
nomati Astori , or  con  ricrearli  non 
men  lepidamente  , che  dottamente 
con  ameni  ed  ingegnofi  colloqui  . 
Ciò  però  , che  refe  il  medefimo  al 
. diffopra  dell’ umana  debolezza,  fu  , 
che  ad  efempio  del  di  lui  corag- 
giosa e ben  degno  genitore  , defidc- 
rò  foffe  aperto  il  di  lui  cadavero  . 
Volle  forfè  con  ciò  far  vedere  ancor 
• dopo  ^morte  quel  cuore , col  quale  vi- 
vendo s’era  tante  volte  impegnato  all’ 
-altrui  vantaggio  *,  fe  pure  donando 
„ colale  proprie  vifeere  l’argomento  a 
quello  mio  mal  ceduto  difcorfo,‘non 
pretes’ egliMa  me- una  grata  rimem- 
branza al  di  lui  ìiome  , e dalla  vo- 
fira  pietà  un  tenero  compatimento 
alle  fug  difgrazie. 
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CUM  elapfis  diebus  ho»  levibus 
diftentus  curis  Venetiis  dege- 
rem , nil  mihi  jucundius  ducebàm 
quam  librórum  apothecam  Aloyfii 
Pavini  horis  fubfecivis  frequentare  . 
Eo  tanquam  in  Mufarum  domici- 
li um  Viros  quamplures  nobilitate  , 
do<5irinaque  fpe&atos  identidè'm  con- 
venire mos  eft  , in  quorum  cenfu 
quanta  politiorum  literarum  copia  in- 
ftrudtum  ditatumque  te  pteebeas  , 
notum  magis  eft,  quam0  ut  imbe- 
cillita^ mea  enunciare  valeat  , vel 
modelli  a tua  a me  predicar  i fufti- 
neat.  Dum  igitur  veftris  eruditis al- 
loquiis  animum  obleótare  , ac  me» 
in  hujufmodi  ftudia  propenfioni  in- 
OpnfcoliTom.VI.  L dul-L 
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diligere  eft  datum , inter  plura- fe- 
le&a,  qua:  fciteadmodum , acdifer- 
fce  difceptabatis,  infìituca  fuitdifpu- 
. tacio  de  Aulì  Gellii  astate  . Quali» 
t’unì  nimirum  eft,  quonanv  tempo- 
re vixerit,  fcripferitque  lucubratio- 
~ ncs  illas,  quas  Nolics  Attica s nun- 
cupavit.  Ego  fané,  quem  potiusde- 
cebat  in  ilio  tot  fapientum  castu  Py- 
thagoricum  fervare  filenti um , fym- 

* bolam  meam  de  hac  re  conferre 
fum  àufus , di&qmque  Autorera  cir- 
ca 'Had riani  -tempora  vixiflc  mihi 
fum  vifus  non  incommode  poflfe  af- 

! firmare  . Cum  tamen  affertioni  meas 
neque  ego  penitus  acquielcerem , ali- 
quid  me  tibi  , Vir  Illufìri fs  , , per 
epiftolam  fignificaturum,  fpopondi  , 
quam  pyimum  licuiflet  fchedas  meas 
confuterò;  in  quas  fuper  hoc  non- 
nulla me  retulifle  memineram.  Rc- 
verfus  in  patriam  fide,  qua  me  ti- 
bi obftnnxi,  promiflì  haud  oblitus, 
me  liberare , ùtcumque  ingenii  te- 
nuitas  potefi,  pàrtium  mearum  effe 
arbitror.  Aulum  Gellium  (fic  cnim 
fcriptorem  liunc  appellare  magis  pla- 
cet, quam  cum  aliis  Agellium  , ne 
Romanus  Civis  literujam  in  nomine 
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lucratus , totius  praenominis  jaófcuram. 
faciat/  in  Hadriani  tempora  qua- 
dantenus  incidifTe , non  ita  temere  feti- 
fi  / ut  aliorunx  tefìimonio  penitus  de- 
fiituar  . quoque  Lipfii  mens 

fuit  . Sic  ille  in  Satyra  Menippa:a  . -■ 
I Addo  Afconium  ; & Agellium  , alte- 
< rum  CUud'ti , alttrum  Hadriani  avo» 
Ricciolus  in  Indice  Chronologico  pcr- 
ion.  Infign.  poft  Chrifti  ortum . Ah- 
lus  G e Ili us , five  Agellius  y Nocbium 
Atticarum  fcriptor  fub  Hadriano  An- 
no 128.  Qui  per  Faftos  ab  eo  con- 
cinnato?, quorumque  lupputationem 
mihi  fequendam  prsftituo,  annuseft 
duodccimus  Imperli  ejufdem  Hadria- 
.ni.  Conjeófcurje  locum  dabat  frequens 
in  A.  Gellio  mentio  de  Favorino  phi- 
lofopho,  quo  familiàriter  erudicndi 
animi  gratia  utebatur -,  ut  pàffim  im 
ejus  opere  videre  eft,  riempe  lib.  1* 
c-  io.  21. 16» lib.  2. c.  1.  2.  j.  12.  22.26* 
Jib.  3 . c.  1.3.  1 6. 1 c>.  liì).  4.  c.  1 . 2.  lib.6. 
c.  8.  lib.  c.  13. lib.  io.  c.  12.  lib.  u.c.  ; 
|f.  lib.  12.  c.  1 . lib.  13..C.  24.  lib.  14.0.1* 

2.  lib.  1 6.  c.  3.  lib.  1 7.  c.  1 o.  x a 1 cf.  lib, 

1 8.  c.,i.  7.  lib.  ip.  c.  3.  lib.  20.  c.  1.  Ho-  { 
rum  locorum,  quae  modo  ex  adver-  | 
fariis  mcis,  ubi  olim  adnotaveram, 
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- depromfi  ^quum  de  A.  Gellio  incl- 
dit  fermo-,  confufa  quadam  fuppe- 
tebat  mihi  recordatio . Eundem  Fa- 
vori num  Hadriano  carum  ex  Spar- 
gano cognoveram  ,*  inde  coavum 
feceram  cum  pradi&o  Imperatore 
Aulum  Gellium  . Verba  Spartiani 
flint.  In  [umma  famììiarìtate  Epitte- 
tum & Heliodorum'philofophos  , 
(nenominatim  de  omnibus  dietim) grant- 
maticos , rbetores  , muficos  ^geometras, 
pittore  $ , afiro  logos  babuit  : pra  Cfteris 
(ut  multi  ajferùnt^  eminente  F avorio 
no . Idem  alibi . Cum  bis  ipjis  prò- 
fejforìbus  & philofophis  libri s vel  car± 
minibus  invicem  editis  [ape  certavic. 
Et  Favorìnus  quidem , quum  verbum 
ejus  quoddam  ab  Hadriano  repreben- 
fum  ejfet , atque  ìlle  cefftjfet , arguen- 
tibus  amìcis , quod  male  cederet  Ha - 
driano  de  verbo , quod  idonei  Auto - 
res  ujurpajfent  yjifum  jucundiffimunp 
tnovit . Aie  enim  : Non  rette  fuade - 
tir , f umiliar es , qui  noti  patimini , me 
illum  dottiorem  omnibus  credere , qui 
habet  trigint a legione s . Verum  énim 
vero  rem  accu  ratius  perpendens,  & 
attentiori  Minerva  ad  éxamen  revo- 
ca^, ut  non  negaverim,  primos  A. 

• Gel- 
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Gellii  annos  cum  extremis  Hadriani  - 
dbngruere  poffe,'  ita  curriculum  tem- 
pbris  T qup  col  le  ftane a fu  a li  t èri 
mandavi,  inter  hofce  terminos  de- 
finire non  cfubitarem,  Utiicc  Impe-! 
rium  Antonini  praècedat  , nec  poli 
M.Aurelii  mortem  longe  protraha- 
tur.  Scriptitafle  eUm  poft  deceflfum 
Hadriani  haec  fuàdent  . Cognomeri 
Divi  Imperatoribu's  tribiitum  eorum- 
dem  aftruit  confecrationem  7 - cele- 
brai Iblitam  in  honorem  cujufque 
Imperatori,  defun&i  . Ita  nos  docet 
Herodianu?  lib.  4.  in  funere  Severi  ; 
idque  omnibus  Antiquariis  numif- 
matum  non  imperiti  prò  comperto 
eft.  Quotiefcumque  Imperatori  Ha- 
driani mentionem  facit  Gcllius , Di - 
vum  illum  appellat,  ut  de  Impera- 
tore jam  per  mortem,  & Apotheo- 
fim  in  Deorum  numerum  Telatura, 
par  crac.  Ilio  igitur  mortuo  , Gel- 
lium  Icripfifle  nemo  infkiabitur . Lo-' 
ca  ad  hanc  rem  notavi  in  ejufdem 
lib.  $.c. i(j.  ubi  fic  habet  . Sed  Di- 
vum  Hadrianum  caufa  cognita  decre- 
'Vijft  in  undecimo  quoque  menfe  par - 
tum  odi  poJJ'e  &c.  Lib.  1 i.'q.,  1 f.  Te- 
rentius  autem  Scaurus  Divi  Hadria- 

• . ^ r •* 
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• «Herodepi  Atticum  Confularem  vi*-’ 
min  appellet,  de  Confulatu,  abeo- 
,dem  gefto,  nos  certiores  facit.  Eam 
Vim  habere  ve.rb^  Confitlaris  , vel 
Cenforins , ut  per  ea.fignificetur  is  , 
qui  Confulatum  vel  Cenfuram  gef- 
vel  iis,  qui  prima  reruin  anti- 
quarum  ru^imenta  callent  , haud  - 
ignptum  autumo  . Quicumque  ta- 
men  rei  adeo  perfpe&a:,  & vel  lip- 
pis,  ut  itadicam,  tonforibufque  co- 
gnita: ignarus  adhuc  foret/  hancpo- 
terit  haurire  veritatcmex  Plinio  lib. 
f > Epiftola 'ad  Caninium  Rufunt  > 

& ex  lib.  6;epift.  ad  Fundanum  f & 
ex  Macrobio  Saturn.  lib.  2.  c.  2.  Quif- 
► nana  fuerit  ^tticus,  quoque  Urbis 
anno  ad  Coniulatum  eve&us  fit3ex 
Philoftrato  cognofcere  piane  Jiceret , 
qui  ejus  quoque  res  geftas  lib.  2.  de 
Vitis  Sophiftaruiti  exaravit  ; veruni 
quoniam  Philoftrati  cxemplar  inter. 
libros  meos  non  reperitur  nep  bic 
Rhodigii  ullus  eft  + qui  copia m il- 
lius  mihi  facere  poflìt;  quar  de  ilio 
Sponius  fcripfcrit  in  fuis  per  Grae- 
ciarn  Itineribus  ; & prtffertim  in  Ache- 
narurh  defcriptione^huc  Italice  trans- 
fert non  pigebit,  ne  ea  a Codice 

L 4 Gal- 
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Gallico  petere  importune  cogatis.  1$ 
itaque  antiqui  ftadii.formam , in  ce- 
leberrima illa  Ùrbe  quondam  exi- 
flentis  nobis  expojjens , ita  inftitutum. 
profequitur  rèrmonem  . Gli  [catini  di 
marmo , chi  erano  appoggiati / opra , non 
vi  apparifeono  più  , non  recandone  , 
ohre  le  predette  mine , 'efr  la  memoria 
delle  ricchezze  di  Erode  ittico  : un 
de  piu  facoltofi d ditene  , eh'  aveva  [pe- 
fo  liberalmente  per  farlo  reedificare  . 
Furono  nel  principio  di  quefio  Secolo 
trovate  due  Inferigni  a. Roma,  una 

' 1' altra  dtllafuamc- 
glie  Regi  Ila . Cafaubono  diede  la  [piega- 
tone della  prima  ? ma  tutto  pervica- 
ce ed  erudito  eh'  egli  f off , fece  un  er-  . 
rorm  afficelo  di  prender  quefio  per  V. 
Erode  , ^ che  regnò  in  Giudea . Arcud™ 
la  [piegò  piu  felicemente , e mofirò  y che 
parlava  di  quefio  ìli  ufi  re  Atenie[e}del 
quale  ( perchè  non  è conofciuto  da  tutti) 
dirò  alcune  particolarità.  Era  egli  na- 
to  in  Maratón , uno  de  borghi  del  Ter- 
ritoriod'Atene  della  Tribù  Aiantide  * 
e fioriva  [otto  Trajano,  Adriano , An- 
tonino, e A4.  Aurelio.  L'avolo  [ho  Hip- 
P^co  > ovvero , come  lo  chiama  Suid a , 
Fiutano > aveva  pojfeduto  delie  gran 

• - , /*- 
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facoltà , ma  accufato  di  tirannia  , t, 
Jmperadore  gli  conficco  i beni , ed  il  [ho 
figliuolo  Attico,  padre  dii noflro  Erode, 
vijfe^quqlche  tempo  da  mnfo  privato  in, 
Atene  , ed  in  forma  molto i>  mediocre 
-Aia  avendo  trovato  un  gran  teforo in 
una  cafa , che  poffedeva  prejfo  al  •Tea- 
tro , divenne  / abito  molto  ricco , ed  ac-  ' 
compagnando  con  prudenza  lafua  nuo- 
va felicità , per  timore  di  perdere  tut- 
to , fe  veniva  faptfto',  eh'  egli  avefferì- 
trovato  un  tanto  depofito  , rifolfe  egli 
medefimo  di  darne  parte  alt Imper ado-  ■ 
re , e così  rimetterfi  del  tutto  alla  fa  a 
generofìtà . Scrijfe  perciò  a Nerva  > ac - 
cufando  t invenzione  del  teforo  , e ri- 
mettendolo alla  di  lui  difpofizione  ì al 
che  Nerva  avendo  rifpoflo  col  farlo 
padrone  di  effo  : Attico  temendo  anco- 
ra qualche  ricerca  gli  fcrijfe  di  nuovo 3 

che  le  ricchezze  * ritrovate  eccedevano 

» 

di  molto  la  condizione  dì  un.  privato  j 
ma  confermato  nell arbitrio  , anzi  nel 
potere  di  abufare  delle  medefime  con 
un  fecondo  referitto  dell  Impera  dorè  , 
allora  il  fortunato  cominciò  ad  ufare 
fìcuramente  delle  fue  ricchezze e per 
mezzo  di  effe , e del  fuo  fp  ir  ito  diven- 
ne uno  de  più  qualificati  Cittadini  di 
. ..  L 5\  . Ate-  \ 
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Atene . Sposo  egli  fina,  mogli*  molto  ric- 
rea ; ma  il  fuo  figliuolo  Erode  lo  fuperb 
ancora  in  facoltà  e in  magnificenza  •, 
imperocché  fece  edificare  nella  Grecia 
■molti  monumenti  facri  e profani , an- 
zi legò  alla  [uà  morte  per  te  fi  amento 
dieci  feudi  a ciafcuno  Àteniefe . fi  me- 
rito [no  per  fon  ale  non  era  punto  infe- 
riore a tanta  fortuna , offendo  così  ben 
verfat  ornile  he  Ile  lettere  , e nelhloquen- 
za , che  fu  fopr anomato  la  lingua  di 
Atene,  (il  che  aveva  imparato  dal  ce- 
lebre Favorino,  il  primo  Oratore  di  qut 
tempi y ed  ebbe  egli  la  gloria  di  avere 
avuto  per  fuoi  'Uditori  Alare  Aurelio, 
e Lucio  Vero,  Squali  furono  poi  am- 
bedue Imperadori  ; Il  fuo  nome  era  Ti- 
bcrius  Claydius  Atcicus  Erode  s , co- 
me fi  cava  da  un* /finzione  che  fi 

trova  ancora  in  Atene  fin  cafa  del  Sig- 
Midali  Limboria  i ov  egli  e qualificato 
Pontefice  degl*  Imperadori',  e Filo  fira- 
to riferifie  alcune  delle  fu e oper^,  lè 
quali  non  fono  venute  fin  a noi  Fu 
in  oltre  Confile  infieme  con  Torquato  II 
anno  di  Gesù  Crifio  145.  e fposò  una 
Matrona  Romana,  molto  onefia , per 
nome  Re  gì  II ax  in  memoria  della  quale 
edifico  in  Atene  un  Teatro  di  M tifica, 
* * tut - 
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tutto  coperto , e orno  dopo  la  di- lei 
morte  tutta  la  fua  cafa  di  marmo  ne - : 
ro  Le sbo , per  eternare  in  que  f affi 

.la  memoria  del fuo  affetto  , e del  fuo 
dolore . Anz*i  le  ereffe  un  Tempio  in  un. 
fuo  palalo  di  campagna  , chiamato 
Triophaza,  preffo  a Roma  , e ivi  fu- 
rono trovate  l*  ifcriztioni , delle  quali  ho 
parlato , t che  fi  vedono  ancora  nella 
vigna  Borghefe  . Mori  in  età  di  76. 
anni , e lafciò  due  figliuoli  , de ’ quali 
la  Storia  non  ci  dice  cofa  alcuna  - 

Aveva  comandato  dr  effere  fepolto  a 
Maratone , ma  gli  Atonie  fi  lo  vollero 
tlvere , facendolo  rapire  dalla  gioven- 
tù a quelli  , che  lo  portavano  , e lo 
fepellirono  nelloStadìoPanatenaico , ch\ 
egli  aveva  fatto  fabbricare  , con  V ac- 
compagnamento y e le  lagrime  di  tutta 
la  Città , che  lo  pianfe  ,•  come  il  più 
bell* ornamento y eh'  olla  aveffe  avuto  * 
Quicumque  haze  veri  tati  cotifona 
putat  \ éc  pnefertim  Herodis  Attici 
Confulatum  ad  annum  Chrifti  143. 
pertinere , quo  fané  anno  apud  Riecio- 
lum  Confules  notatos  videre  eft  T.Bclli - 

* -A 

ciumTorquatum , 3c  T.Claudium  At- 
ticum  ( ubi  fcribi  oportdbàt  potius 
77.  Claudium  , ut  proprium  noftri 
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Attici  praenomen  indicaretur)  is  ini- 
que confituri  debet,  Aulum  Gellium 
di<5tum  caput  2.  lib.  i.,  aliacjue  lau- 
data, quibus  Herodem  Confularem 
nominar,  edidiffe  pofl  fèxtum  An- 
tonini Pii.  annum , qui  eft  146..  no- 
llrae  falutis,  ac  pioinde  pofl  Hadria- 
ni.  mortem  , qua*  incid.it 
a -Nativitate  Domini  138/ 

Aliud  argumèntum  exFaflisquo- 
quc  Confularibus  ad  inftitutum  no- 
ftrum  proband uni  elicitur  hujufmo- 
di  - In  capite  ijdib.  1 3.  hax  funt  Gel- 
ili verba  > Erucius  Clarus  , qui  Pr  &- 
feftns  Vrbi , & bis  Con  fui  fuit  , vir 
tnorum  c 7 literarumr-veterum  fludio- 
fìffimus  ad  Sulpìcìum  Apollinare m feri - 
pjìt , hominem  memoria  noftra  dottìjfì- 
munì , quarere  fe  & potere  , ut  /ehi 
referiheret  , quafiam  effet  eorum  ver- 
borum  [e  ritenti  a ytum  Apollinaris , nobio 
prafoitibus  ( nam  id  temporis  ego  ado- 
lefcens  Roma  jettabar  eum  difeendi 
grafia ) referìpfit  Claro  ere.  Erucius- 
alle  clarus  Confili  iterum  fuit  cuna 
Cn.  Claudio  Severo  (eodenj.  Ricciolo 
tede)  anno  Chriftiaoa?  Epoche  14(3. 
qui  e fi  nonus  Im  perii  Antonini  ; 
loege  igjlcur  pofl  mortem  Hadriani 

feri- 
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fc ripfiffe  Gellium,  non  autem  arma 
1 28. , qui  eft  duodecimus  cjufdem  Im- 
peratoria-, ut  idem  Ricciolus  loco  fu- 
pra  citato  grStiS  afferuit , nemo  in* 
'-ficiabitur . Quid  autem  fi  verba  illa 
( nam  id  tempori?  ego  ad&lefcens  Rom& 
fcftabar  inni  ) . ita^  cum  fuperiqribus 
conjungamus  , ut  fentencia  corum 
fit,  A.  Gellium  adolefcentem  feóta- 
tum  effe  Apollìnarem-tunc,  cum  ab  * . 
eodem  E.rucius  Clarus  , ?jam*Urbi$ 
Procedura  , '&  fecundo  Confulatu 
infignitus  id  fcifcitatus  fuit  i de  quo 
ibi  Gellius  mcminit  ? non  ne.,  certo 
eertius  cflét , multos  poft  annos  fcri- 
ptis  fuis  ipfum  elaruiffe  , videlicet 
jam  imperante  M.  Aurelio,  uttrige- 
iimum  fa  Ite  m a:tatis  annum  egiffe 
i-lle . putandus  frt , dum  tam  acri  in- 
dagine tam  varia  pertra&avit  ì 

Hifce  pofitis  , facili  negotio,  uc  • 
mea  fert  ópinio,  diluitur  conje&ù- 
ra  fupràdi&a  ex  familiaritate  Hav 
d ri  ani,  ac  A.  Celli  i cum  Favorino 
du£ta,  fi  dixerimus,  multos  annos 
fuperftitem  Philòfóphum  faune  fui£% 
fe  Hadriano,  & fic  potuiffe  poft  ejus 
obitum  auditorem  diu  h abere  no» 
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Xlrum  Gellium,  ut  antca  fautorem 
' habuerat  ipfum  Hadrìanum.  • 

Cum  autcm  , ut  admittamus  , 
vivente  adhuc  Imperatore  prazdi&o 
Favorinum  ipfum  extitiflfe  virum 
do&rina  , eloquenza,  &,monbus 
undeqyaque  abfolutifllmum , proba- 
bile fir,  Philofopham  illuni  perye- 
nifle  jàtó^ad  maturafm  virilitacem  , 
* nemper  ad  annunr  faltem  quadrage- 
fimum  concedere  jtix  poterimus  , 
confuetudinem  inter  ipfum  , & A. 
Gellium;  ad  fummutn  perdurato  poft 
-deceflfum  Hadriani  per  aliosquadra- 
ginta  annosa  . Cumque  Gellii  curri 
Favorirla  congretois  vcl  in  ultimo 
ejufdem  Au&oris  libro  rccen/ìtos  ob- 
fervemus  ; ad  ea  ulque  tempora 
fcripfito  Gellium  verifimile  eft  , in 
quse  incidunc  anni  ultimi  Imperli 
; M.  Aurelii,  «e  eum  de  re  literaria 
commercium  habuito  dicamus  cum 
Favorino  nonagenàrio  vel  centena- 
rio . Et  haec  erit  prima  confidera- 
tiò J ad  'firraandam  fequndam  par- 
*tem  noftra:  propofitae  dilquifitionis . 
Ad  aliarci  propero  probationem  . 
Idem  Gellius  cap.41.  lib.  f.  referens 
s •'  col- 
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colfoquium  , fé  prapfente  , habitum  > 
a vira  do&o  cpm  quodam  homine 
audaculo  cjufdem  reprc  lieti  iore , hapc  r 

habet  - Ttim  tlle  amiche  nofier  cune 
hominem  confidentem  pluribus  verbi sr 
nón  dìgnum  jtxìftimaret  Sìnnii  y in - 
ejttti  , Capitoni s dotti  [fimi  viri  Epìjlor 
la  fune  in  libro  multa  y opinor  pofita 
in  tempio  Pacis  . De  eodenr  Tempia 
Pacis  loquitur  procul  dubio  i^lib.  * 

1 6.  c.  8.  d[cens  . Commentarium  L. 
jElii  dotti  hominis  y qui  magi fter  Far ~ 
r onis  futi  y flndiofe  (jnafìvimus^  z eum- 
ene in  Pacis  biblioteca  repertum  legi - 
mus  * Bibliothecai  Templis  olim  a3- 
junótas  ex  eodenr  Gellio  colligimus- 
Sicilia  iib.n.c.  7.  Editto,  ve  ter  un* 
pratorum , fedentibus  forte  nobis  in  bi -v 
bliotheca  templi  Profani  .Et  lib.-  1$. 
c.^.  promti  e biblioteca  Tiburti,  qua 
tnne  in  Uerctdis  Tempio  fatis  commo- 
de in  frutta  libris  eraty  Arifiotelìs  li - 
brum  &c.  Atqui  Templum  Pàcis  a 
Vefpafiano  quondam  aedifìcacirm  , 
Comraoda  imperante,,  incendio  con- 
fumeum  eft-Ergo,  fi  ?xtante  ilio 
fcribebat  Gcllius  quae  hic  ex  di&is 
cap.  11.  , & 8.  depromfi  , eum  ki 
cg,i(Te  neceflfe  eft  ad  fummumexue- 

ma 
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mo  Aurclii,  vel  ineunte  Commodi 
, imperio.  De  Paeis  Templi  conila-; 
gratione  fic  Herodianus  lib.  i.  7à- 
tum  de  improvifo  Pacis  Templum  con - 
* fumtum  incendio  e/l  (quae  fub  Com- 
modo accideruntibi  recenfet)  quoti 
unum  fcilicet  opus  cunttorum  tota  ur - 
he  maximum  fuit  ,*  acque  pulcherrì - 
mum . IdemTemplorum  omnium  opu - 
lentì/ftmum  , cgregìcque  munitum , mul- 
toque  ornatum  auro  & argento , qnip- 
pe  univerfi  ferme  illue  Uivitias  qua  fi 
in  thefaurum  congregabanc  , ideoque 
per  notlem  debacchatus  ignis  multos  ex 
opulentis  egenos  reddidic . 

Non  levis  tamen  difficultas  hunc, 
quem  praefcribo  terminum  noftri  A. 
GcHii  aerati,  concutere,  atque  fun- 
ditus  evertere  nititur  . Huk  vim 
fuppeditant  ea  , qua  fcripfit  in  cSp. 
r.  lib..  20. , qui  eft  ultimus  ejufdera 
Autoris  . Trecenttfimo  quoque  anno 
> po/l  Romam  conditam  tabula  compofi- 
_ta  fcriptaque  fune , a,  quo  tempore  ad 
hane  diem  anni  effe  non  longe  minisi 
ìfeptingenti  videntur  . Jan»  ex  annis 
, trecentis.&  feptingentis  , Uic  iìmul 
colle&is,  apparet,  fcripfifle  illa  A. 
. Gellium  ad  annum  milleiìmum  -ab 

V.  C.  , 


. Tipi  {loia  « i yj  ' ■ 

V.C. , ideft  fub  Philippis,  .&  ficfe- 

de  aderta  astate  Gellii  noftra  definì-  . \ ■ 
vit  opimo.  Immo  veruin_  effe  ' ne- 
..quit,  quod  hic  legitur  de  anno  mil- 
lefimo  ab  V.C.  Id  offendere  nequa- 
quam  operofum  cric  . In  eo  capite 
lèrmocinantem  inducit  Gellius  ipfe, 
fc  arbitro  , Favorinum  cum  Sexto  - * 
Ciecilio,  a quo  fupradiófca  verba  ha- 
bita  rcfert.  Vixerat  Favorinus  , ut 
liquet  ex  iis , 'quar  diximus  antea  , 
vivente  adhuc  Hadriano  faltem  qua-/ 
draginta  annótf.  A morte  Hadrianj,'  . 
qu®  contigit  anno  Chriffi  1 3 8. > qui 
eft  annus  Urbis  85)2.  ufque  ad  an- 
num  millefinìum  Urbis,  inferfunt 
anni  1057.  •,  Favorinus  igitur  cursi 
Caecilio  in  di&o  capite  verba  faciens 
annos  egiffct  14.9.  , aut  falteifi  *(ff 
huic  numero,  ut  verba  ifla vionlon*  , 
ge  3 tninus  finere  videntur  , decorri 
propemodum  annos  demere  velimus  ). . 
annos  1^0.  Sed  quis  hoc  abfonum. 
non  videret/  Pro  enodatione  tanta? 
difficultatis  nil  aliud  afferri  poffe 
crediderim,  quam  aut  mendum _ali- 
quod  irrepfiffe*  in  numerum  anno- 

rum, 
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rum,  quem  mihi  ex  Codicibus  ma- 
gis  caftigatis  eruere  non  eftdatum, 
quum  pauca  exemplaria  , quae  • hic 
inveniuntur,  conftanter  inter  fecon- 
fentire  'animadvertam  : vel  Sextum 
; illuni  Caecilium  ad  amplificandam 
vetuftatem  Legum  xii.  tabularum, 
cjuam  conabatur  afferere  , ut  inde 
excufationem  ipfis  conciliaret  *-  fi 
qua  aur  obfcurifiìma  aut  duracon- 
tinere  videbantur,  de  annis , feptin- 
* gentis  magis  hyperbolice  quam  chro- 
nologice  locutum  effe  ^faeculumque 
fcptimura,  ex  quo  Jeges  di#  Icript#, 
lat#que  erant  , tanquam  integrum 
ufurpaviffe , licct  vix  tertia  ejus  pars 
tunc  effet  clapfa.  Nonenimulterius 
progredì  debet  noftra  conjedura  , 
cum  vel  edam  o&uagenarium  veli- 
mus  in  eo  confeffu  Favorinum-  cen- 
are. 

, Hate  habebam  , llluftrifs..  Vir  , 
- qij#  ad  te  per  amanuenfem  fcribe- 
rem  fuper  secate  A.  Gellii.  Si  tua 
, eruditione  parijm  digna  tibi  viden- 
rur,  tenuitatem  ingenii  nfei  lubefl- 
ti  animo  excufa,  & fidiutius  ,quam 
per  tuas  occupationcs«licebat  , abu- 
fus  fum  tua  paticntia , hoc  ea,  qua 

prse- 
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praeditus  es  hu  ma  ni  tate  T ut  (incero 
veritatis  eruendae  Audio  acceptum 
referas  etiam  acque  etiam  rogo  . Ex 
litcris  llluftriflìmi  D.Petri  Durli  nu- 
per  mihi  redditis  y in-  iftam  celeberr 
rimani  veftram  Academiam  adle* 
&um  me  audio.  In  tanto  mihi  Jio- 
nore  tribuendo  Te'  primarn  adhibuifr 
jfe  curam  periuafum  habeo  . O be* 
nignitatis  ac  munificcntiaefpecimen; 
cui  nullis  meis  fludiis  ac  officiis  par 
tinquam  rependere  queam.  Vale  > 
noftroque  Amico  Q*  Antonio  Aftor- 
rio  plurimam  falutem  meis  verbis 
dicere  ne  graveris . Scribebam  Rhodi- 
gii.  Pridie  Non.  Julii>  MDCIIC. 
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e Padrone  Colendijfìmo . ^ 
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LO  Scheletro , eia  me  veduto  nel- 
lo ftudio  del  Sig.  Antonio  Rolli, 
Chirurgo  di  chiaro  nome  in  quella 
Città,  e che  giuda  l’idea  de’  mo- 
ftruoli  Serpenti  lignificata  a noi  da* 
floftri  maggiori,  crederi  da  alcuni,  e 
forfè  verifimilmente  d un  Idrate  di 
cui  ne*  feorfi  dì,  mi  diedi  l’onore  d* 
umiliare  una  confufa  notizia  a V.S* 
Illulkilfima  , che  oggimai  tra  i pri- 
mi Letterati  del  noftro  fecolo  sì  ri- 
guardevole e lumino  lo  pollo  loftie- 
ne:  per  quanta  fede  ne’ naturali  feo- 
primcnti  a i non  pregiudicati  lenii 
dobbiamo,  non  pare > pofla  crederli 
Importuna  d’artifiziofa  ed,  inganna- 
trice mano. 

Egli  è in  elfo  troppo  illullre  e fen-' 
libile  l’alto  imitabile  Magiltero  della 
Natura,  e ’l  tempo  ch’èfler  fuole  , 
avvegnaché  tardo  e lento  ritrovato- 
re  , tuttavia  accorto  , e feopritore 
fedele  de’  maneggi  egualmente , che 


2^4  ' 

delle  manifatture  degl’  uomini , cl 
manifefta  in  eflfo  certi  e indubitati 
«aratréri  di  fua  naturalifiìma  cofti- 
tuzionc.  / 

Non  incafiri  > non  incollature  qui- 
vi C feoprono  , o com miflu re  affet- 
tate , ficcome  Xcoprir  fi  dovrebbono, 
fe  mai  vi  fodero,  in  un’arida  , fec- 
caye  predo  che  disfatta  corporatura, 
andata  già  nelle  più  delicate,  e mol- 
li, e meno  confiftenti  fue  parpi  per- 

- duta.,*  ma  vi  fi  ficorge  una  tal  tedi* 
tura  di  fibbre , di  membrane,  e di 

, :qervi , qual  effer  fuole  ne*  fincerifii- 
mi  e certifiimi  parìi  , che  conformi 
al  Divino  efemplare  nelle  fue  innac- 
celfibili  maniere  natura  produce  ; 

Dunque  nove  Tede  in  efio  fi  fico- 
prono,  Cd  una  -di  quelle  è intera- 
. mente  cofipicua,  ed  altre  due  , ben- 

- Che  fichiacciate  e.confionte,  fono  pure 
nella-  figura  loro  fenfibilménte  dipin- 
te > e le  rimanenti  coll’ufo  d’una 
perfetta  lente  fi  ravvifiano  ancor  elle- 
no, e di  colore  , e di  fìruttura  fio  mi- 
gliami alle  prime.  Quella,  <fhe  tra 
le  altre  chiariflìmamente  fi  vede  , è 
nella. fua  maggiore  ampiezza  fichiac- 
ciata  ancor  eda  , e tanto  appunto 

quan- 


J * » 

' ” ‘ . 

: quanto  una  tetta  di  vipera  ’dittecca- 
j ta  in  Tua  larghezza  s’eftendc.  Spor- 
ge in  fuori  di.  fua  eftremità  , che 
termina,  in  una  triangolar  figura, 
una  picciola  probofcide  affai  fiottile, 

, ma  nera,  fioda  e forte,  c lunga  un 
oncia  e mezza,  fiotto  di  -cui  fi  vede 
una  apertura  altresì  di  figura  trian- 
golare, che  fa  credere  , ettere  il  fo- 
ro delle  narici,  e d’appretto  c(a  un 
lato  altro  picciolo  foro  bislungo  , 
eh’ edere  fiembra.  l’incavatura  d’ un  ’* 
òcchio.  Evvi  poco  dittante  la  bocca, 
in  deforme  maniera,  fipalancata  ed 
aperta  di  tanta  eftenfione,  quanta  è 
la  quarta  parte  della  fua  tetta  me- 
defiima  di  color  nero  , al  cenerino 
inclinante  con  qualche  macchia  per- 
fettamente nera.  Continui  , ed  alla 
1 tetta  fiuddetta,  ed  alle  altre  tutte 
congiunti  fieguono  .alcuni  nervi  di 
fiolide  e valide  fibbre  tettuti  grotti  , 
in  guifa  d’una  penna  d’  ala  di  cor-  " 
vo  , e lunghi  quattr’  oncie , ed  in  tal  . 
politura  y che  fanno  credere.  , etter 
nervi  de’  .colli  delle  tette  niedefimc 
di  colore  alle  ftette  conforme  grada** 
tamente  sbiadino  fin  là  dove/  tut- 
ti s’ unifeono  , un  aggruppamento 
Oprtfcoli  Tom.  VJ(.  M for- 
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formando  di  tre  onde  di  giro  , in 
fembianza  d*una  mano  , che  nove 
dita  averte:  nè  in  unione  sì  fattala 
continuazione  d’elfi  nervi  confufa  fi 
vede;  ma  con  perpetuo  attorciglia- 
mento, della  grettezza  d’un  pollice 
fi  ftendono  fino  al  principio  d’un 
ala  , ove  terminando  , in  maniera 
s’intrecciano , e s’inviluppano,  che  il 
numero  di  efiì  non  più  fi  diftingue; 
reftando  un  duriflìmo  e nervofo  tron- 
co in  cinque  onde  di  lunghezza  ; 
facendoli  dal  principio  dell’ accenna- 
to aggruppamento  de’  colli  fino  a 
queft’ala  un  eftejilìone  d’un  piede  e 
mezzo . 

L’ala  al  di  fuori  s’eflende  con  no- 
tabil  diluizione  dal  corpo  obliqua 
al  di  fopra  , e nel  fuo  nafcimento 
dal  corpo  fletto  mezzo  piede  larga, 
e coftrutta  d’una  pelle  raddoppiata, 
lunga  uh  piede  e quattro  oncie  , e 
nel  fuo  fine,  che^s’otterva  imperfet- 
to, larga  due  ónde,  di  figura  co- 
nica, di  colore  limile  a quello  di 
tabacco  fmorto,  e di  molte  picciole, 
e prefiochè  nere  macchie  vergata  , 
altre  delle  quali  rotonde  fi  vedono, 
ed  altre  bislunghe. 

Dall’ 
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Dall’ala  (ino  al  principio  della  co- 
da fi  raddoppia  una  pelle,  e firin- 
crefpa  lunga  tre  piedi , ed  in  alcu- 
ni luoghi  un’oncia  larga  , e in  al- 
cuni altri  un’oncia  e mezza  ancora, 
colorita  non  altrimenti  che  l’ala  ftef- 
fa , Sembianza  avendo  d’ aver  circo- 
scritto  tutto  il  corpo  dell’animale . 

Terminata  tal  pelle  apparifee  , 
come  un  ottetto  , mezzo  piede  lun- 
go , da  cui  pendono  tre  o quattro 
ravvoglimenti  di  filature  riiicreTpa- 
te , che  hanno  l’ eftremità  nere  , e 
che  congetturar  fi  potrebbe  , ettere 
fiate  parti  delle  zampe  non  però  ben 
diftinte,  lunghe  cinque  oncie  , e in 
appretto  altri  due  a*  quelli  confor- 
mi mezzo  piede,  oltre  l’ala  deferi- 
ta, lunghi  tre  oncie  e mezza. 

Dopo  il  mentovato  creduto  ottet- 
to un’ellenfione  d’altra  pelle  fi  feor- 
ge,  in  figura  di  coda  grotta,  quan- 
to un  ordinaria  penna  dà  fcrivere  , 
c lunga  un  piede  , da  cui  pende  al- 
tra eftenfione  di  pelle  più  cftcnuata 
e fparuta,  lunga  tre  oncie  figuran- 
te leftrema  parte  della  coda  e dell’ 
Animale  (letto,  coficchè  tute’ intero 
lo  Scheletro  è fei  piedi  Veneti  luw- 

M z _ go. 


go , e largo  nella  fu  a maggiore  am- 
piezza un’oncia  e mezza  , e nella 
minore  un’oncia, 

.Certamente  fe  il  Sig.  Redi  in  un 
limile  moftruofo  Scheletro  avvenuto 
li  folle  non  avercbb’egli  sìindulìrio- 
fa  cura  impiegata  intorno  a quel 
fuo  Serpentello  di  due  capi  lon- 
trato lungo  la  riva  dell’Arno,  per 
farne  una  fquiiitiffima  Notomia,ed 
averebbe  temuto  di  malamente  ap- 
porli > fe  ‘penfaio  avelfe,  di  fcriver# 
nel  fuo  trattato  degl’ Animali  viven- 
ti alla  lludiqfa  ed  accorta  pofterità 
elTere  flato  dV  Greci  , -e  de’  Latini 
Poeti  un  favolofo  trovato  , ed  un 
iperbole  di  penne  amplificataci , che 
ne’  contorni  della  Palude  di  Lerna 
vi  velie  anticamente  un  Serpente  di 
fette  tefle  j e Palefato  Egizio  * che 
tanti  fecoli  prima  di  lui  lo  pofenel 
novero  delle  incredibili  Storie  , non 
'fo,  con  quanta  franchezza  di  men- 
te e di  mano  averebbe  ancor  egli 
potuto  penfarfene,  c fcriverne.  Chi 
poi  mai  credelfc,  elfer  tali  cofe  ac- 
cadute , certamente  fciocco  quegli 
lattbbe  c fei munito.*  ( lib.  de  Incred , 
JUJl'Crtp'  jp.)  benché  egli  forfè  ave- 

reb- 
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rcbbe  potuto-  dir  ciò  V tuttavia  ri-1 
fpetto  a que’ cento  capi,  ch’egli  rac- 
conta , efier  favoleggiati  ar  fuoi  di 
nell’Idra  Lernca  , c che  ciafcuno  d’ 

! eflì  recito  ne  ripullulale  altri  due  . 

Ciò,  che  ne’  difordini  irregolari, 
e nelle  fconofciute  perverfioni  della 
Natura,  è dato  una  volta,  ed  iti 
un  tempo  potàbile  , egl’.è  in  altro 
tempo  .-potàbile  ancora  , ed-  ogni  vol- 
ta che  cagioni  conformi  , e confi- 
cene! colla  delta  contingenza  inficine 
per  avventura  cofpirano  alla  produ- 
zione d’un  modro. 

•Chi  mai  puòfapere,  che  un  qual- 
che limile  mirabile  incontro  non, for- 
maffe  egli  rimmaginazione  erudita  di 
que’  primi  Poeti  , che  fecero  men- 
zion  dell’Idra  non  già  di  cento  , o 
cinquanta  tede  orribilmente  forni- 
ta, liccome  ad  imitazion  di  Palefa- 
to  e di  Simonide,  alcuni  fi  finterò, 

. ma  di  nove  o di  fette  : liccome  al- 
cuni altri  con  più  probabile  ed  ac- 
corta moderazione  ne  feri  fiero  , in- 
citando quelli  Zenodoto  Etfelìo  , e 
quedi  Naucrate  Eritreo  -,  E che  la 
I fingolarità  di  efio  retali  appoco  ap- 
! poco,  quanto  rimota  dalla  vida 

M 5 al- 
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altrettanto  fupcriore  alla,  fede  di 
tanti  e tanti  Poderi  indagatori , non 
abbia  ella  tolto  il  colorito  faradi- 
co d'una  mi  fera  impoflìbilità  , e d’ 
una  ingegnofa  impodura  di  que’  fpi- 
riti,  che,  vaghi  di  pellegrine  inven- 
zioni, traviano  ad  occhi  aperti, fo- 
gnando per  gl*  amcnilfimi  colli  del 
favolofo  Parnafo?  Ognuno  fa,  quan- 
to granimi  nodri  fieno  facili,  e per 
loro  delfi  pieghevoli  a non  creder 
ciò,  che  per  gl* occhi  non  vedono  . 
£’  vero,  che  le  più  precipue  ritro- 
vate , che  da’  Poeti  fi  annoverano  , 
fono  fpeziofe  menzogne  y e fole  al- 
levatrici ; -ma  pure  fra  tanti  falli 
racconti- ve  n'ha  alcuno  de’  veri,  e 
di  quelli,  ch'ebbero  ed  hanno  qual- 
che tìfico  reale  fondamento  nella 
Natura  r coficchè  ravvifiamo  anco 
nelle  tedimonianze  fedeli  della  Na- 
turale Storia,  e Satiri,  e Centauri, 
e Tritoni,  e Sirene  , e fingl’Anubi. 

Che  fc  può  darli  un  ferpedidue, 
perchè  mai  non  potria  egli  darli  di 
tre,  di  quattro,  e fuccclfivamente ra- 
ziocinando y di  altrettante  e più.  mol- 
tiplicate tede  ancora  ? Qualora  ebb* 
io  l’onore  d'elfere  da  V.  S.  llludrillì- 
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.ma  chiamato  nel  fuo  Mufeo  a vcf- 
dere  l’efperienze  fatte  nelle  Vipere, 
ed  in  altri  ferpenti  , e fpecialmcnre 
nella  loro  Notomia  , oflervai  , ^che 
! . in  tutte  le  fpczic  di  ^quelli , hanno 
l . le  femmine  l’utero  bipartito  , e co- 
me in  due  canali  o lunghi  facchi 
di  membrane  divifo  , in  alcuni  de’, 
quali  mi  additava  molte  ova  con 
egual  ordine  difpofte,  e ciafcuno  di 
effi  rimpiattato,  come  in  una  ioli- 
taria  fua  cella,  ftringendofi  e come 
ftrangolandofi  fra  l’uno  e l’altro  di 
ciafcuno.  di  loro  il  canale  da  certe 
circolari  fibb*re/  che  una  corona  fi- 
gurano, tutta  di  eguali  glóbetti  for- 
mata. M’infegnò  ella,  che  una  tal 
difpofizione  di  ova,  ed  una  tal  brut- 
tura di  utero  era^  cagione  , che  di 
rado  in  quefta  Torta  di  Animali  na- 
fceftero  moftri  , che  fu  eziandio  av- 
vedimento di  Ariftotile  , che  nel 
quarto  capo  del  quarto  libro  della 
generazion  degl’ animali  partorire 
le  ova , e molte  di  numero  ma  ra- 
re volte  da  quelle  ova  nafeono  i 
moftri , per  cagione  della  figura  dell’  - 
utero;  ma  quefto  nafeer  di  rada ~ 
j non  efclude  il  nafccrnc  alcuna  vol- 

M 4 ta. 
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ta,  ficcome  l’efempio  addotto  dallo 

flelfo  Filofofo.dimollra,  e ragion  vuo- 
, le  . Imperciochè'  non  per  altra  ca- 
gione accader  poflfono  e fogliono  i 
ficrpentini  di  due  tefte  mofìri  di- 
pinti, fe  non  perchè  due  ova  inve- 
ce d’uno  rinferrate  e racchiufe  talo- 
. ra  rimangono  dentro  una  fola  delle 
mentovate  cellette } dove  rotteli  le 
membrane  in  voi  venti  il  feto  , tanto 
infiemè  accollandoli,  l’incallrano,  e 
•s’inferifcono , che  di  due  corpi  fi  for- 
ma un  corpo  folo , ficcome  di  due 
rajpi  d’àlbero  un  fol  ramo,#quando 
teneri  fin  dal  primo  loro  nafeimen- 
• to  fi  accollino  ; c cosi  crefcano  . Se 
j dunque  tanto  avviene  di  due  ova, 
perchè  non  potrà,  egli  di  tre  , di 
quattro,  di  lei,  di  nove  e di  più 
ancora  avvenire  : dappoiché  .ed  un 
tale,  ed  eziandio  un  maggior  nu- 
mero di  efiè  in  una  fol  parte  dell’ 
utero  fi  ritrova  , qualor  rallentate 
per  qualche  vizio  le  .fibbre  circolari, 
che  cadauna  Cella  dividono  , fucce- 
de,  che  tutte  le  ova  in  unafolcel- 
y la  inverfo  il  fondo  feorrendo,  s’uni- 
fcano,  che  tutte  gallate  efl’endo  e 
tutte  feconde,  tutte  altresì  produr 
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poflfanò  il  Serpentèllo  loro  , e cosi 
I - ammonticeJlate  infieme,  la  tenerifiì- 
ma  buccia  'loro  rompendoli  , fieno 
cagione,  che  tutti  que’  corpicciuoli 
in  uno  fi  ammaflìno,  e fi  confon- 
f dano,  e con  raro  prodigio  della Jia- 
f tura  non  pure  un’Idra  di  fette  , 
ma  di  nove  ancora,  qual  è quella, 
di  cui  ragiono,  producano. 

E prefe  lume  quefto  mio  divifa- 
mento  dall’avvedutiflìnjo  documento 
di  lei  medefima,  che  nella  lu  a dot- 
fa  cd  erudita  Storia  della  Genera- 
zion  dell’Uomo,  con  cui  ha  la  Re- 
pubblica delle  lettere  nuovamente 
illustrata  , tìlofofando  con  quella  fua 
penctrarìtifiìma  chiarezza,  che  il  da- 
i tor  d’ogni  lume  le  diede,  così  delle  ' 

| cagioni  de’  fimili  moìtruofi  parti  ne  - 
fcrifie  (parte  i.cap.  16.)  in  quanto  ai 
moftri  riducendofi  tutte  le  loro  dif- 
ferenti fpezie  all’iuefto  de’  membri/  t 
o alla  irregolarità  della  figura  loro, 
egli  è manifesto,  che  tutte  quelle 
fembianze  dipendono  da  i piccioli 
corpi,  che  tra  loro  s’intrecciano  , o 
in  tutto  o in  parte  \ onde  alle  voi- 

a * y 

te  danno  un  compoOo  di  due  tette 
|.  di  tre  branca' e finnli , o.-dall.a  mor- 
" ' ' M <j  da-. 
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dacità,  e fuperfluità  di  umori  , che 
irrigando  i vafi  de’  piccioli  fimola- 
cri,  gli  gonfia,  o gli  reftrigne  oltre 
le  proporzionate  mifure . 

E poiché  rinefto  fi  fa  nelTifteffa 
ovaja,  e tra-  corpi  deirifteffa  ftrut- 
tura  , può  bensì  alterarli  l’ordine 
della  fìruttura  medefima,  non  mai 
la  fembianza  delle  fpezie. 

Nè  ricreder  mi  fanno  le  riffefljo- 
ni  d’alcuni , che  difficultando , affé* 
rifeono,  che  tolta  la  Vipera  , la  qua- 
le vivi  partorifee  i Tuoi  feti  , tutti 
gl’altri  Serpenti  partorifeono  le  ova, 
e che  non  potendo  il  Serpente  no- 
ftro  effer  di  Vipera  nato,  per  cagio- 
ne di  fua  fini  furata  grandezza  , e 
firana  bruttura:  forza  è , che  nato 
fia  da  un-  ovo,  e confeguentcmente 
incontrarfi  la  malagevole  difficoltà, 
d’efplicare,  come  mai  dalla  genitri- 
ce férpcntq  un  sì  grand*ovo  fortiffe, 
e di  nove  ova  fecondo  , d’ onde  poi 
sì  orrido  c finifurato  rpoftro"  fia  fia- 
to prodotto.  Perciochè  io  loro  ri- 
spondo, vederli  da  noi  anche  negoz- 
iatili, c fegnatamente  nelle  galline, 
.che  pure  fono  ovipare,  i pulcini  da 
quattro  gambe,  e da  due  tefte,de* 
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quali  ne  ha  molti  V.  S.  Illuftriflìmà 
nel  Tuo  Mufeo  \ e ne  vidi  pur  uno 
ancor  frefco  poco  fa  , donatole  da 
un  fuo  amico  , e poterli  verifimil- 
mente  .penfiare  , che  lo  ftcfib  altresi 
accader  porta  a i Serpenti  ovipari  , 
e che.  nel  cafo  noftro  tutte  quelle 
ova  .raccolte,  ficcome  ho  detto  , in 
una  fola  celletta  , fieno  venute  a for- 
mare un  *101  o ovo  , così  portentofo 
e di  tanti  Serpentelli  ripieno  . Nè 
mi  fi  replichi,  che  farebbe  fiato  quel- 
lo duna  mole  eccedente  ed  imponì- 
bile a partorirli,  fapendofi,  edere  la. 
buccia  dell’ova  de*  Serpenti  cedente 
ed  arrendevole:  non  dura,  e Trattile 
come  quella  de’  volatili,  e pertanto 
poter  efierfi  allungato  in  òccafioW 
del  parto,  ed  ufcito  fuori  oltre  la 
bocca  della  matrice  facilmente  di-  • - 
latabile  , e poter  elfer  ancora  , che 
la  madre  nel  parto  moriffe,  o par- 
torir non  Io  potefle , e ciò  non  ottan- 
te nafcelfe  dentro  colà  fomentatole 
nafeeffe  nella  moftruofa  accennata 
figura..  - ' J 

E poiché  v’ha  tra  i profelfori più 
accorti  ed  efperti  della  Naturale 
Storia,  che  riprometter  francamen- 

M 6 te 
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te  fi  pofla  di  portar  l’im  maghi  azio- 
ne adeguatamente  formata  di  tutte 
le  mi  Ture  de’  Serpi  , che  /corrono 
per  i già  nafeofi  defèrti  , e feono- 
iciute  balze  d’Italia  e d’Europa.-  So- 
no quelli  naturalmente  nemici  de* 
luoghi  più  cólti  ed  aperti,  e quan- 
to afiuti,  altrettanto  guardinghi  di 
farli  a villa  degl’ uomini  , fe  mai 
„ peravventura  fucceda,  che  di.  elfi  il 
vicino  calpeflio  rifentjno,  o afcoltin 
la  voce.  Abborriti  da  noi,  anche  noi 
lìarao  da  loro  naturalmente  abbor- 
diti :r  nè  mai  avvedutamente  s’incon- 
trano, o ci  fi  avventano  , fé  (limo- 
lati non  fono  dalla  offefa  o dalla 
fame  ; del  redo  non  di  rado  acca- 
de, che  da’  noftri  cacciatori  qualo- 
ra per  bofeaglie  deferte  fi  traviano, 
fio  ne  feontrino  alcuni  , l’afpetto 
flraordinarilfimo  de’  quali  tanto  di 
fpavenro  loro  cagiona  . In  un  luo- 
go, detto  volgarmente  la  Romita.  , 
non  più'd’un  miglio  l'ontano  da  Roc- 
ca' contrada  mia  Patria,  dietro  al- 
la falda  d\un  vichi  monte  feofeeia 
c felvofa  avvi  un  picciolo . antico 
Tempio,  in  cui  conferva!!  tuttavia 
un  tefehio  di  figura  e grandezza  di 

quel- 

\ 
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quello  d’un  cane-,  .ed  .è  còftantiffima 
e volpariflima  tradizione  , eflere  d’  uri 

o % 

Serpente,  che  tutte  le  vicine  ’ lei  ve 
infettava  , e talvolta  vederfene  in  que’ 
dirupati  contorni  alcun  altro  di  egual 
orrore  e grofiezza . Ma  fieno  piut-  ~~ 
tetto  creduti  pure,  che  veduti  con- 
formi Serpenti  in  Italia  fuori  dell’ 
Italia',  è egli  certo,  che  ritrovati  fi 
fieno  Serpenti  di  fmifurata grandez- 
za e dentro  , e fuori  de’  confini  d’ 
Europa.  Nè  polliamo  faper  noi,  don-  . * 
de  mai  in  Italia  avvenuto'  fia  il 
Mottro,  di  cui  decorriamo  , porta- 
to qua  da  un  Fenile  dell’Adrià  , c 
ivi  probabilmente  per  avventura  ri- 
spetto infieme  col  reci fo  e fecco  fie- 
no, che  forfe-fegando  la  falce  ven- 
ne ancora  innavveclutamente  a reci- 
dere una  parte  dell’ala , che  retta  in 
quello  fcheletro  , e tutta  intera  T 
altra  perduta  : parti  che  più  d’ogni  ; 
altra  in  sì  fatto,  avvenimento  fofpe- 
fa  tengono  la  deliberazion  del  giu- 
dizio .* 

Si  vedono  alati  i pefei  ; ma  chi 
vide  mai  alati  i Serpenti  ? Quefìo 
non  è egli  una  alterazion  di  brut- 
tura i ma  una  vera  mutazion  di 

‘ . ' fa  ■ 
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fpecifica  fembianza,  ed  un  far  mo- 
ftruofa  la  (Iella  'idea  del  Moftro  , 
che  non  è altro,  che  una  viziofa fi- 
gurazione delle  membra  d’un  natu- 
' ral  corpo  : coficchè  i Moftri  dalle 
mifure  delle  fpecie  loro  non  fi  di- 
fcoftino  mai.  E fece  ufo  alieno  dal- 
la proprietà  della  voce  il  Petrarca 
in  quel  Sonetto  , ove  fingolarizzar 
volendo  le  bellezze  di  Laura  dille: 

O delie  Bornie  altero  e raro 
moftro . 

Imperocché  non  qualunque  fingo* 
'làr  cofa  la  proprietà  di  quella  voce 
lignifica*  ma  quella  folo  , che  per 
cagione  d’ un  qualche  vizi ofo  irre- 
golar difordinamento  di  fua  natura 
fingolarc  fi  appella  ; nè  può  inten- 
derli, che  il  difordinamento  di  una 
fpezie  fi  a finterò  eccidio  o lo  fi  e r- 
minio  della.  Per  malagevoli  e mal- 
vage , che  fieno  Tefierne  cagioni  , 
non  cagioneranno  mai  un  perturba- 
mento si  fatto  , >che  traviar  polTa 
dei  fuo  principal  fine  , e degl*  uni- 
verfali.  e neceflarj  fuoi  movimenti 
uira  produtrice  natura  . Dille  divi- 
na- 
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namente  Dante  nel  primo  Canto  de! 
Paradifo  : 

x.  * • 

NdC  ordine  , chr  t dico  , fon 
accline 

'fatte  nature  per  diverfe  fortir 
Piu  al  principio  loro  , e men 
•vicine . 

Ónde  fi  muovon  a dìverfi  porti 
Per  lo  gran  mar  delf  ejfere  y 
e ciafcuna 

Con  infiinto  a Iti  dato  , che 
/ la"  porti.  / * 

> 

Onde  fia  quanto  efler  fi  voglia*  - 
perverfa  la  produzione  d’un  Uomo, 
che  farà  fempre  d’un  Uomo,  e per 
ricorretta  e deforme  che  fia  , non< 
farà  mai  produzione  d’un  brutto  la 
produzione  d’un  pefee . 

Debbo  qui  confefiare  a V.  Sì  Illu- 
firiffima,  di  non  faper,  che  rispon- 
dere, e di  edere  in  iftrettifiìma  nc- 
eefiìtà  dr  fupplicarla  di  qualche  fuo 
documento,  cui  piti  eh’ ad  ogni  al- 
tro manifefti  fi  fecera  gli  ofetrri  e 
ripofti  fenfi  della  Natura . Io,  finora 
a chiunque  così  obbiettommi  rifpofi,, 
che  quella  efterior  laterale  efìenfio- 

r ■ sur 
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ne  di  pèlle,  era  una  ala  verifimiì- 
mente  credata  ; ma  non  r collante- 
mente faputa  . Ma  dato  ancora  , che 
l’evidenza  volete  inevitabilmente  la 
con fe (fio n e di  un’ala  , dovere  *in  tal 
cafo  l’efliftenza  fenfibile  del  fatto  pre- 
ceder fempre,  e non  ceder- mai  allf 
impenetrabilità  della  ragione  nè 
adequarli  col  magiftero  amplifiimo 
della  natura  il  cortiliimo  noftro  ac- 
corgimento. 

Scrite  Eliano  colla  teftimonianza 
d’Artemone  , che  nafcefle  già  predo 
de’  Clazomeni  un  Porco  alato,  gua- 
lcatore fierilfimo  di  tutte  le  vicine 
campagne  , e che  da  tale  moftro 
prendete  nome  il  luogo  dell’infau- 
fio  palei mento  ( Eluinus  lib.'i  z.  de  ar. 
cap.  38.)  ed  apprete  il  Liceto  lib.z. 
de  monflr.  cauf.  cap.  74.  leggiamoche 
ne’  confini  dcll’Elvezia  , lungo  il  Re- 
no , nell’anno  1274.  un  uomo  di  or- 
ribil  capo  nafcete,  colle  mani  d’Oca, 
e co  i piedi  a cpuelli  dello  ftclTo  ani- 
male conformi  ",  ma  orridiflimo  tra 
t u tei  gl’ altri  certamente  fu  quello 
in  Ravenna,  nato  nell’anno  1 521. con 
un  Corno  in  cima  del  capo  , fprov- 
veduto  di  braccia,  e provveduto  di 

ale. 
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ale,  e confiRcnte  in  un  piede  folo 
lìmililfimo  a quelli  degl’ uccelli  ra- 
paci; e fanno  di  eflfo  iftorica  auto- 
revole menzione  il  Pareo  , il  Ruef- 
fo's  il  Moltivallio  e l’Ediono.appref- 
fo  lo  {ledo  Liceco.  j Marcello  Pallo- 
nio  dell’eccidio  di  Ravenna  cantan- 
do, attribuì  a quello  anche  due  te- 
tte nel  fecondo  libro  , ed  in  que* 
verfi,  co’  quali  il  defcriiTe: 

QutJF  orribil  per  filma  , e per 
fc  fi  ejfo  ; . . 

- Piu  orribil  moflro  egl'.era  , ed 
affali  fi  i f 

Co  f noi  rapidi  vanni  'ahi  troppo 
intefo  &c. 

\ 

E perchè  co’  rincontri-  di  tante  e 
tali  Storie  non  potrefiìmo  noi  difeor- 
rere  al  propofito  nolìro  cosi?  fe  per 
cagione  de*  difordini  d’ una  capric».,. 
dola  natura  può  ufi  animale , e può 
un  uomo  nafeere  moftruofamente 
coll’ali,  perchè  non  potrà  egli  na Icó- 
re ancora  un  Serpente  . Una  tal  \ 
forca  di  membra,  non  meno  aliena 
e ripugnante  alla  ftruttura  conge* 
uita  d’una*  che  di  ciafcun  altra  del- 
le 
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le  qui  annoverate  fpezie  fi  giudica. 
Adunque  fa  di  mcftieri,  o negarla 
fede,  che  pur  fi 'dovrebbe  a que’ 
Scrittori , e nel  propofito  noftro  all’ 
evidenza  medefima',  o confettare  , 
che  nulla  fia  rmpoffibile  , benché  non 
ogni  cola  fia  percettibile  nella  na- 
tura. Non  v’ha  dubbio  , ch’egli  è 
quefto  un  accennar  piuctofto  , che 
un  efplicare  la  pofiìbilità  di  moflruo- 
fi  fimili  producimenti , che  ben  s’in- 
tendono  tuttaviaetter  peccati  , che 
non  oltrepattano  le  mifure  di  quel- 
la fpezie  , che  viziano  fin  a tanto 
. , che  l’univerfal  conformazione  di  ef- 
fa  fi  cofifervi , per  cui  fi  difiingua 
dalle  altre,  che  non  fon  quella  , c 
tal  conformazione  confervafi  nel  ca- 
lo noftro,  e la  fletta  confervarfi  co- 
nobbero tutti  coloro,  che  ci;  fecero 
autorevole  menzione  de’  Serpi  e Dra- 
goni-alati, come  Eliano , Erodoto  , 
Plinio,  k>  Scaligero,  ed  il  Carda- 
no . La  difficoltà  medefima  potrebbe 
fàrfi  de’  piedi; ‘fé  Ulitte  Aid  rov  ari- 
di nella-  fua  Storia  de’  Serpi  e Dra- 
góni non  ci  recatte  troppo  accertata 
notizia,  che  nell’anno  1 572..  nelle 
campagne  di  Bologna,  ed  in  un  luo- 
go* 
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go,  volgarmente  detto  Alai  a volta,  fof- 
fe  da  un  Bifolco  ucci fo  uno  fpa ven- 
to fo  Serpe,  ancor  eflfo  di  gambe  for- 
nito ; intorno  al  producimene©  di 
cui  fa  una  prolifica  e dotta  diferta-. 
zione  Bartolommeo  Ambrufini  i ma  a 
chiunque  penfa  dar  conto  da  quan- 
ti e quali  vizj , o per  accrefcimento,  > 
o per  diminuzione  , o per  un  qual- 
che ftrano  perturbamento  alterata  e 
feoncia  effer  poflfa  la  generazione  d’ 
un  vivente  , può  dirli  francamente 
con  A godi  no;  Annovera  , fe  tu  puoi 
le  gocce  della  pioggia , l'arena  del  ma- 
re , i giorni  del  fecolo , e i tuoi  J fejfi  ca- 
• pelli  ancora . ( Axg.  de  temp.  Serm.  i r) 
Se  pure  non  fi  volefie  fidare  la  men- 
te lu  qualche  atto  di  ftraniffin&a  fan- 
i tafia  di  quel  Serpe  donde-  tal  moftro 
nacque.  Avvertì  ciò  Daniello  Senner- 
to>  onde  fcrifle  ancor  egli  (de  con- 
-fenf.  & dijjenf \ Chimic.  cum  Galen.  cap . 
14.)  talora  la  fantafia  fèduce  la  fa- 
coltà formatrice,  e ad  una  tal  cofa 
la  fofpinge,  che  conforme  non  è alla 
natura  del  fernet  ma  piuttofto  alla  , 
fembianza  di  ciò  , che  fi  è immagi-  ^ 
iwto*  Per  vero  direttami  e tali  fono 
gl’ effetti,  co’ quali  tiene  granimi  no*, 

ftri 
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flrì  obbligaci  ad  una  perpetua  ammi- 
razione-la facoltà  immaginatriee  di 
qualunque  vivente , che  ferpbra  , nul- 
la eflfervi  di  tanto  moftruofo,  di  cui 
non  fi  polla  aver  concepimento  nell-’ 
utero  da  chi  fen’ha  conofcimento  nei 
capo  , purché/ abbia  fedo  idoneo  a 
concepire,  quafichè  l’anima  o capa- 
ce o incapace  di  mente,  ch’ella  fia, 
prènda  dagl*  avventizi  efemplari  tal 
forza  nella  fua  apprenfione,  che  per 
farne  modelli  fomiglianti  ad  elfi,  ab- 
bia ancora  vigore  da  trafcorrere  le 
confuete  e le  più  trite  vie  della  na- 
tura ; coficchè  anche  dentro  una  fpe- 
zie  fola  formar  feti  fi  polla  no  , ch’ab- 
biano parti  e membra  di  genere’tra 
loro  diverfe,  e di  tal  forca,  quale  la 
viva  madre  in  atto  di  concepire  ab- 
bia colla  facoltà  di  conofcere  in  fua 
maniera  formato  , e con  quella  di 
volere  fini  fu  rata  mente  voluto  5 aven- 
do qui  luogo  l’intelligenza  di  quel 
filofofico  volgatifiìmo  infegnamento  > 
che  /’  anima  fia  pik  dove  vuole  ed  ama, 
che  dove  anima  e vive  , 

In  deficienza  di  quel  lume  , di 
cui  ha  V.  S.  lllufìrifs.  la  fua  mente 
ripiena  * io  così  meco  flefio  fono  an- 

da- 


Digitized  by  Goòble 


dato  divi  (andò  , per  i'ibatter  la  for- 
za d’un  obiezione  , che  , per  vero  di- 
re , in  tal  materia  fingolarmentq  mi 
affanna,  e me  ne  prendo  pena  -,  ef- 
fendo  che  per  cagion  mia  abbia  il 
Sig.  Rodi  propofta  alla  vifta,  ed  al- 
la confiderazione  di  molti  una  da  me 
creduta  preziofiffìma  rarità  della  na-  > 

tura,  ch’egli  per  molti  anni  ha  fino- 
ra tenuta  dietro  d’una  porta  , appe- 
na inconfiderata  e nafeofa  . E non  fo 
reggere  alla  paffìone  , che  concepir  mi 
fanno  le  molte  e varie  inettiflìme  vo- 
ciferazioni d’impofture , di  fole  e di 
chimere  ,~  che  fe  ne  fpargono  : e pre- 
cipuamente da  alcuni,  che  col  folo 
pregiudizio  loro,  non  già  cogl’occhi , 
che  per  vedere  ha  Iddio  ad  efiì  da- 
to, fi  credono,  c vorrebbero  ancora, 
che  altri  credettero  , di  aver  tutto 
minutamente  e difingannatamente 
veduto.  Io  frattanto  mi  fo  pregiad’ 
avanzare  alla  notizia  di  V.  S.  Illu- 
flriffìma  quanto  per  tal  cagione,  ho 
faputo  vedere  e riflettere  . Ella  giu- 
dichi , fe  poffa  io  edere  andato  er- 
rato nella  dcbol  mia' vifta  , e per- 
duto nelle  mie  povere  rifleflìoni , po- 
nendomi in  atto  offequiofo  di  effere, 

eco* 
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C co5  pendevi  delTammo,  c con  gl  af- 
fetti del  cuore 

- 1 

Di  y.  S.  Illhfirifs. 

Venezia,  30.  Decembre,  1721. 


Dìvotìfs.  e Obbligati fr.  Servi  dor  vero 
F.  Angiolo  Arcegiani  Agoftiniano . 

Due 
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Due  Lettere  Refponfive 

Bel  Signor 

CARLO  FRANCESCO  COGROSSI 

< 

Pubblico  Profeflore  di  Medicina  : 

L*  una  indiritta  al  Sig.Bott. 

GIROLAMO  PANIZZOLA, 
Medico  Veroncfe  , intorno  al 
Mercurio  ; 

L’altra  al  Si g.  Dott. 

CARLO  GIÀ  JSL  N ELLA," 

Medico  in  Legnago  ; 

Intorno  alla  Pianta  Mimoja  , ed  a* 
primi  Inventori  della  Circolazione 
del  Sangue . 
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PRIMA' LETTERA.  • 

HO  letto  le  dotte  e ben  fonda- 
te ride  Aloni  del  noftro  ftima- 
tifiìmo  Sig.  Rotari  con  quel  piace-  , 
re,  con  cui  fon  folico  a leggere  tut- 
te le  cofe  fue , ed  ho  goduto  nel 
vedére  v quanto  egli  s*  affatichi  ben 
giuda-mence -per  togliere  a’  Medici 
4o  fpauracchio , e liberargli  da  quel- 
la brutta  fantasma  , da  cui  alcuni 
di  loro  fono  invafati,  trattandoli  del  ' . 
Mercurio.  Egli  è fenza  dubbio  quel 
fervo  di  mala  fede,  fuggitivo  e ri-, 
baldo1,  di  cui  fi  lagnano  i Chimici.  / 

Fa  il  Mercurio  de’  brutti  giuochi  di 
mano:  è d’un  genio  proteifornie  c 
cangiante  i E*  in  fomma  none  «meno 
un  miftero  de*  : Fi  lo  lofi  , che  unofeo- 
glio  de’  Pratici . Ma  chi  col  lungo 
ufo  di  maneggiarlo  • cautamente  ed 
attentamente  ha  ben  bene  e fa  mi  na- 
ti li  fuoi  effetti,  e feguite  d’appref- 
io  le  fue  tracce  : chi  ha  fpiati  li 
fuoivCoftumi  , >ed  ha  faputo  cono- 
feere  le  fue i truffe:  chi  ha  finalmen- 
. Opufcolì  Tom.  VI.  N te 
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te  pronti  L neceffarj  argomenti  , e 
partiti  da  prenderà  per  coglierlo 
fui  fatto,  per  caftigarlo,  e per  tc- 
• nerlo  in  dovere  •,  convien , che  con- 
feflì,  non  edere  così  brutto  il  Dia- 
volo come  dipingefi  . Guai  a noi  , 
fc  fi  /ofiìmo  falciati  portare  a tra- 
verfo  dallo  fuperftizioni  , e timori 
de*  noftri  yecchi,  li  quali,  ui^ vele- 
no credendolo,  non  folo  non  fi  ci- 
mentavano ad  ufarrlo  per  bocca  j ma 
taluno  di  loro  nemmeno  ardiva  toc- 
carlo con  V eftremità  delle  dita  , 
Avremmo  fenz’ alcun  dubbio  non  po- 
chi mali-,  che  farebbono  lo  Scanda- 
lo, il  flagello  dell’Arte,*  nèfaprem- 
. mo  in  certi  graviflìmi  fconccrti  dell’ 
economia  animale  , come  nel  XSal- 
lico  , nelle  invecchiate  Paralifie,  ne- 
gl’ intafamenti  delle  Glandule,  e de 
Ganglj  nervofi , ed  in  altr*  infarti  con- 
dolili trovare  la  bietta  adattata  al 
nodo.  Non  v’ha  nel  Mercurio  nul- 
la di  corrofivo  ; e • fe  talvolta  nell’ 
ufo  del  medefimo  gli  effetti  di  cor- 
rofipne,  o nelle  gingive  , o nelle  fau- 
ci, o nel  lungo  tratto  delle  Intefti* 
na  fi  veggono  i x:iò  deve  attribuirà 
alla  compagnia  de’  Sali  agri«>  e ro- 
di- 
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ditori,  ch'egli  incontra  per  viaggio,  * 
onde  feco  portandoli  a feconda  duel- 
la corrente  de*  fluidi  li  fe  urtare 
nelle  libbre , nelle  glandule  , e ne* 
plcfli  <tè’  nervi  * dove  colfimpulfo 
de*  Tuoi  globecti  accrefce  il  momen- 
to alla  pcrcoflfa , e là  forza  del  cu- 
I neo:  fitchè  (a  dirla  , convella  è ) • 

: tutti  quelli  drlordini  dobbiamo  più 
rìconofcergli  dalla  cattiva  compa- 
gnia,‘che  trova  nel  corpo  dell*  am- 
malato, di  quello  che  s’ abbiano  da 
attribuire  alla  fua  natura  medefi- 
ina*  Aveva  io  fln  da  quel  tempo  , 
che  foggiornavo  in  Patria,  intrapre- 
lo  un  Trattato  col  titolo.*  Hydrar - 
gyrii , fìve  Aiercurii  Hiftoria  Phy/t- 
co-Aiech unica  ad  ufus  medtcos  com- 
parata, L*aveva  cominciato  per  ge- 
nio: tirato  avanti  per  eferciziojma 
nel  più  bello  l*ho  interrotto  ; nè  fo 
ben  dirle,  fe  per  neceflìcà  d’attende-  . 
re-  sigi i Studj  della  Cattedra,  o per 
lavorare  altre  cofe,  che  più  necelfa- 
>rie  , e più  utili  mi  fono  parure  » 

Ora  in  quello  Trattato  io  fo  un 
£uqgo  paragone  del./  Mercurio,  coll.* 
Acqua,  e ci  trovo,  o - mi  pare  di 
trovarci  tanta  fìmilitudinej  che  non 

Ni  /o 
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fo  punto  dar  tortoaque*  buoni  Coa? 
fratelli  Alchimifti,  che  fogliono  chia- 
ma rlq  G<fl  nome  eC  Acqua  Metallica ; 
e ho  goduto  poi  fommamente  nel 
vedere,  che  il  famofo  M*  Qmberg 
Accademico  Reale  di  Francia  fiali 
fcrvito  d* una  confimile  Idea  Mecca- 
nica, per  fpiegare  tanti  fenomeni-, 
c fegnatamente  i lo  ftruggi mento  dell] 
oro  fatto  collo  Specchio  Uftorio  di 
M.  di  Tfchirnaus.  Ora  -,  dico  , 
quello  Trattato  io  confiderò  , cbe;«‘ 
Acqua  s* imbeve  de*  SaJF',  “è  che  4 
Mercurio  non  fido  fi  càrica  di  Sal1^ 
ma  eziandio  di  Minerali;- e d^  Me- 
talli medefimi:  che  l’acqua  diviene 
fai  fa*  agra  c:mordace  , qua  odo* f 'è 
faziata  de*  loro  fottiliffimi  Corpicelì 
li  ; e che  altresì  il  Mercurio  fi  fa 
cdrrofivo  , allorché  ne’  fuòi  vani  e 
fpazietti  s’intrudono  le  punte  de’ Sa- 
li; come  veggiamo  alla  giornata  ac- 
cadere nella  preparazioire  del  Som- 
mato; Ghe  l’acqua  aggiunta  all* al- 
tr’dcqua  falfa  luddolci  fcé  e fiierva  1’ 
azione  de’ 'Sali;  e che  parimente  1* 
argento  vivo  aggiuntò  ài  Mercùrio 
folimatp  lo-  rende  mèfio  rodentréi Ve 
lo  fa  riulciFe-più  mite' nèlloperarèi 
- > Che 
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Che  l’acqua  faifa  colle  replicate  diè 
fiillazioni  arriva  finalmente  &■  per- 
dere tutto  il  fapore  ; e che  il  Soli- 
mato,  e il  Precipitato  medefimo  col- 
le reiterate  fublimazioni  perde  la  fua 
attività;  sì  perchè  lafcia  andare  r 
fiali,  con  cui  Erettamente,  già  uni- 
vali-;  sì  perchè  le  particelle  de*  Tali 
col  tanto  fublimarli  sì  fattamente 
• s’infrangono,  e fi  fminuzzano  ; che  - 
alla  fine  più  non  agifeono  , e non 
fi  fentono:  Che  finalmente  i fiali  i 
intanto  fogliono  operare  da  fiali,  in 
quanto  che  fono  fofpefi  nel  fluido 
nuotano  in  etto,  e da  etto  fofpinti 
urtano  he’  corpi  , e pungendoli,  o 
dividendoli,  o in  altra  «qualunque 
maniera  attaccandoli  ; e che  per  là  * 
fletta  ragione  il  Mercurio  col  fuo  pe- 
lo, c mobilità  gli  dà  forza,  gli  av- 
valora, e gli  rende  più  feroci  e più 
attivi.  Non  la  finirei  cosi  pretto  , 
fé  voléfli  qur  ftenderle  fiotto  l’occhio 
tutta  la  ferie  de*  fenomeni  in  tutto 
fimili,  che  nell’acqua,  e nell’argen-  ' 
to  vivo  a meraviglia  , ed  a capello 

/accordano.;  ’• 

Ciò  pofto  ella  ben  vede,  che  tut- 
ta la  virtù  ed  azione  del  Mercurio,  * 

. . N 3 prc- 
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prefa  da  fe  fi  riduce  tutta  a fcio- 
gliere,  come  appunto  tutta  Itera- 
zione dell’acqua  fchietta  confitte  nel 
dilavare,  e nel  muovere  quelle  ma- 
terie, che  al  di  lei  impeto  non  re- 
fifìono»*  Quindi  che  a’noftrigior* 
ni  l’acqua  patta  per  un  rimedio  uni-» 
verfale,  e’1*  Cappuccina  famofo-  di 
Malta  ci  ha  trovato  del  buono  y 
fervendoli  di  efla  nella  cura  di  va-, 
rj  mali  con  quella  felicità,  che,  fe 
non  è ingrandita  dalla  fama*  è cer- 
tamente mirabile  à chi  non  intende 
la  natura  dell’acqua  ; ma  ficcome 
per  dilavare,  e per  aprire  i canali, 
per  togliere  gl’  intafamenti  ,*  e por- 
tar fuora  del  corpo  le  concrezioni 
♦ de’  fluidi,  l’acqua  ufata  col  giuda 
metodo  è quel  fegreto  , di  cui  fi 
fervono  i Medici  d’oggidì  cosi  vo- 
tiamo talvolta  ih  tante  e tali  fitta- 
ziotti  d’umori  così  dure  , tofacee  , 
ed  oftinate  , che  , fe  poteflìmo  far 
pattare  per  li  vali  del  corpo  tutta  T 
acqua  del  Po , fio  per  dire,  che  non 
potremmo  fviluppare  gl’intrecci  , e 
' feiogliere  le  .concrezioni  . Ora  in 
quelli  cafi  ci  vuole  il  Mercurio  , e 
fenza  di  quello,  come  dice  raggia- 
rne n- 
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mente  il  Sig.  Rotati  , il  male  batte 
faldo  fi/: o alla  morte  , nè  v’ ha  altro 
meizo  di  cacciarlo  di  là  , quand’an- 
che  votaflìmo  tutte  le  fcatole'  degli 
Speziali  , e tutto  l’Arfénale  de*  Chi- 
mici . Ho  • per  l’ appunto  in  quelli 
giorni  per  le  mani  la  cura  di  due  * 
perfone,  marito,  e moglie  , rejgala- 
ra  quella  da  quello  di  quel  male 
alla  moda  , che  Frange  s’appella  . 
Era  ella  fmunta,  fparuta  > laddove 
prima  era  una  giovanetta  avvenen-  - 
te  con  un  occhio  già  intorbidato  da 
una  graviflìma  oftalmia  piena  di 
macchie  fulla  pelle,  e di  tumori  nel 
coHo , con-  dolori  vaganti  negli*  ar- 
ti. Soffriva  gli'  fteflì  malanni  , ma 
con  maggior  ragione  , il  marito  . 
Ora  l’uno*  c l’altra  prendono  la  Pa- 
nacea5 del  Valentini  , unita'  al  Mer- 
curio djjlce  . Chi  ’l  crederebbe  ì Han- 
no ormai  miglior  colore  del  iòlito  : 
fi  nutrirono  meglio  ; e la  Donna  , 
eh’ è nell’attuale  fcialivazione  , ha 
veduti  i lupi  meftrui  regolaci , lad- 
dove prima  andava  tutto  foffopra  . 

Li  miei  Saggi  di  /Medicina^  Italiana 
vanno1  lenti  j ma  fpero  , che  predo 
o tardi*  ufei  ranno,  ed  a fuo  tempo  .. 

N 4 glie- 
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gliene  manderò  gli  efemplari . Fini- 
sco, e pregandola  a riverire,  ed  a 
ringraziare  il  noftro  Sig.  Rotari  , 

•me  le  protetto 

— ' ' r * 

• • DiV.S.IlhifirìCs.  ' 

• / * V * i •.  - « 

Addi  il. Giugno,  1726., Padova . 


P.  S.  Soggiungo  , che  nelle  febbri 
Ettiche-Galliche  tanto  è lontano  , 
che  il  Mercurio,  ufato  però  con  la 
dovuta  cautela,  ferva  a fmungere 
il  corpo,  ed  a ftruggere  i fughi  mi- 
trizj  tanto  neceflarj  in  un  si  grave 
dimagramento  ; che  s’è  piu  d’ una 
volta  veduto  rittabilire  la  nutrizio- 
ne S e non  è tanto  leggero  l’error 
di  que’  Medici  , che  alteriti  dalla 
fquallidez2;a  delTammalato  non  ola- 
no  dar  di'  piglio  ad  un  rimèdio  , 
fenza  dì  cui  alla  fine  biìogna  , che 
foccombano  ridotti  al  marafmo  , e 
poco  men,  che  allo  fcheletro.  . 
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MI  fono  fempre  favorì  i di  lei 
caratteri  sì  perchè  vengono 
dalla  fila*  mano  ,*  sì  perchè  fiudiofe 
ed  erudite  rifleflìoni  contengono . Go- 
do , che  le  fia  taccata  la  forte  di 
poter  ftuzzicare  a fuo  bell’agio  la 
fchizzinofa  Pian.terella  Mimo  fa  , la 
quale  ha  dato  tanto  da  fantafticare 
a’  Filofofi.  Varie  fono  le. Piante  di 
quella  fpezie,  che  tutte  però  poflfo- 
no  ridurli  al  genere  di  Piante  legu- 
minofe,  e varj  altresì  fono  gli  ef- 
fetti, che  fe  ne  veggono.  La  di  lei  > * 
fpiegazione  è,  per  vero  dire  , ingc- 
gnofa  (*)  , e s accoda  a quella  di 
M-  Parent  da  me  già  accennata  nel 
Libro*,  ma  tutta  la  difficoltà  Ila  nel 
decidere,  fe  vi  fia  a non  vi  fia  in 
quella  Pianta  qualche  principio  di 
fenfo  ^ perchè  , pollo  quello  , -tutto 
. N 5 , i’Ar- 
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l’Arfenale  delle  Macchine  > comefcrif-  I 
fi , non  bafta  , effendo  il  principio 
fenfitivo  un  grado  affai  più  elevato, 
e fublime  di  tutte  le  macchine.  Che 
fc  poi  non  vogliamo  attribuire  alla 
.Pianta  una  certa  fpezie  di  convul- 
fione,  ma  piuttofto  ridurre  il  tutto 
al  puto  Meccanifmo  > altera  giuo- 
chiamo  ad  indovinarla  - Veggiamo 
bensì  ili  alcune  Piante  certi  parti- 
colari fubitanei  moti  al  primo  toc- 
carle, che  facciamo  i ma  dalla  loro* 
bruttura,  offervata  con  diligenza  , 
ne  comprendiamo  eziandio  T artifi- 
zio. In  quella  Pianta , che  dal  Ba- 
vino.  vien  detta  Lathyrus  latifolius  , 
fi  vede  un  attorcigliamento  di  lib- 
bre , le  quali  vifibilmcnte  fervono  ad 
aprire  le  fìlique.  Così  il  Frutto  del- 
la Fraflìnella  s’apre  ad  un  tratto  da 
fe,  e getta  i femi  a qualchediftan- 
za . Cosi  le  fìlique  della  Dentaria  y 
detta  dallo  fìeffo  Bavinot\  Dentaria 
HeptaftlTos . Così  finalmente  la  Bal- 
samina lutea  y o femmina  del  Bavi- 
no,  il  di  cui  frutto  è a guifa  di 
una  botticella  , i di  cui  fegmentj 
ìfàno  fra  di  loro  in  un  continuo  sfor_ 
zo  e contrasforzo,  cioè  a dire  , ia 


Lettera'.  ipp 

un  perfetto  equilibrio.  Ho  provato 
più  volte  a toccare  con  un  ago  , o 
à premere  con  un  fufcellino  uno  di 
quelli  fegmenti  , e tofto  ho  veduto 
prevalere  tutti  gli  altri  , contraerfi 
con  violenza,  e con  empito,  e lan- 
ciare le  nere'femetlze  qua  e là  ben 
lontane.  Quindi  è , che  da  alcuni 
vien  detta:  Noli  me  tangere  . Qui 
finalmente  fi  feopre  1*  artifizio  mec- 
canico, e non  crederei,  d’efier’io  già 
il  primo,  che  aflegnafle  a certi  Ara- 
ti di  fibbre  nelle  Piante  il  nome  di 
mulcoli  ; ma  di  mufcoli  però  prò- 
prj  delle  Piante,  e che  fi  muovono 
con  una  meccanica  tutta’  diverfa  da 
quella  degli  animali,  di  cui  non  mi 
fìendo  a difeorrere,  eflfendo  cofa  al- 
quanto lunga  ,•  e^  ripiena  di  .varie 
oflervazioni  , e riflefiì  ì Ma  nella 
Senfitiva , o Mimofa  non  vediamo 
nulla  «di  ciò > che  potrebbe  fatici  inH 
tendere  il  giuoco  , e tutti  gli  ordi- 
gni fono  colà  uafcofli  a*  noftri  oc- 
^ chj  dalla  mano  della  gran  Madre  , 
che  la  formò-,  ond’ è,  che  andiamo 
tutti  baloccando,  col  penfiero,  e pro- 
poniamo chi  una  cofa,  chi  l’altra  . 

Per  quello  poi,  che  riguarda  al 
N 6 uri- 
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primo  Inventore  della  Circolazione 
del  Sangue , ella  fappfa , che  quella 
è una  Quiftione  , in  cui  ci  farebbe 
molto  che  dire.  Ma  prima  di  tutto 
bifogna  (labilire  quello  principio  , 
che  le  Scienze,  le  Arti  , anzi  le  loro 
flefle  invenzioni  tutte  ad  un  tratto 
d’ordinario  non  nafeono.  Crede  ella, 
che  quel  buon  Alchimifta  Tedefco  ,- 
il  quale  vide  feoppiare  nel  fuo  mor- 
tajo  la  miftura  dello  zolfo  , del  car- 
bone, e del  nitro,  .avrà  torto  penfa- 
to  agli  archibugi,  a’  cannoni  , alle 
bombe,  alle  granate,  alle  mine,  ed 
a tant’altre  orribili  macchine  delle 
Guerre  moderne?  -Nulla  meno  . Sarà 
reftato  a prima  villa  forprefo.  Avrà 
partecipato  il  fegreto  agli  Amici  . 
Alcuni  di  loro  non  faranno  partati  al 
di  là  della  femplice  maraviglia.  Al- 
tri di  mano  in  mano  avranno- pen fa- 
to a 'chiudere  quella  polvere:- chi  in 
un  modo,  e chi  in  un  altro  , E fi- 
nalmente farà  fiato  appoco  appoco 
formato  tutto  lo  fìerminato  treno  d’ 
artiglieria  , che  s’ufa  oggidì  . Così 
credo  io,  che  lìa  lèguito  della  circo- 
lazione del  fangue . Vide  forfè  alcu- 
no de^  Notomifti  le  yalvuleaU’iitfor» 
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no  del  cuore,  cioè  a dire  i ne’  vali 
grandi  , e Forfi  ancor  ne’  minori  . 
Quello,  a mio  credere  , fu  l’Acqua- 
pendente.  Le  ofFervò  eziandio  Real- 
do Colombo,  e forfè  prima  di  tutti  „ 
il  Gefalpino,  il  quale  fcriffe  nel  lib. 
f.  delle  Quiftioni  Peripatetiche  , che' 
il  fangue  dal  deliro  vencricello  del 
cuore  palla  va  a traverfo  de’  polmoni 
nel  lìnillro  . Quelli  erano  principi 
della  fcoperta  . E’  credibile  , che  il 
Gefalpino  arri  valle  fin  qui  ; ma  che 
Pamor  del  fillema,  lofpiritodel  par- 
tito, e 11  Triumvirato  Galenico  del 
cervello,  del  cuore,  e del  fegato  non 
lo  lafciafTe  andare  più  avanci;  ficchè 
credeto,  che  il  fangue  giunto  al  ven- 
tricello  finillro  del  cuore  fi  cangiale 
nella  folla nza 'de’  fpiriti  vitali  > e tut- 
tavia folleneto  , che ‘il  fegato  fom mi- 
nilira fife  il  fangue  non  meno  al  cuo- 
Te,  che  a tutte  l’altre  parti  del  cor- 
po. Avrebbe  perciò -il  Cefalpino  fco- 
perta almeno  la  circolazione  del  fa n^ 
gue  dal  cuore  a’  precord)  , e da  que- 
lli al  cuore  j ma  non  farebbe  anda- 
to più  in  là.  Anche  Realdo  Colom- 
bo propofe  la  fleto  opinione  -,  e di 
fatto  Andrea  Laurenzio  appalfiorm- 
s - “ ' tifE- 
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tiflìmo  Galienitta  nei  lib.  <>.  della  Tua 
Scoria  Anatomica  alla  quift.  1 1.  agra- 
mente lo  impugna , dicendo,  che  le 
ragioni  del  Colombo  fono,  per  vero 
dire,  probabili,  ed  ammantate  col  pal- 
lio della  verità  -,  ma  non  però  da  ac - 
cettdrfi  giammai . La  cofa  pafsò  più 
avanti  al  tempo  deirAcquapendente , 
che  fcoprì  le  valvule  nelle  vene  mi- 
nori , e ne  difegnò  la  figura  : ed  avrà 
fors’anchc  participatc  a Fra  Paolo  le 
fue  offervazioni . Ci  farà  verfato  in- 
torno anche  Fra  Paolo  cpn  la  felicità 
del  fuo  ingegno  j ma  l’Acquapenden- 
te già  vecchio  non  avrà  potuto  con- 
fumar la  (coperta,  e fi  farà  fors’an- 
che  lafciato  portare  a feconda  dal 
corrente  fiftema  di  Galeno  ; e Fra 
Paolo,  ch’aveva  da  fare,  e da  fare 
affai  con  una  gran  Corte,  faràftato 
impedito  da’  pubblici  più  gravi  ne- 
gozj*,  anzi  è credibile  , che  per  ti- 
more della  novità,  che  fuol  tirare 
addotto  degli  emoli,  fi  farà  fors’  an- 
che attenuto  di  metterla  in  pubbli- 
co, fapendo  d’avcrnc  già  molti,  fen- 
za  farne  nafcer  degli  altri  . Già  el- 
la avrà  riletta  nei  mio  Libro  una 
nano  di  varie  propofizioni  del  Santo- 
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rio,  ch'io  credo  nate  dalle’  dottri- 
ne delFAcqUapendente , e che  punto 
co*  Galenici  principj  non  s'accorda- 
vano ; e.  pure  ff  Santorio  vi flfe.e  mo- 
rì Galenico , come  dalla  fèrie  dèlie' 
fue  Opere  fi  raccoglie  Così  farà 
fiato  del  Colombo,  del  Cefalpino  , 
e deirAcqnapendcnte  ; e al  più  al 
più,  fé  Fra  Paolo  farà  fiato  nimico 
del  fifiema  Galenico,  lo  farà  fiato, 
come  fi  fuol  dire,*  in  eofe  lenza , non 
già  in  pubblico,  e fi  farà  contenta- 
to di  sfogare  le  fue  congetture  , e 
fofpetti  cogli  Oltramontani  , e Ura- 
ni eri , fra*  quali  conobbe  1*  Arveo  > 
che  fu  difcepolo  dello  fteflo  Acqua- 
pendente*  Sicché  può  dir  fi  , che  lv 
Embrione  della  circolazione  del  (an- 
gue fia  ftatov  concepito  in  «Italia,  e 
fègnatamente  qui  in  Padova  ; ma  il 
fuo  fviluppo , la  fua  perfezione  c 
maturità  è dovuta  all* Arveo  , che  1 
giunto  in  Inghilterra  provveduto 
di  tutto  l’apparato  degli  animali  ne- 
ceffar;  ad  illufìrare  la  (coperta  , 
avrà  faputo  lavorare  fulle  oilerva- 
zioni  degritaliani , c coll’ aggiunge- 
re lume  a lume  , finire  di  met- 
terla in  chiaro  - Non  è-  perciò  da 

fiu- 
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ftupirfi , che  Lionardo  da  Capua  i 
com’ella  olterva,  dia  li  Tua  lode  in 
quella  parte  al  Colombo  , e che  il 
Bartolini  la  dia  a quello,  cd  al  Ce- 
falpinoi  benché  lo  Beffo  Bartolini  ci- 
tato e rimproverato  da  Timoteo 
Clark  Medico  ordinario  del  Re  d* 
Inghilterra  nell’  Epifl.  2 6.  della  1. 
Centur.  feriva  in  tutta  fegretezza  e 
confidenza  ad  un  Amico,  cheilSar- 
pi  fu  il  vero  inventore  della  circo- 
lazione. del  fangue.  E il  Bartolini 
poteva  ben  faperne  tutto  il  miflero, 
-effendo  flato  qui  in  Padova  Confi- 
gliere  della  Nazione  Alemana  ,e  poi 
ctaH’Univerfità  degli  Artidi  eletto 
Sindicò  e Prorettore.  Veggafi  il  Ber- 
gero  nella  fua  Fifiologia  Medica  cap. 
f.pag.  , l’Etmullero  nella  1.  Si - 
ndpfi  delle  fue  Mediche  Iflituzioni , 
il  Popeblount  nella  fua  Cenfura  Ce- 
lebrium  Virorum  , benché  alteri  un 
poco  il  fatto  col'dire,*  che  1’  Acqua- 
pendente  ebbe  quelli  lumi  Anatomi- 
ci da  Fra  Paolo  , il  Morojìo  nel  Po- 
ly\oijlor.\  Nè  s*ha  punto  da  credere 
all’Enzio  Medico  Inglefe  , che  con- 
troverte il  fattoi  perchè  è parziale 
v'erfo  la  fua  Nazione,  per  altro  dot- 
ta * 
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ta>  e di  felici 'ingegni  feconda  pró- 
ducitrice.  Deve  piuttofto  crederli  all* 
Autore  della  Profana  Storia  , eh*  è 
Franzefe,  a Tommafo  Cornelio  , e 
a tant*altri,  che  fervirebbono  più  a 
formare  una  lunga  filza  d’ Autori  •> 
che\i  vieppiù  provare  unà  verità  , 
che  non  ha  bilogno  di  prove , 

Che  poi  le  riefea  diffìcile  ra  cre- 
dere il  cafo  del  Feto . intero  tratto 
dalle  parti  deretane  in  Venezia , fton 
me  ne  maraviglio,  eflendo  cofa  ve- 
ramente ftrana  ed  oltremirabile  ; 
ma  fpero,  che,  quando  avrà  letto' 
il  libro  del  Sig.  Santorini  , il  di  lei 
bell’ingegno,  ch’è  tanto  amante  del- 
la verità,  reitera  pago  e perfuafo 
più  di  quello , che  poffa  edere  del 
cafo  de*  pezzetti  d’oflkelli  di  Bale- 
na ufeiti  per  orina  in  una  Donna  , 
'come  riferifee  il  Baglini,  intorno  al 
qual  cafo  io  avrei  molte  e molte 
difficoltà.  Mi  manca  la  carta  j. on- 
de mi  protetto  al  folito 

t . . , • • V * 

’ Tutto  fno.  . .. 

Addì  7.  Ottobre , 172.7. , Padova  . 
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V*  Così  il  Sig. Dottore  Carlo  Gian- 
netta fovracccnnato  fcrive  daLegna- 
go  all’Autore,  fpiegando  il  fenome- 
no della  Pianta  detta  Senfitìva  , e 
Mimosa  in  fuo  $.  di  lettera,  inda-  ‘ 
ta  de*  f.  Settembre  , 17 17. 

„ Le  comunicherei  ‘quali  quali 
r„  un  mio  penfiero,  ch’emmi  accadu- 
„ to  in  quello  ftelTo  tempo  di  mia 
„ a (lenza  5 mentre  mi  ritrovai  da  un 
„ mio  Amico,  quale  tiene  in  fuo 
„ Giardino,  oltre  una  gran  copia  di 
„ femplici  , anche  1*  erba  • Senfitìva, 

„ quale  volli  vedere  c ritoccare  con- 
,,le  mie  proprie  mani  , e con  altri 
„ Corpi  ancora;' ed  olfervando  , che 
„quett*erba  tiene  attualmente  lefue  . 
spicciole  foglie  roverfciate  all’ingiù, 

,y  ed  una  dittante  dall’altra  una  mez- 
„ za  unghia,  e che  all’urto  del  fuo 
„ ramo  gentilmente  le  piega  al  dif-  • 
„lopra,  approfiìmandole  di  manie- 
ra* che  Fona  nella  fila  circonfe- 
renza  venga  a toccare  l’altra  vi- 
„cina,  e così  a reftringerlì  fra  di 
,,loro:  dubitai  quali  quali  , che  le 
,,  tenere  fibbrille  di  quella  pianticel- 
,,  la  follerò  così  dilicate  di  fua  na- 
,,  tura  , che  al  tocco  de’  corpi  venif. 
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r,,fèro  còme  ad  increfpatfi.j  ;c  però 
„ quelle  libbre  , -.che.  a guifa  di  /bt- 
^tililfime  fila  vengono  diftribuite  nelr 
,,fe  foglie,  pacando  per  que*  fufti- 
9>  celli , ove  fono  appiccate  , quafi  per 
j,  tante  taglie  nella,  fua  coftrizione 
„ fi  tir  alfe  ro  pbtr  legge  di  ftatica  con 
«tutta  agevolezza  le  foglie  fteflfe  ii> 

„ quel  modo  veramente  mirabile  , 
a, che  fanno.  Ma  perchè  temo,  che  • 

« V.*S.  Illuftrilfima  mi  dia  giufta- 
« mente  quel  rimbrotto,  - i 

r 

Or  tu  chi (e  , che  vuoi federafcranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  dyuna  [panna  / 

i i 

«lalcio  di  quello  il  farne  parola,  e 
«in  tutto  e per  tutto  m’appiglio al- 
„la  fua  più  che  nobililfima  opinio- 
,,  ne  &c. 

COROLLARIO. 

Da  ciò,  che  dilli  ne*  miei  Saggi 
di  Medicina  Italiana  , c da  ciò  che 
fi  legge  nella  mia  Lettera  , e nello 
.Squarcio  di  quella  del  Sig.  Dottore 
Giannella,  fi  raccoglie,  che,  fe*  vo- 

6U»~ 
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gli  amò  Tpìegare  il  fenòrpeno  creila 
Mimofa  con  le  Meccaniche , la  cpla 
è affai  più  difficile  di  quello  , ;che 
taluno  fi  crede  Clic  fé  voglialo 
ridurre  l’effetto  a un  principio  di 
fenfo,  quantunque  ofcuror  e . rozzo 
nella  , medefima  r;jPianterella',  <avre- 

*mo  in  effa  un  anello  i.  il-qualerfer- 
virà  a legare  infreme  le  Piante  con 
i zoofiti,  e in  quella  guifa  a. for- 
mare un  pezzo  della  catena  delle 
cofe  create.'  • , 
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GrO;  BERNARDINO  TAFURI  , 

PATRIZIO  NERITINOJ, 

\ 

Sopra  i Giornali  di 
M.M  A T T E O SPI  NE  L LI 

DI  GIOVEN  AZZO» 

• • 

Indiritta  al  Signor 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

j ’ * 


r- 


. ' (. 

Al  Molto  Reverendo  Padre  x . 

. e Padrone  Colendtfiimo  , 

# w r«  » 

Il  Padre 

< 

D.  ANGIO LO C ALOGER  A’. 

P Erchè  piit  duna  volta  s’è  degna- 
ta la  P.  S.  M.  Rev.fcrivermi  con 
fiima  e lode  della  .Critica  fopra  i 
Giornali  di  M.  Matteo  'Spinelli  di' 

■ Giovenazzó , quale  [otto  il  nno  nome 
fiampata  fi  legge  nel  vi  i.  Tomo  Re- 
rum Italicarum  Scriptores  , perciò  # 
ho  l limato  mio  dovere  confefiarle  >fic- 
come  con  ogni  ingenuità  prementemen- 
te faccio , la  verttà  del  fatto , quella 
fatica  non  o mia}  quantunque-  [otto  il 

mio  nome  pubblicata  fi  fofic  , e lo  sba- 
glio è nato , a mio  credere , da  qnelt  • 
che  fono' ora  a riferirli.  Ella  ben  f a , 
come  gli  anni  addietro  il  mai  abba •* 
fianca  lodato  Sig.  Lodovico  Antonio 
JHuratori  concepì  il  vafio  e glorio  fi 
difegno  d'unire  afiteme  tutti  e quanti . 
quei  fiammati,  V Mfi  Monumenti  alt 

Ita - 
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Italiana  Storia  appartenenti , che  poi 
nel  172.5-  comincio  a mandare  ad  ef- 
fetto , e tuttavia  s’adopera  con  inde - 
fejfa  applicazione  per  condurlo  all’  ul- 
timo e compiuto  fine.,  dandoli  alla  pub- 
blica luce  [otto  il  titolo  di  Rerum  Ita- 
licarum  Scriptores . Si  degno , fecon- 
do il  fuo  gentil  cofiume  , il  celebre 
Gio:  Mario  Crefcimbeni  parteciparmi 
ejuefia  notizia  , che  mi  recò  fommo 
-ed  indicali  contento  derivato  dal  ve- 
dere finalmente  ,\  mercè  la  fomwa  di- 
ligenza diycjuéif  infigge  letterato  efpo- 
fti  al  Mondo. tanti  ' e ytntypregeyoUff^ 
*ni  Mf -,  che  fin  da  tanto  tempo  fiat- 
■trovavano  fcpold  ed  ignòti  \a Ila  cogni- 
zione degl’  Eruditi  . JPenfai  fenza  co- 
■nòfietla.  offerirli,  alcuna  Mff. , er an 0 in 
■ mio  potere  molto . all  incominciata  <//*» 
prefa  confacevoli  ; f accetto  quel  Signo- 
regrati {[imamente  l’ offerta^,  , e fe  ne 
dichiarò  con  obbliganti  efprejfioni  ael 
volontario  dono  molto  tenuto , tra  qua- 
livi  furono  gli  Liarj  di  meffer  Mat- 
teo Spinelli  di  Giovenazzo^h’  appena  da 
ref  lui  diligente  ed  accurato  Scrittore  let- 
ti e ponderati , s’avvide  nielli  notabili 
lerrori  ,■  et a\ quel  MJJ\  ripieno  onde  me 
* ri  avanzò  Mode  fiatante  la  notizia  , 
. \ ed 
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ed  io,  che  Jìn  da  molto  tempo  prima 
riavevo  0 fervati  gli  confìde^abili _ sba- 
gli, e riavevo  pr accurata  per  allora 
in  altro  foglio  la  correzione  opportu- 
namente gl'  efibii  quella  mia  deboi  fati- 
ca , quale  fu  con  indicibili  efprejjìoni 
di  gradimento  accettata  . Per  firad/a 
della  pofla  la  mandai , ma  il  pachet 
to  per  di fav ve/i tura  mai  gli  giunfe  , e 
1 perchè  dopo  qualche  tempo  , gli  capitò 
alt  /a  Critica  J opra  delli  me  de  mi  Gior- 
nali, /limò  quel  Signore , ejfer  la  mia  -, 
eh' effettivamente  non  era,  e per  fua 
gentilezza  pubblio  olla  jottv.il  mio  no- 
me nel  vii.  Tomo  de  II' an  zidetta  cele- 
bre Raccolta  . Qtiella  da  me  fatta  'e  la 
feguente , che  qui  complicata  riceve  , 
per  offer.varla,  e darmene  in  appreffo 
eie ’ fuoi  ponderati  / entimemi  dijappaj- 
Jionati  ì rijcontri , e fenza  piu  refio . 

Di  V.P.M.Rev.  . . . 

r -:V  i • •"  _ **’./ 

. JVardò  ,Ji  16.  -Aprile*.  1 716, 

• - . 1 \ ‘ 

Divotifs,  e Obbligati^!.  Servici  or  vero 

.Gio:  Bernardino  Tafuri . 

* \ ^ ; 

Opufcoli  Tom.  VI.  O Illu- 
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lllvcftrijfimo  Signore, 

* 

SE  gli  Giornali  di  Mefler  Matteo 
Spinelli  non  fodero  di  quell’ alta 
riputazione  e ftima,  al  ficuro caduto 
non  mi  farebbe  in  penderò*  di  efa- 
minare  <}uel  tanto;  ivi  fi  legge, 'con- 
tro le  teftimonianze  de’  più  intigni 
ed  accreditaci  Scrittori,  e de’  pub- 
blici e privati  documenti  , mercec- 
chc  ammettendoti  i iéntimenti  dello 
Spinelli , ficcome  parecchi  Scrittori 
del  Regno  inconfideratamence  hanno 
fatto,  verrebbe  la  Napoletana  Ifto- 
ria  a patire  un  alterazione  notabile 
nella  Cronologia  de’  tempi  , quando 
voi  ben  fapete  , mio  gentiliflìmo  Si- 
gnor Lodovico  Antonio,  che  tali  er- 
rori fconcertano  l’armonia  dell5  Ifto- 
ria . Sicché  prefentemente  altro  noix 
faremo,  che  'riferir  puntualmente  , 
c confutare  con  evidenza  gl’ errori 
di  quello  , fottoponendo  di  buona 
voglia  le  «olire  confiderazioni  al  vo- 
ftro  favio  c maturo  intendimento  j 
non  già  perchè  le  approviate , come 

ben- 
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benaffetto  verfo  di  chi  ve  l’eìpone  > 
ma  perchè  le  giudichiate  , come  ami- 
co della  giuftizia  e del  vero  ,’  pro- 
teftandoci  però  , che  con  ciò  fare  , . 

non  intendiamo  togliere  quei  credi- 
to,  che  in  ogni  tempo  n’hanno fat-  - 
to  gli  uomini  intendenti  deHi  Gior- 
nali predetti , ma  folo  rimetterli  nel 
primiero  piede,  dove  colla  fu  a dili- 
genza collocolli  l’accurato  Scrittore , * 
che  per  difetto,  come  créd’ io , dell’ 
amanuenfi  per  le  tante  copie  di  tem- 
po in  tempo  n’hanno  fatte,  fi  fono 
così  notabilmente  alterati  i e per 
dar  cominciamento  a fgravarmi  di 
quel  pefo,  che  lio  tolto  fconfigliata- 
mente  fu  glomeri,  noterò  prima  dogni 
altra  cofa  qualche  notizia  fpettante 
alla  vita,  e ferirti- di  effo  Spinelli.  / 
Nacque  Matteo  in  Giovenazzo., 
Città  della  Provincia  di  Bari  , l’an- 
no  dì  noftra  falute  1x31. , com’egli 
chiaramente  l’andò  divifando  nell! 
fuoi  Giornali,  avendo  in  quelli  la- 
feiato  fcritto:  In  quifio  tiempo , cioà 
nel  1x^4.  , e non  xzfj.  , come  ivi 
fi  legge,  Matteo  ero  danni  xxm., 
dr  me  trovai  a Barletta , e pe  vedi - 
re  la  Corte  del  Papa  andai  a Napo - 

O f le 
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le  infie me  con  Meffer  Jaz,z.olino  de  la 
Marra , che  andao  Sindico  di  Bar - 
letta,  lì  fuo  Cafato  fu  della  nobile  -,  1 
ed  antica  famiglia  Spinelli  , dalla 
quale  . ebbero  i loro  principi  i Spi- 
nelli Signori  di  G'ioja,  Valenzano  e 
Turitto,  fecondo  lafciò  fcritto  a te- 
nore dell’  antiche  jteftimbnianze  il 
Duca  della  Guardia  nell’  Ifl  ori  a de  /- 
* le  F.amiglie^apparentate  colla  cafadel - 
la  Marra -nel  difcorfo  della  fami-  . j 
glia  Spinelli  3 colle  feguenti  parole  ; 

U altra  fu  la  Spinella  de  Ili  Conti  di 
Gioja  fhiptte  della  quale  fa  Matteo 
detto  di  Giovenaziz.0 , celebre  per  gli 
Annali  , che.  fafciò  [cripti  de  [noi 
tempii  benché  con  flile  roz,z»o , e con 
lingua  Pugliefe  antica  , e veramente 
ridicclofa  j il  medem.o  notò,  anche 
£).  Luigi  Sagarrica  nelle  Memorie 
delle  famiglie  nobili  di  Giqvenaz.z.o  , 

( quali  ftampate  fi  leggono  nella  fine 
del Y Ift&ria  di  Giovenaz.x.o  di  Lodo- 
vico  Paglia,  parlando  della  famiglia 
. Spinelli  della  maniera  , eh?  fegue 
Spinelli',  qite fi  a famiglia  è originaria 
della  nofira  Città  , e fono  gli  AeJft 
con  quelli  di  Napoli , che  oggi  fi  va n^. 
pano  traer  da  quefli.  la  loro  origine 

efu- 
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€ furono  Conti  di  Giojd  , e Ladroni 
di  Valenzano  e Turrito  ... 

• Fu  Matteo.,  mentre  viffe , onora- 
to ed  avuto  in  .grandiffìmo  pregio 
da  tutti  gli  ordini  degl’ abitanti  di 
Giovenazzo  , i quali  nel  cotti 

chiaro  -e  manifefto  fegno  della  (li- 
ma, ne  facevano,  lo  dettero  Sinda- 
co di  vquel  pubblico  , che  in  altre 
parti  fi  dice  Confaloniere  , è* con,  sì 
decórofa  carica  gli  convenne  con  al-, 
tri  Sindaci  di  quella  Provincia  por- 
tarli in  Napoli,  come  ne’  Giornali 
predetti  in  queft’  anno  ne  fece  egli 
della  maniera  , che  fiegue  , chiara 
—menzione  : Alli  7.  di  Marzio  ne  par- 
timmo da  Napole  tutti  li  Sindici  di 
Terra  di  Bàri , tra  quali  ci  era  io, 
che  era  Sindico  di  Jovenaz.z.o . Anzi 
convocato  un  generai  parlamento  per 
ordine- del  Re  Carla  nella  Ci.ttà  di 
Napoli,  v’intervenne  ancora  lo  Spi- 
nelli colla  carica  medema  di  Sin- 
daco, e con  tal  occafionc  gli  ven- 
ne fatto  di  ftrignerfi  con  indiffolu- 
bil  nodo  d’amicizia  , e di  corri fpon- 
denza  con  Franeefco  Loffredo  Nobi- 
le Napoletano  eletto  dal  m edema 
Re  Carlo  Giuftiziere  delle  due  Pro- 
ci 5 vin- 
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' vincie  Barià  cd  Otranto  y il  quale  l 
tanto  era  grande  il  conto  e la  (li- 
ma, faceva  della  Spinelli,  che  vol- 
le fervirfi  in  tutto  il  tempo  della 
» fua  carica,  della  fua  perfona,  e del 
fuo  configlio,  com’egli  medefimo  in 
più  luoghi  delli  Tuoi  Giornali  ne  fe- 
ce parole,  ed  a tenore  delli  mede- 
limi  l’andò  divifando  Lodovico  Pa- 
glia nel  lib.  pag- 104.  della  fua 
Jfloria  di  Giovcnax.z.o  della  fegucn- 
te  maniera:  Fu  mandato  in  queflo 
tempo  Giu  flirterò  nella  noflra  Pro- 
vincia, ed  in  quella  d Otranto  Fran* 
cefco  Loffredo  nobile  Napolitano  del 
Seggio  di  Capuana  y in  compagnia  di 
coflui  fe  ritorno  Alatteo  Spinello -,  che 
/ era  trovato  nel  generai  parlamento , 
o perchè  egli  foffe  Barone , oppure  co- 
me Sindico  di  Giovenazz.o , Pervenne 
il  Loffredo  il  primo  giorno  dell  anno 
figliente  'nella  Città  di  Taranto , e ri - . 
trovò , che  tutto  il  paefi  s' era  rivol-  \ 
tato  e folle  vato  ; onde  mandò  il  no- 
fìro  Spinello  ai  Governatori  delle  Ter - 
- re  y che  fi  mantenevano  in  fedeltà  y 
per  av vi farli , che  flcffero  vigilanti  , 
e fi  ne  avv alfe  pòi  dell  ifleffo , duran- 
do quefia  guerra  in  >ahre  occorrente, 

por- 
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portandolo  / eco  per  varj'  luoghi  della 
Provincia,  ove  andava  fiorrendo  3 per 
ricuperare  quelle  Terre, , che  f erano 
ribellate  «-  Il  mandò  poi  infienie  con 
Raffilo  Caracciolo  a portare  al  Re 
2200.  onz.e  di  oro  , e pervenuto  alle 
if.  cC  Ago  fio  nel  Campo,  che  fi  ri - 
trovava  / otto  Sora , impofc  con  tal  ar- 
rivo la  fine  d [noi  Annali  j onde  può 
facilmente  crederfi  che  fojfe  morto 
nella  feguente  battaglia.  Che  Matteo 
Celiato  avelie  di  vivere  nella  famo- 
sa battaglia  tra  Corradino,  e Car- 
lo nel  piano  di  Palento  , come  va 
dubitando  l’accennato  Paglia  , io  non 
ardifco  d’affertnarlo,  come  nemme- 
no mi  dà  T animo'  di  rigettarlo  , 
perchè  finora  potuto,  non  abbiamo 
rinvenire  documento , che  ci  àlficu- 
ri  della  verità  del  fatto. 

Scrifle  egli  , ed  a memoria  de* 
- Poderi  cqn  fbmma  diligenza  Cd  ac- 
curatezza andò  notando  tutte  quel- 
le cofe,  che  di  giorno- in  giorno  ac- 
caderono'  daH’anno'  1247.  fi*1  all’an- 
no 1268. * alle  quali  diede  nomedi 
Diurnali  , o Giornali  , che  per  la 
femplicità,  c fchiettezza  della  lin- 
gua, con  cui  le  dirtele,  c per  la  fe- 
‘ O 4 del- 
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deità , colla  quale  racconta  i fatti  } 
fono  ila  ti,  e tuttavia  faranno  con 
grand’  applaufo  ricevuti  dai  Lettera- 
ti, e con  anfietà  ricercati  e letti.  , 
- onde  gran  lode  ed  applauib  n’ave 
per  cflì  acquiftato  lo  Spinelli,  e da 
parecchi  Scrittori  nel l’Opere  loro  co- 
mendato,  come  dal  riferito  Paglia 
nella  pag.  Sy.  dell’ accennata  I fioria 
di  Giovenazzo  colle  fcguenti  paro- 
le: Tutto  ciò  rìferifce  ne  i fuoi  An- 
nali Ai.  Matteo  Spinelli  no ftro  Citta- 
dino. Di  quefio  Scrittore  ci  avv alere- 
mo da  qui  avanti , raccomando  ve- 
rìdicamente i fuccejfi  occorfi  a fuo  tem- 
po , in  molti  de ’ quali  egli  e te  filmo* 
nio  di  vi  fi  a , effendo  flato  (conforme 
appare  da  fuoi  fcritti)  per  fon  a affai 
curìofa , ed  avendo  feguito  la  milizia 
in  fervigio  del  Re  Manfredi  , e pei 
di  Carlo  primo , benché  le  parole  fila- 
no goffe  : fcrìvendo  nella  materna  lin- 
gua a tempo  , che  non  avevano  ' co* 
minciato  a farjì  udire  le  Mufe  To - 
fcane  > è perciò  molto  degno  di  fcufà% 
mentre  non  folo  a fuo  tempo,  maan - 
\ co  'un  poco,  dopo  fi  trovavano  difetto* 
fi  quelli , che  neltìfieffio  linguaggio  han- 
no fcritto:  Cominciano  quefii  Annali 
- ' . • ' dal 


Digitized  by  Google 


Lettera.  3 ir 

dal  1247.  quando  F Autore  era  di  età 
(Canni  17.  , e terminano  alla  venuta 
di  Corradino  Svevo , venendo per  mol- 
to veridici  dagli  Scrittori  comune- 
mente approvati : ed  al  pari  del  Pa- 
glia il.  celebre  Angiolo  di  Coftanzoj  • - 
il  quale  nel  fcrivere  littorie  del  Re- 
gno s’avvalfe  di  quelli  Giornali  , e 
li  comendò  nel  difeorfo  proemiale 
di  quelle:  Iti  volermi  porre  a fcrive- 
re  , mi  vennero  in  . mano  gli  Annota- 
mene di  Matteo  di  Giovenaz.z.o , che 
fcrijfe  del  tempo  fuo  dalla  morte  di 
Federico  II.  fino  d tempi  di  Carlo 
II.  11  medefimo  fece  ancora  Scipro- 
ne Ammirato,  volendo Icrivere litto- 
ria della  Famiglia  Sanfeverina  , co - 
ni* egli  l’andò  divinando  nella  manie- 
ra , che  fegue  : ma  con  una  rara  no- 
tizia di  quello , che  feguirà  appre/fio , 
ve  fa  menzione  uno  Scrittore  di  quell, 
età  y' il  quale  benché  con  lingua  ma- 
terna  P agite f e , ejfendo  egli  da  Gìove- 
vaz.z.0 , e per  queflo  molto  goffa  e ri- 
dicola , racconta  nondimeno  , effendofi 
egli  molte  volte  trovato  prefente  , con 
molta  fedeltà  i fuccejfi  di  quelli  tem~ 
pi , come  da  certi  rifeontri  fi  pub  come 
prendere  -,  le  quali  memorie  ebbi  ulti* 

, O f ma - 
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inamente,  da  Antonio  Gefualdoy  ed  al 
pari  degl’ accennati  Scrittori  il  me- 
defimo  fece  ancora.  Gio:  Antonio 
Sum-monte,  volendo  fcrivere  f Mo- 
ria del  Regno,  come  l’andò.divifan- 
do  nel  Tomo  z.  di  quelle  , colle 
feguenti  paroìe  : mìa  intensione  'e  a 
inferire  in  quefi'  Ifiorìa quafiad  ver- 
bum  que fi'  Autore  y (cioè  lo  Spinellici 
affinchè  il  curiofo  non  refiì  degli  ferir- 
ti di  cofiui  privo , che  tanto  fon  de- 
siderati e per  messo  dell'Opera  mia 
fieno  con  fervati  alla  memoria  degfito- 
mini  ; poiché  realmente  con  fedeltà  da 
toflui  te  cofc  di  quei  tempi  in  quefio 
Regno  fon  riferite ’y  nè  vi  fu  altri 
che  di  ciò  teneffs  cura  , e rifeontrate 
con  quel y che  fcrive  Gioì  Villani  Fio- 
rentino in  molte  cofe  van  Raccordo  ; 

X perciò  debbono , come  co  fa  J ingoiare , 
effer  tenuti  in  molto  pregio  dagl' ama- 
tori della  verità  dell'  I fioria  , e de' 

P Affati  accidenti  in  quefio  Regno  . 
Int.ialafciando'  di  riferire , come  idot- 
tiflimt  Oderia»  Rinaldi,  il  P.  Fran^_ 
celco  Pagi,  il  P.  Abrama  Èzovió  fi 
fono  anche  ferviti  -dii  quelli  Giorna- 
li dello  Spinelli  per  le1  loro  eruditi^* 
fime  Opere  i cioè  il  P aggi  per  le 

Vi- 
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Vite  de’  Sommi  Pontefici  , e gl’ altri 
due  per  la  continuazione  all’  Ecclefia- 
fiiche  Ifiori'e , ed  altri . Ma  tempo  è • 
oramai  di  venire  a capo  del  noftro 
difegno.  - 

Alle  20.  di  Alaggio  fi  feppe  , 
che  Re  Corrado  era  a Verona  ? &, 
venne  a pigliare  pojfeffionc  di  que- 
fio  Reame . Alle  16. d’ Augufio  ufi. 
venne  Re  Corrado  con  l’armata  de. 
Veneziani . 

La  venuta  del  Re  Corrado  nel 
Regno  parecchi  Scfittori  la  voglio- 
no accaduta  in  quello  medelìmo  an- 
no defignato  dallo  Spinelli,  come  il 
Monaco  di  Padova  nella  Tua  Croni- 
ca pubblicata  da  Criftiano^  Urftilio 
nella  fua  Raccolta  delle  cofe  della 
Germania  in  quell'anno  ; Ricordano 
Malefpina  nel  cap.  14&  dell’  Ifioric 
di  Firenze-,  il  Continuatore,  del  li- 
bro quarto  dell'  Iftoria  di  Goffredo 
Mala-terra,  pubblicato  da  Gio:  Bàtt- 
ila Carufó  nella  fua  Raccolta  delle 
cofe  della  Sicilia  ; Gio:  Villani  nel 
Iib»  6.  cap.  44.  dtfl’  /fiori s Fiorentine  ; 
Angiolo  di  Collanzo  nel  iib;  1.  dell* 

I fiorie  del  Regno  di  Napoli  j Carlo 
Sigonio  nel  lib.  19.  dell ’ I fioria  del 

0 4 Re- 


Digitized  by  Google 


324  • Ietterai 

'Regno  d'Italia  ; Gio:  Antonio  Stim- 
montc  nel  tom.  2.  liba.  pag.  107.  del- 
la feconda  edizione  del  Kl fi  aria  del 
Regno  di  Napoli  ; Abramo  Bzovio 
nella  Continuazione  agli  Ecclefiafitci 
' Annali  in  queft’anno  nu.  1.  -,  Fran-. 
ccfco  Lombardi  nella  parte  i.pag.^S. 
del  Compendio  Cronologico  degli  Ar- 
civescovi di  Bari  , ed  altri  ; quali 
tutti  andarono  errati  * perchè  Cor- 
rado venne  nell’Italia  nel  12^2.  , 
come  diligentemente  venne  notato 
dallo  Scrittore  contemporaneo  delle 
cofe  di  elfo.  Corrado  , e Manfredi 
della  maniera,  che  lìeguei  proceffufve 
temporìs  intelligcns , (cioè  Manfredi^) 
_Regem  Corradum  fratrem  fuum  de 
Alentannia  in  Regnano  per  mare  effe 
ventar  am  y reverfus  efi  in  Apuliam 
ibifke  moram  trabensy  & proadven- 
tu  Regie  opportuna  ejuétque  difponens  > 
digiuni  Regem  cum  magna  Theutonì- 
conum  comitiva  per  mare  venientem 
apud  Sypontftm  debita  cum  reverenti  a-, 
& devotione  recepit  anno  Domini  1 2$  2,, , 
11  Cronico  Mf-  della  Cava  : In  hoc 
annoy  cioè  1252,,  Corradus  Rex- ve*, 
nit  de  Alemannia , & obedivit  ei  to- 
tani Regnum  praur  Neapolim  , Gcr 

puarn  x 
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puam , .&  Noceram , & qhafdam  alias 
ferrasi  e coll’autorità  degl’accenna* 
ti  Scrittori,  e di  altri-  monumenti  T 
accurato  Oderico  Rinaldi  ftabilifce 
la  venuta  di  Corrado  iif.queft’ànno 
nella  fua  Contiti  nazione  agli  Ecclefia- 
fiici  Annali  nth  5. 

Le  torno  di  San  Pietro  de  lo 
mefe  di  Jugno  1 1 f 5.  etitrao  in  Na- 
tole Papa  InnocenLio & ‘pigliatone 
pojfeffiont  per  la  Santa  Chiefa . - 
11  medefimp  /brille  ancora  Angiolo  di 
Cofìanzo  nel  lib.  r.  dèli  ' I fi  or  te  del 
Regno  di  Napoli  ; Carlo  Sigonio  r 
Gio:  Antonio  Summonte  nel  lib.  2. 
pag.  ii<j.  della  riferita  Ifìoria  j il 
Continuatore  del  quarto  libro  di-Gau.- 
fredo  Malaterra,  quantunque  s’ ac- 
corda collo  Spinelli  nell’anno  della 
venuta  del  Sommo  Pontefice  nel  Re- - 
gno*,  diffcrifcono  però  nel  mefe  , fcri- 
vendo  quelli,  elfer  accaduta  nel  jne- 
fe  di.  Novembre’.  Nel  ri  f-i.  la  vuole 
Ricordano  Malefpini  nell1 //lori  a fio- 
rentina . Ma  quefti,  ed  altri  s’ingannar 
rono  molto:  mentre  il  Papa  Innocenzio 
venne  nel  Regno  nel  1154.  , come 
manifeftamente  colla  da-  molte  Aie 
lettere  riferite  dall’accennato  Oderi-, 
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co  Rinaldi  in  quell’  anno  nu.  61.  61. 
e feguenti . 

Alle  io.  di  Lece mbre  12^3.  fi 
dijfe , che  lo  P%apa  flava  male  , &, 
alle  duo  'deci  del  detto  mefc  paJJ'ao 
uno  per  lo  chiana  di  Molfetta  , & 
andito  in  terra  dOtranto , & dijfet 
che  avea  lajfato  • lo  Papa  difperato 
da  li  Medici  in  Napole 
Non  di  bordano  da  quefto  i più  vol- 
te menzionati  Angiolo  di  Colta nzo, 
Gio:  Antonio  Summonte,  ed  altri  ; 
Ricordano  Malefpiui  poi  nel  capita 
147:,  e Gio:  Villani'  nel  lib.  6.  dell* 
Iftorie  Fiorentine  fcrivono,  che  Papa 
Innocenzio  celiato  avelie  di  vivere 
nel  11^2,  La  morte  di  quefto. Som- 
mo Pontefice  , al  fentire  de’  miglio- 
ri Critici,  coll’autorità  di  molti  Scrit- 
tori contemporanei  , accaddé  nella 
Città  di  Napoli  alli  7.  del  mele  di 
Decembre  del  1254.  -,  così  Niccolò 
de  Curbio  dell’Ordine  -de*  Frati  Mi- 
nori , Coiifeflore  c Cappellano  di  elfo’ 
Innocenzio,  il  quale  con  diligenza 
fcrifte  di  giorno  in  giorno  gli  fatti* 
e gloriole  gefta  del'  Papa  , com’  egli^ 
medefimo  nel  cap.  43.  della  menzio- 
nata Vita  l’andò  diyifando  colle  pa- 
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role  feguenti:  Attum  per  manus  iU 
lì hs  , qui.  cum  tpfo  Pontifice  non  folum 
ab  ex  or  dio  ipfìus  Apofioìatus  , ■ fed  et-  . 
iam  iti  Cardinalati*  ejus  Capellanur  , 
Cotìftjfof'  afftdue  extitìt  ,■  & ufque 
ad  ìpfius  obitum  familiariter  fecum 
manfìt , qui  propter  tadium  kgentium 
de  multìs qua  vidìt  , hac^fttb  fimp  li-  ; 
ci  flylo  [crip/ìt . Qual  Vita  fu  pub- 
blicata dal  Baluzio  nel  tomo  7.  del-  • . ' 
le  fu  e Mefcolanz.e , nel  cap.  42.  no- 
tando la  morte  del  Papa , Icrivc  co- 
sì: dum  autem  ipfe  Summus  Pontifex* 
diebus  ahquot  languiffet  y Sacramenti 
Ecclejiajhicis  pojlmodum  pramunitus  , 
poenìt ernia , Eucharìftìa  , & Sacra  Un- 
ii ione  receptìs  cum  devotione  x & lacri- 
mar i<m  effufìone  per  Domìnum  Ray - • 
naldum  fune  Oftienfem  Epifcopum -,  qui  . 
per  ordinationem  divinam  fuccejfu  et, 
in  promtu  de  carnis  ergafiulo  exiens  in 
feflo  S.  Ambrofii , quod  celebratur  die 
7.  Lecembris , circa  horam  vefperti- 
nam  ad  cale/lem  patriam  emigravit  ;; 
come  pure  chiaramente  coha  dalle 
lettere  circolari  d’Aleflandro  IV.  fuc- 
ceflore  d’Innocenzio:,  colle  quali  da-  ; 
va  contezza  della  Aia  affunzione  al  , . - 
Pontificato  per  la  morte  accaduta  in 

queft.’ 
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-queft’anno  del  prefato  Innocenzio  J 
riferite  dal  Rinaldi  in  queft*  anno  , 
della  maniera , che  fiegue  : Innocen- 
tio  Papa,  pr&decefforc  noflro  y.idus  De- 
ce mbrìs,  in  Regno  Sicilia  , in  Civitate 
Neapolìs  de  anguflo , & .tetro  carcere 
camis  vocato  ad  fpatiofum  , & luci - 
ditm  Cali  Palatìum , ut  de  multis  la- 
boribus , quos  prò  Ecclefia  honore  , 
libertate  confi  anter  pertulit , mercede m 
quieti s recipiatj empiterna  ; il  mede  fi- 
mo fcrKTe  ancora  il  Stero  nelli  fuoi 
r Annali , Ricobaldo  di  Ferrata  nell* 
/fioria  de1  Sommi  Pontefici . • 

Nell'anno  li  Cardinali  9 

che  erano  flati  in  difcordia  un  An- 
no , & Mefe  crearo  Papa  Aleffan - 
aro  quarto  de  Anagne  . > . 

Veramente  parecchi  Scrittori  non 
difientono  dallo  Spinelli  , come  Ri- 
cordano Malefpini  nei  cap.  147.  , 
Gior  Villani  nel  lib.  4.  cap.  4 6. , S. 
Antonino,  il  Tritemio  , Angiolo  di 
Coftanzo,  ed  altri,  quali  tutti  s’in- 
gannaronoi  perchè  l’elezione  del  Sonar 
mo  Pontefice  fu!  fatta  con  quiete  e 
pace  dopo  cinque  giorni , cornea  me- 
moria de’  pofteri  dal  .menzionato  de 
Curbio  fu  diligentemente  notato  : 
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/p/fl  namque  cutp  lacrimi  s recepto  (cioè 
il  Cardinal  Guglielmo)  <*#1/  /?#- 
tim  in  dìe  mane  veneris  fabfifùenfis  , . 

falìcet  undecima  Decembrisy  Innocen - 
fi#/  Papa  obierat  die  luna  San- 

ili Spiritai  Mi  fa  cantata  deytlettìone 
coeperunt  trattare  Romani  Pontifici!  . 

Et  cum  illa  die  per  formai  variai 
procedente s nihil  penitus  complevifent 
die  Sabbati , idefi  die  duodecima  De--~ 
cembris  pofi  multos  > CF  vartos  tra- 
ttatiti conveniente!  in  unum  , hora 
qitafi  tertia  Dominum  Raynaldum 
Ojlienfem,  Epifcopum  in  Summum  eie-  „ 
gerunt  Pontifcem  , quam  flatìm  Tfi 
Deum  laudamus  decantando  ad  ma - 
joris  Ecclefia  Epifcopum  adduxerunt , -, 

& e/t'  a Clerò  , & populo  Civitatis 
receptui , & prafiita  omnibus  fole mni  t 1 

benedittione  populi  , ad  domum  ubi 
fnerat  creatus  Epifcopus  fub  nomine 
rediìt  Alexandri  IV".  * Gallo  Malefpir  . v 
na  Scrittore  anche  contemporaneo 
nell’  Ifiorie  della  Sicilia  , pubblicate 
dal  Baluzio  nel  tomo  6.  delle  • Me- 
f colante  , dopo  aver  parlato  della 
morte  d’Innocenzio,  foggiugne  rac- 
contando) quanto  concorde  e lolle-* 
cita  ftata  foffe  l’elezione  del.t  Tue-  , 

ceffo-  • 
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- ce flore  : TatiC'  fratrpm  cita  concor- 
dia unoque  conciliavit  affeEtu  3 quod 
, fine  magna  mora  prater  moretti  di- 
fpendto  Dominum  Raynaldum  Ofiien - 
fem  Epifcopum  , natione  Campanum 
. or  ì un  da  m de  efaodam  Cafiro  , quod 
Genna  dicitar  Anagnina  Dioccefis 
in  Sammum  Pontificem  concorditi t 
affumferunt  *,  corta  firn  il  mente  dalle 
, lettere  di  efifo  Sommo  Pontefice  , 
colle  quali  dava  contezza  della  fua 
; . adduzione  al  Sommo  Pontificato, fpe- 

dite  da  Napoli  alli  22.  del  mefe  di 
Decembre  , riferite  dal  più  volte 
menzionato'  Rinaldi  nella  Tua  Con- 
tinuazione in  queft’  anno  ,•  da  dove 
• chiaramente’  li  fcorge  1’  errore  di 
Alfonló  Ciacconio  , il  quale  feri  ve, 
ertere  fiato  eletta  Papa  in  queft’an- 
no nel  giorno  del  Santo  Natale,  e 
.da  un  altra  lettera  fcritta  da]  .me* 
•(  defimo  Sommo  Pontefice  nel  12^7. 
all’Abate  di  Sant’Angelo  dell’Or- 
dine Ciftercienfe  , che  ftampata  fi 
legge  .nel  tomo*  7.'  dell’  Italia  Sacra , 
nella  ferie' degl’ Arcivefcovi  Amalfi- 
tani num.  i^v  Datarn  Vitcrbii  - duo- 
decimo Kalendas  Aagufii  , Pontifi- 
catiti nofiri  anno  tertio.  . 

-In 
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In  quefio  tiempo  ,•  cioè  nel 
Uff.  /*  /à^pe  > rr<*  venuta 
nuova  da  Sicilia  , c&e  fra  morto 
* .Magna  lo  figlio  de  Re  Cor- 
rado 9 <&  lo  Principe , Taranto 

fi  fece  incoronare  in  Palermo  , dr 
/ir  chiamao  Re  Manfredo  * 

Il  medefimo  fcrive  ancora  Gio:  An- 
tonio Summonte  nel  lib.  2.  pag.  141» 
Àbramo  Bzóvio  nella  Continuazione 
agli  Ecclefiafiici  Annali  in  quell’an- 
no , num.  3.,  Erancelco*  Lombardi 
nel  Compendio  .Cronologico  degl  Arci - * 
vefcovi  di  Bari  Angiolo  di  Co- 
ftanzo  nel  libro  primo  della  lua 
Iftoria  regiftrò  eiTer  accaduta  la  pre- 
detta Coronazione  nel  1 2 f Ma  si 
■quello  , come  gl’ altri  devono  efifer 
corretti , cd  emendati  3 mercecchè  la 

coronazione  del  Re  .Manfredi  fu  fat- 

' 

ta  in  Palermo  nel  1258,  alti  11. del 
mele  d’Agolto,  come  venne  diligen- 
temente notato,  dall’ Anonimo  Scrit- 
tore deilli  fatti  di  elfo  Manfredi  col- 
le parole  leguentir  quo  rumore  au- 
dito  (cioè  d’elTer  morto  Corradino  ) 
■Comites  , & alii  Magnate t Regni  > 
Pr  alati  etiam  Ecckfiarum  in  Sicilia  ad 
Principem  prefetti  fune  : fingularum 


Mi  Lettera', 

quoque  mdgnarufp  Civitatum  Nuntii 
ex  parte  Civitatum  (uarum  ad  eum - 
dem  Principem  perrcxerunt  3 unanimi - 
fer  omnes  petentes  abeo ; «f  ipfe-Prin ~ 
ceps  y qui  ufque  ture  prò  parte  ditti 
Regis  Corradi  ;&  fua  Regnttm  rexe - 
rat , & in  tanta  pace  con/lituerat , ipjius 
Regni  gubemaculùm  , dr  coronane  tan- 
quam  Rex , & ipfius  Regni  vertts  h a- 
res  acciperet . Qua  pftitione  unanimi - 
(ibi  fatta  s ab  omnibus  idem . Prin- 
ceps  per  ctfncordem  omnium  Comitumy 
& Magnatnm  y ac  etiam  Pralatorum 
Regni  elettionem  tri  Regem  elettus  , co - 
ronam  Regni  Sicilia  in  majori  JLcclefia 
Panormitana , juxta  confuetudinem , dr\ 
ritum  pndecc, forum  fuorum  Regni  Si- 
cilia folemniter  accepit  Anno  .Domini- 
ci Ine arnationis  MCCLVIH.,  àie  m en- 
fi s AugufHy  inditt.  i.y  e coda  fì-mil- 

mentc  dalli  Diplomi  ipediti  daeflb 
Manfredi' Scoine  dal  fèguente  a fa- 
vore de5  Cilenrani  di  Giovenazzo,  rap- 
portato da  Lodovico  Paglia  nel  lib.  2. 
dell  * /fiori*  di  Giovenaz.z.o  pag.  s>S’> 
in  cui  nella  fine fr legge:  Datum  Or- 
ti Anno  Dominici  ìncarnationis  mil- 
lefimo  ducenteftmo  quinquagefimo  nono , 
decima  ottava  Novembri r P tertii  in* 
* '•  ' • di- 
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ditt'tonis,  Regnorum  noftrorum  annofe- 
cttndo . n 

Lo  torno  de  Sunto  Mattia  1165. 
partio  lo  Re  Callo  a Angiola  da  Re* 
nevento , & la  fera  fo  alloggiato  a}-  - 
la  Cerra , cJo  e de  lo-  Conte  de  Cafer - 
- ta  de  Cafa  d' Aquino . Lo.  iorno  /<?- 
guente  cavalcalo  Re  Carlo  verfo  I%a- 
pok . • ^ . 

Non  prima  del  11 66.  venne  il -Re  . * 
Carlo  col  fuo  Esercito  nel  Regno  , 
come  coll’autorità  di  parecchi  Scrit- 
tori contemporanei,  e delle  lettere 
Pontifìcie  l’andò  divifando  il  più  vol- 
te riferito  Oderico  Rinaldi  nella  Tua 
Continuazione  in  quell- anno,  nu.  io.' 

1 1.  è 12. 

Ma  tempo  è oramai , che  da  noi  • 
lì  dia  fine- a quella  Cenfura  . Già  fi  è 
moftrato  abbaftanza  ciò  , che  era  lo 
icopo  principale  di  efla  , di  riporre 
nel  primiero  piede  li  Giornali  4ello 
Spinelli.  Dal  giudizio  , che  voi  fa- 
rete per  darne  j.IHuftrifiìmo  Signore, 
noi  ci  aflìcuraremo,  o di  efierfi  bene 
appofti  al  vero,  o di  averne  finarrito 
la  traccia  . Se  non  altro  lodaretc  cer- 
tamente in  noi  il  ;zelo,  che  abbiamo 
avuto  di  foflenere  il  credito  della  Cro- 
• . ■ • ■ no- 


Digitized  by-Google 


Luterà. 

oologia  Napoletana,  ficcome  11  Mon- 
do loderà  in  noi  parimente  la  lecita, 
che  abbiamo  fatta  in  confacrare  que- 
lla noftra  Centra  al  voftro  celebra- 
;tiflìmo  nome,  la  cui  gloria  è già  ta- 
le, che  nè  per  l’altrui  lodi  può  cre- 
feere,  hè  per  l’altrui  cenfura  dimi- 
nuirli.. 

• J « ^ 


RELAZIONE 

DELL’  APERTURA  D’UN  CADAVERO 

d’una  donna  gravida 

Di  circa  quindici  anni , 

#* 

Efpofta  in  una  lettera  al  ' 

' M.  R*  P-  N.  ' IV. 
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Adotto  Re^,  Padre  y Signore  > 
e Padrone  CoiendiJJìmo . 


LA  natura , nelle  Tue  operazioni 
Tempre  mirabile  , allora  più 
mcravjgliofa  agli  òcchi  noftri  appa* 
rifce,  quando  l’ordine  delle  Tue  leg- 
gi meno  ferba,  e dal  corfo  ufitato  - 
de’  Tuoi  prodotti  più  fi  allontana 
Ciò  vedefi  ogni  giorno  né*  fenomeni 
dell’aria  , ne’  minerali  , . nelle  pian- 
te , ne’  Temi,  negli  animali  sì  .ra- 
gionevoli, che  di  ragione  privi  , i 
quali  effetti  tutti  eftraordinarj  chia- 
miamo con  vocabolo  comune  mofìriV 
o fi  a mera  viglie  della,T>na«MPa  V hi 
quante  guiic  fi  faccraiio,  in  quante 
maniere  fi  ci  rapprefgntino  , con 
quanta  arte,  lavorio,  e fproporzio- 
nc  delle  parti , o fuor  di  luogo  po- 
lle, o raddoppiate,  o manche,  o al- 
trimenti lìtuate  fi  fabbrichino  da  que- 
fìa  fìeffa  madre  univerfale  di  ogni 
co  fa  , il  fanno  per  iffrerienza , e.  per 
Op  afe  oli  Tom.  VI.  P tra- 
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tradizione  degli  antichi  anche  i vol- 
gari, c meli  veggenti  contemplatori 
della  fabbrica  di  quello  univerfo . 
A’  giorni  nofìri  ci  è felicemente  ac- 
caduto di  vedere  un  confimile  pro- 
dotto meravigliofo,  e fuori  d ordine 
nel  feto  di  una  Donna  Torinefe,  e 
confiderando  di  qual  utilità  poflaef- 
fere  la  fìncera  e veridica  ,di  lui  co- 
gnizione a tutti  gli  indagatori"  del- 
la  bella  natura,  ho  {limato  di  fe- 
delmente doverne  ferivere  la  ftoria , 
e fcritta  trafmetterla  a ’ V.  P.  M.  R, 
acciocché  fi  compiacele  darle  un 
qualche  luogo  ne’  Tuoi  dottiflìmj 
Giornali  d’Italia,  che  con  tanto ap- 
plaufo  anche  degli  Oltramontani  el- 
la va  giornalmente  lavorando. 

Trovava!!  una  tale  Maria  Mar- 
gherita de  Galarà , di . bada  e vile 
condizione},  gravida  da  quindici  an- 
ni incirca , ed  era  da  tutti  i Medi- 
ci, Chirurghi  , ed  Anatomifti  di  To- 
rino ofiervata,  come  fi  fuol  dire  ad 
occhio,  per  la  curiofiià  di  finalmen- 
te fapere  a tempo  della  lua  morte, 
dove  andrebbe  a finire  una  tale  gon- 
fiezza di  ventre r.c  che  farebbe  del 

feto , che  in.  elfk;  racchiuderli  d’alcu- 

? 
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no  non  fi  dubitava  . Siti  nell’  anno 
1714.  il  Sig.  Panconi  Profeflbre  pri- 
mario di  pratica  in  quella  Univer- 
fità  ne  avea  fatto  parola  col  Signor 
And  Chirurgo  Franzefe  ,/  come  fi 
raccoglie  da  una  lettera  dello  ftefib 
And , fcritta  nel  medefimo  anno  al 
Sig.  Clivo.  Alla  facciata  30Z. del  fuo 
libro  intitolato  Suite  de  U ntcthode 
de  guenr  hs  fijlules  lacrimaks , dosi 
fi  legge:  M.  Funtori  il  jja  cfnel<jneS  \ 
jours  ni  a.  fait  voir  une  few  me  cp- 
ceinte  a enuiron  douxe  mois  *,  die  cfl 
de  cene  ville  , elle  s*  appdle  Ad  arie 
Adarguerite  femme  de  Galarà , &c. 
Venne  finalmente  quella  Donna  a 
mancare  il  trentèlimo  di  Marzo  del 
prefente  anno  17*8.  giorno  dic  Mar- 
tedì. Fu  tofto  portato  iTdi  lei  ca- 
davero  nel  Teatro  Anatomico  dell* 
TJnivcrfità,  ove  fi  fece  il  giorno  fe- 
gucnte  l’apertura  un  ora  c mez- 
za dopo  mezzo  giorno  nella  prefen- 
za  de’  Signori  Medici,  e Chirurghi 
di  quella  Città.  Avanti  di  venirne 
all’apertura,  volli  io  con  molt’ altri 
provare,  sera  polfibile,  toccando  il 
più  eminente  del  tumore  , che  era 
nella  parte  delira  del  ventre  , di-  / 

P z fiali- 
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dante  dal  bellico  di  quattro  dita 
tra  ver  fé , di  ricónofcere,  quali  era- 
no le  parti  fottopolle  agli  integu- 
menti, e mi  fembrò,  come  agli  al- 
tri, di  toccar  la  parte  fuperiorc del- 
la fpina  del  dorfo,  e le  due  fpalle. 
Aperto  il  ventre  , vedemmo  fopra 
gl’inteftini,  ed  anche  fopra  il  turno-  , 
re  diftefo  l’epiploon  , non  come  or- 
dinariamente ‘s* incontra,'  fciolto,  li- 
bero, e per  così  dire  notante  , ma 
attaccato  al  peritoneo  nelle  regioni 
lombare  e iliaca  finiftra , nell’ipoga- 
flrica  dietro  delToflfo  del  petrigno  ne, 
nell’iliaca  delira  fino  al  luogo,  ove  < 
inficine  conncttonfi  gl’inteflini  ileo  e 
cieco.  Separato  dalle  fuddette  parti 
Tomento,  prefentolfi, un  tumore  di 
figura  ovale  della  grofiezza  del  ca- 
po d’un  Fanciullo  di  tre  o quattro 
anni  , di  color  bianco  giallaftro  . 
Quello  tumore  era  nella  parte  po« 
ileriore  ed  inferiore  attaccato  a quel- 
la porzione  di  mezzo  colon,.-che  s’ 
ninfee  aif  intedino  retto,  e quanto 
alla  fua  bafe  flava  nella  conchetta, 
cui  a tal  fegno  riempiva,  che  fi  fa- 
rebbe creduto  formato  dalla  dilata- 
zione della  matrice  , s’ ella  non  fi 

folfe 
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folte  ritrovata  nella  parte  anteriore 
della  bafe  del  fuddetto  tumore  , 
della  grofiezza  e confidenza  folita 
ofiervarfi  nelle  altre  Donne  non  gra- 
vide . Alla  parte  fuperiore  di  quello 
tumore  trovofli  difgiunta  e rilevata 
quella  parte  del  parietale  finiftro  , 
che  fi  congiunge  col  parietale  deliro 
per  via  della  futura  fagittale,  e ci 
accorgemmo  allora  «fiere  quella  me- 
defima  parte,  che  prima  dell’ aper- 
tura ci  diede  a credere  per-  cagion 
delle  fue  afprezzc , che  folle  la  par- 
te fuperiore  della  fpina  dorfale , che 
vi  toccavamo..  Le  parti  laterali  , 
credute  da  noi  le  fpalle,  erano  for- 
mate, la  fiuiflra  dal  parietale  fini- 
fi ro,  il  quale  ripiegato  un  poco  dal- 
la parte,  in  cui  connettcfi  , col  pa- 
rietale deliro,  faceva  nel  fa o mez- 
zo una  tal  qual  eminenza  tonda  , 
che  ci  fece  credere,  efiervi  la  fpalla- 
fini  lira  ; e la  parte  delira  (limata  la 
fpalla  delira,  era  formata  dalla  ma- 
no delira  , fituata  fopra  dell’  ofio 
temporale  deliro. 

La  membrana,  che  inviluppava  il 
feto  tutto,  eccettuata  la  parte  fu- 
periore del  parietale,  deliro  , che  la 

P 3 tra- 
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trapa/fava,  era  pure  d’uncololr  bian- 
co giallafiro,  e così  tenacemente  a 
lui  attaccato,  che  non  iii  pofiìbile 
il  fepararla",  fe  non  in  piccioli,  pez- 
zi. Si  ofTervò,  che  quella  membra- 
na non  era  in  verun  modo  fibbro- 
fa,  nemmeno  nella  fua  parte  piu 
gro/fa  , la  quale  non  eccedeva  la 
gro/fezza  d’uria  moneta  d’argento  di 
dieci  Ioidi , {tracciando/!  ella  facili/fi- 
ma mente  per, ogni  verfo:  Non  trovo/fi 
tra  quefta  membrana  e ’l  feto  nep- 
pur  una  goccia  d’acqua  j E benché 
non  vi  fo/fe  veftigio  veruno  della 
placenta,  però  oflfervammo  una  por- 
zione del  cordone  ombelicale  anco- 
ra umida,  molle  affai,  fievole,  flo- 
scia, lunga  due  dita  traverfe  in  cir- 
ca y la  quale  fpiccandofi  dall’ ombe- 
lico del  "feto , pa/fàva  tra  ’l  ventre 
e la  cofcia  delira,  indi  /òpra  la  co- 
ita dell’o/fo  ileo  del  medefimo  lato; 
poi  fatta  fecca , e membranofa  nel- 
la fua  eftremità  andava  a termina- 
re nella  membraha  , che  ricopriva  1 
il  feto,  e con  efifo  lei  confondeva/!. 

I vafi  però  ombelicali  in  e/fa  erano 
concavi . 

La  bafe  di  que/to  tumore  , che  , 
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come  abbiam  detto,  ftava  nella  con^ 
chetta,  comunicava  col  lo  va  j a deftra. 

' In  quefta  trovofli  il  piede  finiftro 
del  feto  sì  fattamente  guafto  e im-  ’ 
putridrtOj  come  pure  la  gamba  del. 
medefimo  lato  , che  i mufcoli  ci 
comparvero , come  fafei  di  fili  umi- 
di, di  /colo?  bianco  giallaftro . Si  vi- 
de il  piede  sparato*  dalla  gamba, 
le  offa  del  metatarfo  feoperte  per 
tutta  la  loro  lunghezza  nella  fupcr- 
ficie  anteriore  , le  offa  delle  dita  dif- 
giunte  dalle  offa  del  metatarfo , l*o£ 
io  della  tibia,  e della  fibula  feo- 
perte in  tutta  la  loro  lunghezza  , e v 
prive  delle  loro  Epiphìjts  nelle  parti 
inferiori,  non  fi  fentiva  però  il  mi- 
nimo fetore . 11  piede  deftro  fituato 
alla  parte  pofteriore  della  gamba  fi- 
niftra  fulla  parte  inferiore  della  pol- 
pa di  effa,  era  altresì  corrotto , nu-  . 
de  le  offa  #del  metatarfo,  ed  alcune 
offa  delle  dita  del  piede  feparate  . 

Si  trovò  nellovaja  a lato  del  piede 
finiftro  un  picciolo  corpo  oflbfolu.n'» 
go  fei  linee,  largo  due  e mezza  in 
circa,  che  non  raffomigliava  a ve-  * 
run  offo  di  corpo  umano,.  Gettofli 
poi  nell’acqua  un  lobo  del  polmone  . -- 

P 4 an- 
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ancora  umido,  e andava  a nuotò  ^ 
come  fé  averte  refpirato  il  feto  il 
che  può  attribuirli  all’aria  mefeoia-' 
ta  col  fapgue , la  quale  fatta  libe- 
ra dopo  la  morte  del  foto,  o negli 
ultimi  tempi  della  di  lui  vita  paf- 
so  attraverfo  i porri  de’  vali  /infici- 
le ve  fcicole  de’  polmoni  . Da  quella 
ortervazione  li  può  dedurre,  non  ef- 
fcre  il  nuoto  de’  polmoni  fopra  dell’ 
acqua  un  fegno  certo  ed  evidente  , 
che  il  feto  non  li  a morto  prima  di 
^ tifare  dell’utero,  come  malamente 
se  fin  qui  creduto  . Perciò  rellino 
avvertiti  *i'  Medici , e Chirurghi  , 
quando  fono  interrogati  da’  Giudi- 
ci del  loro  parere,  fé  un  feto  era 
. morto  nell’utero,  o dopo- il  parto  , 
di  non  contentarli  del  galleggiamen- 
to de  polmoni  , che  come  ben  fi  ve- 

àf  iVnr1?S?a  : ofrervazione  fl  trova 
falfo  falerno.  Quelli  , che  fecero 

piu-  diligente  efamina,-  degl’ interini, 
mi  hanno  articurato,  ch’erano  umi- 
di , fievoli  però  ,«fiofci  , ma  fenza 
cattivo  odore  „ 

11.  feto  era  della  grettezza  in  cirl 
,ca  dun  feto  di  otto  meli,,  e benché 
io  dica  di  otto  meli  , non  incendo' 

per- 


' / He  Urlone  . 34* 

perciò  negare  , che  fotte,  di  nove  me'J 
fi,  potendoli -attribuire  la  dUuipip-L 
ciolezza  a due  cagioni,' cioè  al  luo- 
go, ove.  s’è  formato,  ed. al  tempo, 

^h’è  re  flato  rinchiufo  nel  ventre  j al. 
luogo,  perchè  formato  fuor  dell’ute- 
ro  , c probabilmente  nell’  ovaja  . 
Non  mancano  per  verità  Autori  , 
che  atteri  fco  no  , e (Ter  fi  trovato  de’ 
feti  formati , cd  accrefciuti  nel  ven- 
tre,* io  però  ne  dubito  • affa i-,  per- 
chè ettendo  le  membrane  dell’ovo  da.  - 
pertutto  feminate  dalle,  radici  de*. 
vali  ombelicali,  dalle  quali  efcono 
de’  ramicelli,  che  apronfi  al  di  fuo-' 
ri  di  ette  ; ne  fegu irebbe  , che  il  fu-? 
go  alimentizio  ritornando  dal  feto 
per  le  arterie  ombelicali  fin.  nelle 
radici  di  ette  , Ti  fpanderebbe  nel 
ventre  , e perciò  fuccederebbe  la  mor-^. . 
te  del  feto  poco  tempo  dopo  la  di  • 
lai  generazione . So  ancora  , etterfi 
detto  al  tempo,  ch’io  praticava  la 
Cimurgia  in  Parigi,  che  una  fimile 
gravidanza  fotte  fucceduta  nel  gran- 
de Spedale  hotel  Dieu  e mi  ricor- 
do beniflìmo  de’  contratti,  chcinfor- 
fero  a quefta  occafione  Utn  Jouy  , e 
Suviard  , ambedue  Chirurghi  del  . 

ì?  y • Judo 
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• fuddetto  Spedale.  E. benché  Faflferi- 
fca  Saviard  alla  facciata  270.  del 
fuo  libro  intitolato:  Nouvean  rece- 
pii cCobfcrvations  Chirurgie aks  , im- 
primé a Paris  chcz  Colombat  en  1702. 
Non  fi  può  tuttavia  aflìcuràre , che 
iìa  fiato  conceduto  ed  accrefciuto  il 
feto  nel  ventre  -,  e per  pruovadiciò 
ini  bafta  la  definizione  del  medefi- 
mo  Saviard , come  fta  alla  fuddet- 
ta  facciata  : le  teflìcule  droit  , oh 
ovaire  etoit  fort  fain  ,*  mais  la  erom- 
pe , & fa  frange  etoient  pouries  par 
tendroit , oh  elle  etoit  attachée  aux 
membrane*  dtt  peritoine  ,,  qui  forma» 
ient  la  poche  f oh  l' enfant  etoit  inu- 
, clopé  . Da  cjuefte  parole  così  io  vada 
ragionando;  O il  feto  era  ricoper- 
. , to  fol  tanto  delje  fue  proprie  mem- 
brane, ed  allora  fenza  ragione  dice 
Saviard , che  il  feto  era  rinchiufo  in 
un  fiacco  formato  dal  peritoneo  > a 
era  anche  quei  fiacco  ricoperto  dal 
peritoneo,  ed  allora  bifiogna  , die  T 
ovo  fecondato  dopa,  edere  ficappato 
dalla  tromba  falloppiana,  fi  fia*de- 
pofitato  nella  duplicatura  di  eflfo  y 
cofia  affatto  imponibile  *,  fi  ante  che 
hon  ci  fono  porri  (almeno  fin  qui 
t .*  ' rico- 
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rfconofciuti  da’  NotomilH)  idonei  a 
concederli  il  paffaggio  per  indi  an- 
nidarli nel  raddoppiamento  del  me- 
defimo.  Saralfi  certamente  sbagliato 
Saviard , ed  avrà  prelò  la  membra- 
na, che  vefte  l’ovaja,  per  il  perito- 
neo, che  di  fatto  ne  una  ptòdnz io- 
ne, e li  farà  fatto  il  concepimento 
e l’accrefcimcnto  del  feto  ntllovaja  » 
il  che  viene  indicato  dallo  fteflb  Sa~ 
vtard  in  quelle  parole  : mais  la 

erompe , & fa  frange  etoient  panrie s par 
f endroit , oh  elle  etoit  attachèe  anse 
membranes  du  peritoine  . Se  dunque 
la  tromba  con  là  fua  frangia  era  _ 
attaccata  alle  membrane  del  perito- 
neo, che  rinferravano  il  feto,fipuà 
con  ragione  fofpettare  -,  che  quelle  - 
membrane  del  peritoneo  erano  quel- 
le dell’ovaja,  alle  quali  s’era  unita 
la  tromba  colla  fua frangia,  petchè 
la  tromba  e fua  frangia  foho  più 
vicine  alla  Membrana  del  peritoneo, 
che  vefte  Tovaja , di  tutta  altra  par- 
te del  peritoneo,  che  s’incontra  nel 
.ventre.  Quindi  conchiudo  , che  fe 
tutte  le  oflervazioni  fopra  de’  feti 
creduti  nel  ventre  fono  limili  a quel- 

P C la 
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la  di  Savìard,  /quelli  non  crefcpnò 
mai  fuor  dell’  utero  , fe  non  nelle 
ovajc , e nelle  trombe  , e che  la  gra- 
vidanza , che  ha  dato  motivo  a que- 
llo difcorfo,  era  nelle  ovaje. 

Qu  aiifo  al  tempo,  fi  può  giudica- 
re , ches  ’l  feto  non  trovòfiì  aggran- 
dito al  par  d’un  feto  di  nove  meli, 
perchè  fi  feccò  appoco  appoco  fen- 
za  fmagrirfi,  non  vedendoli  compa- 
rire le  olla,  come  fi  coftuma  veder- 
le ne  feti  magri,  c fmnnti  , fuor 
deH’ellremità  'del  parietale  deliro  , 
e dell’ offa  della  gamba  , c de’  pie- 
di, che  erano  fcoperte  . Che  in  tal 
guifa  fiali  appoco  appoco  feccatò  , 
ed  impicciolito  , pruova  evidentifli- 
ma  fi  è,  che  le  di  lui  carni  erano 
d*un  vermiglio  ofcuro  , e confidenti 
quali  al  par  della  carne  falata  . Nè 
,farò  molte  parole  intorno  a quella 
fodezza  ed  incorruzione  , poiché  fi 
la,  che  mediante  i fali  fi  conferva- 
no incorrotte  le  carni  ; e le  acque  , 
in  cui  nuota  il  feto,  non  fono  altro 
a mio  credere;  che  l’orina  dello  llef- 
fo  feto , e per  confeguenza  cariche 
di  fali;  onde  non  è da  meravigliarli, 

che . 
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che  e fTcn «.lo  il  medefimo  , 'come 
una  fpecie  di  falamoja,  fiafi  confer- 
vato  tanto  tempo  incorrotto . 

Non  ho  (limato  a propofìto,  per 
evitare  la  lunghezza  d*una  fempliee 
relazione,  ricercar  delle  cole,  che  fi 
farebbero  potuto  trovare  nel  Cranio, 
dante  che  fi  tratta  foL  tanto  d’.una 
gravidanza  draordinaria  . L’accetti 
V.  R.  tal 5 qual  è,  e fe  men  degna 
di  comparire  tra  le  raccolte  di  tan- 
ti uomini  eruditi,  ch’ella  va  ordi- 
nando a gloria  d’Italia  nel  fuo  Gior- 
nale , alméno  ferva  di  (incera  tedi- 
monianza  di  quella  dima  , e .confi- 
derazione,  con  la  quale  fono 

Di  F.  P.  M.  R. 

Torino,  li  17.  Aprile,  171%.  • 


Vtnilìfs.  Divotifs.  Servidore 
Pietro  Si  mone  Roul: 


SPI EG AZIO NE 

DI  UN  MARMO  ANTICO 

ERETTO 

DA  Q.  MAGURIO 

A i Bagni  di  Abano, 

Efpojìa  in  un  a lettera  dal  Sig.  Co: 

C.AR LO  SILVESTRI,  r 

DIRETTA 

y 

JLlC lllufìrtfftmo  Signore 

N.  N. 
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» • 

JìluflriJJìmo  Signore  Signore 
e Padrone  ColenàiJJimo . . . 


PER  fecondare  il  virtuofiifimo 
genio  di  V.  S.  llluftriffima  y-  e 
per  incontrare  nuovamente  l’onore 
d’ubbidirla  , mi  fono  prefo  il  corag-  . 
gio  di  fottoporre  ai  di  lei  purgatili 
fimi  riflefii  la  fpiegazionc  del  mio 
Marmo  , da  un  tal  Q.  Magurio 
eretto  ai  famofi  Bagni  d’Abano . L’  ' r 
autorità  del  di  lei  comando  fiirà 
mallcvadrice  di  quello  mio  aflunt-o 
impegno,  e^  farà  comprendere  ad  " , 
ognuno,  che  da  me  fu  intraprefo 
non  con  fentimento  di  arrivare  alla 
vera  intenzione  *di  chi  lo  fece  , ma 
fidamente  per  rendermi  non  imme- 
ritevole di  quel  gcnerofo  compati- 
mento , ch’ella  è fiolita  avere  per 
ciafchedun  parto  della  mia  iniurtì- 
. cenza  . Che  però  prima  d’impreu-  . . 
dcrne  la  divifata  fpiegazione  , ho 
creduto  proprio  qui  efporre  la  det- 
ta lfcrizione , come  precifamente  (la 


Digitized  by  Google 


3 f4  Spiegazione 
nel  'detto  Marmo  regiftrata  / affin- 
chè dal  contenuto  della  medefima  , 
il  di  lei  grande  intendimento  , pof- 
la  concepire  > quanto  il  Suo  vero 
contenuto  fia  difficile  , e come  giu- 
stamente uomini  dottifiìmi , affatica- 
ti fi  fieno  , per  dare  alla  fìeffa  una 
qualche  probabile  interpretazione . 


Q.  MAGVR.IVS.  Q.  F.  FAB. 

FER.OX 

LVS  EP1DIXIB.  ET  CETAÈS.  I.  II.  IH»  IN 
’ GR.EG  VETVR.IANQVAE.  ET.  IVNI 
OR.VM  A.  a:  dicavit-  evras.  VIII. 
ET.  PER.TIC.  VNCINOEL.  XII.  NCCL.  IX. 


Tra  quelli,  che  Sopra  quefla  Iscri- 
zione hanno  efpofta  la  loro  opinici 
ne,  evvi  FortunioLiceto , come  Scor- 
ge fi  da  una  fua  lettera  , indiricta 

^3  ^ ^ . -v 

al  dottiffimo  Signor  Cavato  Serto-} 
rio  OrSato,  portata  non  Solamente 
da  effo  Fui  nel  Suo  libro  intitolato: 
Monumenta  Patavina  , lib.  r.  Se<5t.  f» 
pag.  114.  •,  ma  anche  dal  Padre  Gau- 
denzio nella  Sua  Miscellanea  cap.  f. 
F.  Liceti  Refponfa  eie  Quafitis  , pag. 
zìi.,  qual  lettera  dall’erudito  Fab- 
bretti  Infcriptìonum  cap.  9.  pag.  6Cy 
, vitine  riferita  con  qualche  derilione, 
e cpme  del  tutto  ideale,  e forma- 
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ta  fenza  veruna  probabilità..  Cosf 
parimente  Luca  Olfìenio  con  altra 
fila  lettera  dal  fuddetto  Sig.  Cava- 
lier  Orfato  portata  nel  fine  del  fud- 
detto fuo  jjbro  , e 1*  eruditiifimo 
Tommafo  Reinefio  nel  fuo  Syntag 
Infcrìp.  Antiq.  clajf.  n.ff.  24.  ne  faiv 
no  una  particólar  menzione  . Tutti 
quelli  Autori  vengono  citati  dal  fu 
mio.  Padre  nelle  annotazioni  da  lui 
fatte  al  fuo  Giovenale , fat.i.pag.46. 
Tra  le  altre  fpiegazioni  egli  appro- 
va quella  fatta  dal  detto  Luca  Ol- 
fìcnio , come  la  più  probabile  , e Co- 
me più  verifijnile  all*  intenzione  di 
chi  la  dedicò  : la  quale  cosi  fi  legge  1 

Quintus  Magari us  Quinti  Fiìius , 
Fabia 

Ferox  Lu forum  Epidixibus  , 

- Zetès  Prima 

Sic  un  da , Tcrtii t In  Gregem  Fé* 
turiamone 

Et  Iunior um  , Aquis  Aponi  Di- 
cavìt  Euras  , 

Otto  , Et  Ptrticas  Vncinorum 
Duodecim 

Nummi s Dutifpis  Quinquaginta 
■ " Novem  - 

Per  . 
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Per  vero  dire  Ia-Tpiegazione  j,  non 
può  etter  più  propria  ; ma  ficcome 
non  ottante  ogni  parola  'in  etta  e- 
fpretta,  merita  il  fuo  particolar  ri- 
fletto ; così  riii  fono  accintoad  efpor- 
ne.  il  loro  lignificato,  acciocché /pic- 
chi il  pregio  dcllamiedefima . Omet- 
tendo per  ora  il  Prenome,  e Nome 
di  Quintus  Magurius , chevedefief- 
fer  flato  figlinolo  di  un  altro  Quin- 
to: e perciò  detto  Quinti  Filiti s , 
de’  quali  fe  ne  farà  qualche  tocco 
alla  parola  Ferox , indicante  il  di 
lui  Cognome,  darò- principio  dalla 
parola  Fabia,  come  fegue. 

Fabia.  Quella  parola,  è indican- 
te la  Tribù,  in  cui  era  aferitto  il 
detto  Q.Magurio,  onde  rendelì  ne- 
ceflario  accennar  ,qui  di  patteggio  , 
cofa  fotte  veramente  la  Tribù  , e 
qual  prerogativa  avellerò  quelli  , 
che  in  una  delle  molte  , le  quali 
erano  in  Roma,  venivano  defcritti.'v 
Il  primo.,  che  inflituì  le  Tribù  in 
-Róma,  fu  Romolo  di  quella  fonda- 
tore , e ciò  colla  divifio’ne  , che  di 
quella  Città' egli  fece  in  tre  parti  , 
ora  dette  Riattile  con  vocabolo  Ve- 
neto Se [i  ieri  , defericte  da  Diqnifio 

A.t- 
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Alicarn.  Antiq.  Roman,  lib:  n.’pag. 

11.  1 1 6.  Vniverfa  rnultìtudìne  tri  fa- 
ri am  divi  fa  fìngali  s partibus  x-cìarifji- 
mos  viro s proferii  . Deinde  rurfus 
unamqnamque  iìlarnm  ir  rum  partium  ~~ 
in  decem  divijìt , & bis  quoque  toti - 
dcm  forti fimo;  viros  prof  eri  t : majo- 
res  autem  partes  appellavit  Dibus  , 
minor es  Cnrias , ut  & hodie  vocan - 
f//r.  Quelle  dipoi,  fecondo  andava 
avanzando  in  grandezza  quella  Cit- 
tà , maggiormente  venivano  accre-: 
feiute  in  numero,  dimodoché  arri-  > 
varono  fino  alle  xxxv. , delle  quali 
molti  fono  gli  Autori  antichi  e mo- 
derni, che  ne  fanno  una  panicolar  - 
menzione,  cioè  tra’  primi  Dionifio, 
Varrone,  T.  Livio,  Plutarco,  -Dio- 
ne, ed>  altri  > e tra’  più  recenti  veg- 
ganlì  il  Rofini Antiq.  Roman,  lib.  6. 
cap.  1 f . pag.  m.  485;.  ^ Carlo  Sigonio 
de  Antiq.  Jur.Civ.  Rom.  lib.  3.  cap.  3.  - 
il  Panvinio  de  Civit.  Roman,  'nel  fuo 
libro  Reìp.  Roman.  Commentarior,  pag. 
m.307.  ; Paolo  Manuzio  Antiq.  Ro- 
man, de  Comitris  Rom.  png.m.18.  , il 
Fabbretti  Infcript.  Antiq.  cap.  f.  pag. 
m.35>f.  , il  Gravina  Originum  furis 
pag.m.  11.,  ed  altri'  dottidìmi  uomi- 
ni. 
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ni  , che  didimamente  hanno  tratta- 
to della  loro  origine.  Alcune  di  det- 
te Tribù,  furono  Urbane  , ed  altre 
Rnfiicali , nelle  quali  cravi  appunto 
-la  Fabia,  ficcome  ivi  con  nobile  di- 
fpo  Azione  chiaramente  le  defcrive  il 
Suddetto  Rofini  : Poflea  eundem  uni - 
verfam  Rnfticam /nuhitudincmin  quin- 
decim  Trtbus  divìjìjje , quarum  nomi - 
na  f aerini:  Romulia , C&monia  , /Vr- 
' pinta  , Galleria  , Follia  , falcinia  , 
Emilia  , Cornelia  , FABIA , Hora- 
tia  , Ai t nenia , Papiria  , Sergia  y fa- 
ttoria , dr  *74* , eft  ditta  Clau- 

dia . Nè  deefi  credere ,.  che  per  etfer 
-il  noftro  Q.  Magurio  aferitto  in  una 
Tribù  rufticale,  di  condizione  igno- 
bile ed  incolta  , egli  foflfe  Soggetto 
di  poca  confiderazione  j .imperocché 
* anzi. ne*  tempi  più  avanzati  della 
Repubblica  Romana  s quelle  erano 
in  maggior  pregio,  di  quello  , fof- 
fero  le  Urbane  *,  cosi  ivi  lo  fteflo 
Autore  : Poflerioriburtnim  temporibus  . 

diferimen  inter -Urbana* , d7* 
fiicas  Trtbus  fuit  , ut  Ruftica  Urbanis 
longe  pr&ferrtntur , (-r  ita  optimus  , dr 
pr<£,jbantt(fìmus  quifque  in  Ru/ìicis  Tri- 
■ bfibus , relitti*  Urbanis  cenferi  vellet  ; 

■ ac 
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ac  tum  Tribut  non  Vrbìs , fed  Civita *• 
tic  partes  baberentùr  . Lo  .fteflfo  Au- 
guro er(a  aferitto  nella  Tribù  Fa- 
bia (benché  ella  fofle  Rufticale)  , 
come  difendente  dalla  Famiglia  Giu- 
lia, per  edere  fiato  da  Giulio  Cefa- 
re  in  efla  adottato:  Lipf. Eleft. lib.  1» 
pag.  m.67#.  In  Fabia  autem  Tribù 
<dugufhis  , adoptione  opimr  per  Gen- 
tem  Juliatn  , in  Scaptia  per  fuaw.Ofta- 
viam  ; fofle  da  «tfo  lui  ricavato  da 
ciò,  che  prima  di  Jjii  aveva  detto 
Svetonio  nella  vita  di  detto  Impe- 
radore  lib.  1 1.  n.  40.  pag.m.  119.  Fa - 
bianisy  & Scaptiehtibus  Tribulibus  fuis 
die  Comitìorum , ne  quid  a c/Hoquam 
candidato  defiderarent , fingala  millia 
nummum  a fe  dìv.idebat . Lo  che  chia- 
ramente refta  avvalorato  da  un’Ifei- 
zione  riferitala  Paolo  Cigalini  nel- 
la deferizione  della  Patria  di  Pli- 
nio Secondo,  pag.  m. 48., 'che  cosi  fi 
legge  : - 


c.  IVLIO  C.  F. 

FAB.  SCAPT.  \ / 

CAESARt 
AVCVSTO 

\ 

Qual 
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Qual  Tribù  traile  il  fuo  Nome  dall* 
antichiffìma  Famiglia,  de’  Fabj,  co- 
me ci  avvila.il  Panvinio  Lib.  Com- 
mentar. Reip.  Roman.  . pag.  m.  504.  •-.* 
& hac  Tribtts  a Fabia  Gente , qua  in 
eam  relata  fnìt  , nomea  obtinttit  . In 
quella  Tribù  è probabile,  che  foffe 
cleièritta  la  Città  di  Padova  con 
tutto  il  filo  Territorio;  ed  il  Sig. 
Cavaher  Sertorio'  Orfato  diffopra 
mentovato  nel  fuo  libro  Monum. 
Patav.  lib.  r.  fc<ft.  r.  pag.  7.  , e nell5 
altro  libro  de’  fuoi  Marmi  eruditi  , to- 
mo li,  pag.  Z73. , con  forti  ragioni  , 
e con  l’autorità  di  varie  Ifcrizioni  , 
proccura  far  vedere,  che  la  fua  Cif- 
ra foffe'-  aferitta  in  detta  Tribù  -, 
parendo'  dello  fteffo  parere  il  dottif- 
lìmo  Fabbretti  Infcrip..  cap.  n.  pag. 
8 5-.,  così  pure  l’Àpiano  Infcrip.  Ita- 
lia -pag.1n.33y. , i quali  riferifeonó  di- 
verge Ifcrizioni  contraffegnate  conia 
Tribù  Fabia,  tutte  nel  tenir  di  Pa- 
dova ritrovate  , e riportate  anche 
dal  Padre  Salamoile  nel  fuo  libro 
intitolato:  u4gri  Patavini  Infcriptio- 
nes , citandone  ivi  il  luogo,  ove  di 
prefente  fuffìftono.  Col  fondamento 
di  tante  Ifcrizioni,  che  ilabilifcono 

la 
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la  Città*  di  Padova  aferitta  in,  det- 
ta Tribù  Fabia,  in-  cui  eravi  anche 
il  noftro  Q.  Magufio  , fi  può  con . - 
tutta  fictirezza  creder^  , che  quelli' 
folTc  Padovano,  e -che  fòffe  capace', 
di  godere  tutte  le  maggiori  prero- 
gative di  detta  Citta.  Quali  , privi»  . 
i legi  godette  una  Città  . aferitta  in, 
una  delle  fuddette  Tribù  , il  fopra, 
citato  Rofini  ivi  al  cap.  4.  pag.  473-  ^ 
ce  ne  fa  una  diligente  deferizione  , 
dimodoché  egli  pretende,  ,che  ognu- 
no, il  quale  in  alcune  di  dette  Tri-  *■ 
bù  era  aferitto,  pattando  in  Roma’, 
col  fuo  domicilio,  in  quella  Curia 
veniva  aggregato,  ove  era  polla  la 
fua  Tribù  , ed  acquiftava  il  JusCi- 
vitatis , con  facoltà  d’intervenire  ai 
Comizj,  ne’  ^uali  facev^fi  ladifpen-# 
fa  delle  cariche  principali  della  Re- 
pubblica , e,  l’elezione  de’  Magiftra» 
ti,  con  una  riferva  però,  ch’era  ob- 
bligato a rinodeiare  jalle  leggi  Patrie, 
ed  uniformarli  a tutto  ciò  , ch’era 
particolare  di  quella  Curia  o Tri- 
bù, in  cui,  era  fiato  aggregato,  ciò  *> 
che  non  fuccedeva  a quegli,  che  di- 
morava fuori  di  Roma  , che  fola- 
mente  interveniva  ai  detti  Comizj  f ì 
Opraceli  Tom . VL  Q ma 
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ma  npri  era  tenuto  a r inondar  ,all£ 
leggi  della  propria  „Città  : Non  om - 
Ttts  Cives  in  Curias  ' defcripti  fuerunt  : 
f(4  ti-  tantum,  qui  in  Vrbe  haUtarunt  ; 
qui  vero  extra  Vrbem  Romanam  do- 
micilia habuerunt,  in  Curias  defcripti 
non  funt.  Omnes  Cives  j qui  in  Vrbe 
' domici  lium  babercnt  , in  Tribus  , & 

# Curias  defcribebantur  t Poflquam  ve* 
ro  crefcente  Republ.  muitis  vicini s po- 
pulis  deviSlis  Jus  Givìtatis  communi ». 
pare  tur , defcribebantur  illi  quidem  in 
■ Tribusi  ' & Cives  Romani eranp . Quan * 
din  aut  extra  Vrbem  vivtrent  , in 
Curias  non  referebantur } fed  fua  f ar- 
erà patria  retinebant , Qui  aùtem  e.v 
Colonììs , vel  Munìcipìis  , vel  ttiam 
Provine  iis  3 Romam  migrabant  , ti  , 
fum  in  Curia  deferiberentur  , patria 
fua  / aera  relinquere  eogebantur  , &, 
e a recipere  3 qua  e jus  Curia , inquam 
defcribebantur  3 propria  ejfent  f 1 Ili  er- 
go y quibus  in  Vrbe  domicili um  erat , 
jus  fuffragii  Comitiis  Curiatif  habe- 
bant  ; reliqui  non  ite m\  e più  chia- 
ramente veggafi  ivi  alla  p$g«45>S. 
Così  pure  lo  fteflfo  Panvinio  nel  fo 
pradetto  Tuo  libro  Coment . Roman . 
. Pag' S 67- > ove  dopo  aver  delcritta 

, 1 ori* 
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roriginc,  e difpofizione  delle  dette 
-Curie  e Tribù,  e la  loro  autorità, 
venendo  al  particolare  delle  Colonie, 
Municipi,  e Prefetture  dell'Italia  , 
con  tali  parola  s’èfprime:  Pofi  Le • 
gem  vero  Juliam , Italia  omnis  , cui 
ca  Lege  Civitas  cum  .Suffragio  data 
tfi , jus  in  Contini s hifee  b abere  eoe - 
pie  : ( foggiugnenda  poco  dopo  ) at - 
e]  ne  ita  Colonia  omnes  , Municipi  a " , 

<2r  •Prefettura. , & alia  oppidq  , - 
/oc/<e  Civitates  Roma  fujfragari  coùpe- 
rune  ..Ciò,  che  viene  autenticato, 
dallo  fteflo  Carlo  Sigonio  de  Antiej.  ^ 

Jur.  Italia  ltb.$.  cap.  $.  pag.m.  214. 

XJt  ergo  Coloniis  nullis  ante  Legent 
Jultant  jus  fiffragii  patnit  ; fìc  pofi 
Legent  Juliam  auc  Pompejam  omni-  . 
bus  effe,  'pcrmijfum  dico  y ni  forte  id 
panca  alicjuot  aut  federe  fuo  non  oh - 
tinuerinp , aut  pofi  infigni  aliejua  ca- . V- 
Jamitate  amjferint . Con  tali-  autori- 
rità  ftabilitofi,  che  tutte  quelle  Cit- 
tà, le  quali  erano  in  condizione  di 
Colonie,  o Municipi,  o Prefetture  , 
o Città  confederate,  come  fi  ha  det- 
to, col  cor fo  del  tempo  goderono  il 
Jus  Romanum;  ed  ebbero  la  facoltà 
d’intervenire  ne’  Comizi , che  ogn’an- 

Q 2.  no 
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no  nella  difpenfa  delle  Cariche  del- 
la Repubblica  fi  Facevano  in  Roma. 
Ora  ci  refia  a vedere,  fe  la  Città . 
di  Padova  aferifta  nella  Tribù  Fa- 
bia , fofle  Colonia  o Municipio  , o 
di  una  delle  altre  condizioni  diflo- 
pra  efpreflc.  H fiiddetto  Sig.  Cava- 
lier  Orfato  Monnm.*Patav.  alla  pag, 
7.  con  Tefpofizione  di  diverfi  Mar- 
, mi,  ne*  quali  fpiccano  molti  impie- 
ghi da  non  pochi  de’  Fuoi  Cittadini 
nella  Repubblica' Romana  foftenuti, 
prova  edere  fiata  la  fua  Città  di  Pa- 
dova di  una"  condizione  fingolàre 
piuttofto  libera,  che  Soggetta  i nien- 
tedimeno egli  però  non  determina 
di  qual  forta  ella  forte  c il  vero  è , 
che  quella  Città  al  pari  di  qualun- 
que altra  dell’Italia,  fu  capace  del 
Jhs  ' Romanum  ,♦  e d’intervenire  ai 
fopradetti  Comizj  ; o forte  libera , o 
confederata  , o municipio  , o colo- 
nia ; non  dovendoli  porre  in  dubbio, 
fe  una  Città-  così  cofpicua  , e rag- 
guardevole (particolarmente  in  qué* 
tempi)  meritale  uua  sì  fatta  prero- 
gativa i tanto*  più,  che  Pomponio 
Mela  nel  filo  Trattato  de  fitu  Or- 
hfs  Jib.  z.  cóp.  4.  pag,  m.  y y. , nella  de-  4 


dì  un  Marmo  antico 
fcrizione  dell’Italia , la  pone  nel  nu- 
mero delle  Città  più  opulenti,  cric- 
che: Vrbium,  qua  procul  a mari  ha- 
bitat! tur  , ■ópulentijjìma  fune  ad  fi-  ■■ 
ni  {ir  am , Patavìum  Antenori*  , Mù-  . 
fina , &,  Bononia  , Romanorum  Colo - 
nìa.  Fu -una  Citta  di  tanta  confide- 
raziope , che  lo  flteflo  Tuo  X.  Livio 
dee.  f.  lib.  i.  cap.  u&.  laYciò  Icritto  , 
ch’ella  ebbe  il  coraggio  di  folleVar 
contro  de’  Romani  tutta  la  Provin- 
cia dell’antica  Venezia,  dimodoché 
il  Senato  di  Roma  nell’anno  $70. 
ab  U.  C..( fecondo  e fio  T-  Livio  ) 
fu  obbligato  fpedirvi  uno  de’  Coti- 
foli  per  fupprimerne  detta  folleva- 
zione  : ex  iis  . . . .4  Senatus - negotium 
de  dìe  3 ut  Patavìnorum  in  Penetia  fe+ 
dìi  ione  m comprimerei  &c.>  e più  ab- 
ballo : Patavini*  / aiuti  fuit  adventus 
Confuti*,  neque  aliud  quod  ageret  in 
Provincia  cum  habuijfet , Romani  re - 
dii e,  Ciò  pofto,  è da  crederli  , che 
allora  quella  Città  face  (Te  una  gran 
figura,  e che  febbene  non  fi  vegga  . 
aferitta  nel  numero  delle  Colonie  , 
o^Municipf,  ed  altro-,  ella  però  co- 
me Città  libera,  c lenza  veruna  di- 
pendenza in  condizione  di  confede-» 

* - - * Q 5 ra-  . 
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rata  alla  Repubblica  Romana  5 • 
fiata  aferitta'  nella  Tribù  Fabia, co- 
me eravi  anche  1^  Città  di  Brelcìa, 
regiftratà  nel  numero  delle  Colonie/ 
_ riferita  dal  fuddetto  Panvrnio , Imp. 

. Roman,  pag.  m.  7 $g.  Colonia  xc r . Bri- 
xia  Coen  ofnanor  unì  ; h&c  & ipfa  ab 
eodem  Cn.  Pompe jo  Strabone  Latina 
Colonia  deci  ufi:  a e fi  , ai  quo  pofiea  cum 
reliquia  Coloniis  Tranfpadanis  a C La- 
fare  Dittatore  Ci  vitate  donata  .-Ma 
meglio  sefprefle-  il  Rolli  nelle  fue 
Memorie  Èrefciajie  al  nòfiro-  propo- 
fìto,  pag.  8.,  quando  egli*dirte  del- 
la fu  a Patria  : c Brefcia  fu  nel  nu- 
mero delle  Colonie  r non  perchè  fojfe 
data  a nuovi  abimtori.  / ma  perchè 
fu  de fcritta  nella  Tribù  Fabia , e pri- 
vilegiata della  Cittadinanza  , della 
Nobiltà , e delle  dignità  proprie  do 
nativi  Romani  r allorachè  quella  Re- 
pubblica dono  ri  Lazio  alle  Trafpada- 
ne  Città  . Ecco  dunque,  che  per  ef- 
fer  la  Città  di  Padova  come  Bre- 
fcia, afcritfa  nella  Tribù  Fabia  (ben- 
ché non  fofle  nel  numero  delle  Co- 
lonie come  quella)  cosi  "vifibilmen- 
. te  deferitta , nulladimenoficùramen- 
te  fi  può  credere  , che  ancor  erta 

forte 
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fotte  nel  numero  di.  T quelle  'Citta 
Trafpadane,  che'  godettero  il-  Jus 
Romanum^z  loro  da  Giulio  Gefare 
concedo,  (come  fì^ha  detto)  con  1* 
autorità  del  Panvinio,  edclSigonio. 

E non  fidamente  Padova  er^i  aferit- 
ta in  detta  Tribù  Fabia  ma  da 
quanto  fi  raccoglie  da  molti  Mar-  4 
mi  antichi , in  detta  Città  e Terri-  r 
torio  ritrovati  / 41011  pochi  di  que* 
Cittadini,  una  grande  attinenza  ave- 
* vano  con  alcuni  della  gente  Fabia  * 

Jiuali  in  gran  parte  fi  ottervano  ef- 
érc  {lati  decorati' di  nobiliflìme  ca- 
riche f alla  Repubblica  fpettanti  ; 
fopra  di  che  véggafi  il  lùddctfo  Si- 
)f  gnor  Cavalier  Orfato  nella  parte  r. 
de’  fuoi  Marmi  eruditi  pag.  m.205?. 

C nella  feconda  alla  pag.  48.  Nè  può 
fare'  alcun'  obbjetto  il  confiderare  , 
che  molte  altre  Città,  (come  fi  ha 
detto  di  jBrefcia  ) ed  altri  luoghi , 
erano  aferitti  in  detta'  Tribù  Fabia, 
e perciò  non  poterli  precifamente  de- 
terminare , che  il  noftro  Q.  Magurio, 
per  etter  in  detta  Tribù,  fotte  Pa-  ~ 
dovano  ; imperocché  il  Marmo**,-  in 
cui  (là  regiftrata"  la  prefente  Ifcri-  . 
zione  , ce  ne  dà  un’  Ieggittimo  fon- 
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'.(Lamentò  di  crederlo  per' tale  . Fa 
quello  trovato^  unitamente  ad  altro; 
pure  appretto  di  me  elìdente  , che 
così  fi  legge:  * v 


M.  COCCEIVS • r 
M.  LIB. 

.0.  IANVARIVS 

> { 

• * • y 

nel  Padovano  in  vicinanza  degPanw 
tichi  Bagni  d’Abano,.in  un  orto  di 
ragione  appunto  del  Suddetto  Sig.  * 
Cavalier  Orlato,'  ficcome  egli  ce  ne 
dà  una  tal.  notizia  nel  fuo  libro 
Monum.  Patav.  pag.  214.  con  le  fc- 
.guenti'  parole  : Obf&urìjfìmus  ifte  la* 
pis  ('parlando  del  noftro  Marmo  Ma- 
guriano)  xii.  ttncias  altus  , xx n>. 
longus  y Aponi  ad  Thermas  in  hortis 
meis  una  cum  fetjnenti  (cioè  il  dif- 
. fopra  riferito)  erutus  fuit  anno  fa- 
luti*  MDQXLI.  Che  però  da  un 
tal  fatto,  crederei,  potette  etter  le- 
vato ogni  folpetto  , che  il  noftro 
Magurio  potta  etter  fiato  d’altro  pae- 
fe,  e non  Padovano  ; -tanto  più,  che 
il  'prefente  Marmo  dallo  fletto  fcor- 
gefi,  etter  fiato  dedicato  ai  Bagni  d’ 
Abano,  (come  vedralfi  qui  appref-' 
?.  . 1 fo) 
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fo)  appunto  fituati  nel  Territorio 
di  Padova.  E (ebbene  il  noftro Ma- 
gano, non  fi  -vegga  di  queglonori> 
e dignità  decorato,  le  quali  erano  . 
Polite  a conferirli^  a*  quelli  , che  go- 
devano la  Cittadinanza  Romana  ,* 
nuliàdimefto  però  deefi  credere  r.ch?  > 
egli  ne  folte  capace,  per  elter  afcriN  . 
to  nella  Tribù  Fabia.  Perpruovadi 
una  tal  opinione  , efporrò  qui  un  • 
Ifcrizione  di  .un  tal  c.  asconio  , 
riferita  dallo  fìefib  Autore  allapag. 

che  certamente  ancor  egli  fa 
Padovano,  aferitto  nella  Reità  Tri- 
bù Tabia,  il  quale  di  divertì  impie- 
ghi, e cariche  onorifiche,  e di  Giu-  . 
dicatura  fa  decorato  nella  di  cui  .,  • 
fpiegazipne  lo  ftelto  Sig.  Càvalier 
Orfato  ivi  alla  pag.  99.  ■ pretendo 
provare  y Che,  là  famiglia  degli  A- 
feonj  veramente  folte  delle  più  ili ó- 
Ari  di  Padova  ; cd  il  Marmo* è 
quello.  - . 


j * 
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mi.  vir.  r.  d. 
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, - FRAGRI 

CVSINTAE  M. 

SARDI  matUi: 

ET  SIBI. 

, ASCONIA.  c.  f; 

AVGVRINT 
SACERDOS 

DIVAE  DOMITILtAE  l 

» * v ~ 

■c.  le  fife  parole  fono  le  feguenti  r 
• Afconiam  Gemetti  JPapavii  cehbnem 
multìfqne  tlluftrìbur  Finir  nefentam 
f riffe  r vanii  c Tariffimi  nominis  Auto- 
res  confirmantr  Della  dr  cui  fami- 
glia appunto  ap*preflb  di<  me  ten- 
go un  altro-  Marmo,  che  così  fii 
legge*.  ; . 


Q.  ASCOKIVS 
CABINIV^  MODEST.  . 
PRAETOR.  PROCOS. 
PRAEF.  AERARI  SATVRNL 

dedit. 
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Qual  Marmo  fu  parimente  ritrosa? 
ta  nel  Territorio  Padovano  j e ben- 

. j ' . • * 

- chè  in.  edo  non"  veggafi  tegillrata  la 
Tribù>  che  per  vero  diré  veniva  ar- 
bitrariamente polla  fecondo'  il  genio 
di  chi  ne  faceva  la  memoria,  nien- 
tedimeno. però  oflervafi  , che.  detta 
famiglia  in  Padova  era  di  un  ran-  ! 
go  non  ordinario,  per  le  cariche  dai 
-detto  C.  Alconió  cefercitate  . - Pollo 
dunque,  che  detti  Afconj  fodero  Cit- 
tadini di  Padova,  non  deeli  porre 
in  dubbio,  che  i Cittadini  Padova-  . 
rii -non  fodero  capaci'  delle  maggiori 
cariche  della  Repubbli  A Romana  > 
"Come  fu  il  fuddetto  C.  AfconiO,  che 
fu  Pretore  , Pròconfole  ,<  cr  Prefetto 
deU’erario  di  Saturno.  E fe  i Citta- 
dini di  .una-  Città  aferitta  in  una 
delle  «Tribù  di  Roma  ,'  erano  ('come 
fi  ha  detto)  capaci  d’intervenire  ai 
Comiz;  , che  ogn’anno  facevanfi.  in 
quella  Città  per  la  difpenfa  delle 
cariche  della  Repubblica  / cosi  deefi  * 
credere,  che  il  nollro  Q.  Magurio 
per  elfer  ancori  egli  comprefo  nella 
Tribù  Fabia  e forfè  nel  numero  de* 
Cittadini  Padovani,  fode  di  una  con* 
dizione  non  ordinaria,  e capace  de- 

• Q * - gl* 
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371.  Spiegazione  v: 
v .gl’impieghi  più  onorevoli  di  quella 
Repubblica . 

• ferox.  Quella  parola  ci  fa  com- 
prenderei’qual  folle  il  Cognome  del 
. noftro  Q.Magurioj  perchè  fecondo 
la  buòna  economia  delle  Ifcrizioni-, 
©{fervali,  che  prima  vi«yie  pollo  il 
prenome.,  che  s’intende  quel  Quin- 
ta* > dipoi  il  Nome , ch!è  il  Magli-- 
ria*  3 dopo  de*,  quali  fuccede  la  Tri- 
bù i giacché  nel  prefente  nollro  Mar- 
mo viene  regiftrSta,  e (Tendo  verifli* 
mo , che:  ISTomcn  autern  Tribù*  poflr 
JPatris  Tr&namen  y & ante  Fumili* 

, Cognome n pkrumque  interponi  fo/ebat  : 
come  dottamente  riferifce  il  Cadi- 
gliene nel  fua  Trattato  de  Reft.Rat. 
fcrib.  V ergila  JVomen , nella  Milcel- 
lanea  del  P.  Gaudenzio  ^pag.  izt. 

, jV eggepdofene  raoltiflimi  di  tal  con- 
traflegno  mancanti  , dipendendo  ( co- 
me* lì  ha  detto  ) forfè  dalfarbitrio  di 
quelli  > che  facevano  fare  le  memo- 
• rie  .ili  farvela  porre  , ovvero  omer- 
terle , fecondo  era  di  loro  genio  ; e 
•finalmente  ivi-fuccede  il  cognome  , 
di  cui>  ora  ci  reda  decorrere.  Pri- 
ma però  d’ inoltrarli  , parmi -,  che 
1*00.  farà  fuor  di  proposto  Tacccquar 
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re  qualche'  cofa  , circa  l’imponerfr 
da’  Romani' a’,loro  figliuoli  il  pre- 
nome, il  nome,  ed  il  cognome.  In 
quanto  al  primo  ofTervafi  , che.  an- 
teponendoli al  nome  Gentilizio  del- 
la cafata , ferviva  di  diftinzione  da 
un  fratello  all’altro  * e lóro  veniva 
-impofto  , fecondo  riferisce  il  Lipf.* 
nel  fuo  Trattato  de  Nomìnìbus , to- 
mo 3.  pag.  1472. cap.  1.  arrivati  , cff 
erano  all’età  d’anni  1 8. , con  tal  ine-, 
todo,  che  al  primogenito  veniva  im- 
pofto quello  jieT  padre  , al  fecondo 
quello  dell’avo y e così" di  mano  in 
mano,  conforme  era  il  numero  de' 
fratelli , per  diftinguere  1’  uno  dagli 
altri:  Pr&notnen  efb  , quod  nomìnìbus 
' gentilìtìis  praponitur , diferiminis  ccut - 
fa  inter  fratres  , -&.  Gentile x ìnvert- 
tum  9 quod  haud  dubie  refpondet  na- 
firif  Nomìnìbus , qua  appella  tàus , ut 
Petrus  Joannes  , Jaccobus  &c.  Sed 
Pranomen  natum^efl  pofl  Nomea 
ideo  fervatum  Romani; , ut  nano  quo- 
vis  die , qui  luflricus  dicebatttr , no- 
mina ìmponerentur  pueris . Pr anomi- 
na (ut  epitoma  Valeriì  e#  Scevolart - 
fert)  non  ante  diem  .toga  virili s , isL 
iti  Ciceroni * Epifialis 
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tfi.i  ubi  Ciceronis  putrì  fine  pr  ano  mi- 
ne femper  dicuntur . Pofi  togam  fum- 
tarn  Marcus  filius  ,■  Quintus  filius  J 
In  imponendo * fervabant  , «f  pltrum- 
tjue  filius  major  natu  pranomcn  fer- 
ree Patri*  $ fecundus  rivi,  vel  Pro - 
<avorttm.  A quella  opinione^  benché 
• feguitata  dal  .Robortello , e dal  Pan- 
^inio  . Validamente' lì  oppone  quella 
del  Caftiglionè , che"  per  vero1  dire 
con  più  di  fondamento  , ed  incon- 
trattabili  ragioni  y foftenta  che  il 
prenome,'  ria’  Ron\ani  anticamente 
a*  proprj  figliuoli  veniva  conferito  , 
non  al  tempo  di  veftir  la  Toga  y 
ma  bensì  dopo  il  nono*  giorno  del 
loro  nafcerc  , unitamente  al  loro 
Nome  , che  *appunto  q3er  li  mafchf 
era  quello , e per  le  femmine  Toc- 
cavo .•  Vegga  fi  il  di  lui  Trattato  le 
ylntiquis  Puerorum  Pr&nominibtts , ri-'  ■ 
ferito-  dal  P..  Gaudenzio  nella  fua 
- Mijcellanea  y tomo  «i . , pag.  8c>.  , ave 
dopo  aver  cipolle  molte  autorità  di 
diverfi  Autori  antichi  e.  moderni  , 
che  avvalorano  la  di  lui  opinione  , 
ivi  regiftra  moltifiìmi  cfempi  in  va- 
rie Ifcrizioni  notati  , tutte  indicanti 
il  prenome,  il  nome,,  ed  il  cogno- 
me 
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ine  di -molfi  fanciulli  Smorti  in  etì  • 
anteriore  ai  di  fopra  accennaci  anni  s". 
iS. , tempo  deirafl'unzione' della  To- 
r gaj  a5*  quali  mi,,  fo  • lecito  aggiu- 
gnerne  un  altro  appretto  di  me  efi- 
fìente;  in  cui  vedett  un  tal  Q.  Sta-  • , 
zio  morto  in  età  di  foli  anni  due  , 
meli  due , e giorni  ventuno,  con  ili  v 
fuo  Prenome é Nome^'  ' * s 

, - ■ • • V 

t.  D • M • S • 

Q.  STATI O.  FIIIO.  VlXlT  *. 

A N.  II.  M.  II.  D.  XXI.  ■-  • t. 

C.  stativs  speratvs- 

. _ • f 

' T.  F.  Io- 

Veggendofene  parecchi  lopra  gli  A ul- 
tori , che  di  sì  fatte  memorie  han- 
no fatta  raccolta  ora  col  Prenomee 
Nome  , ed  ora  anche  con  il  loro  Co- 
gnome y che  mirabilmente  provano,  . 

. non  etter  vero  ciò,  che  malamente 
hanno  lafciato  fcritto  li  dittopra  men- 
tovati Autori,  giuftamente  combat- 
tuti dal  fu dd etto;  Caftiglione  dal 
Sigonio  , e da  tant’  altri  illuminati 
di  una- tal  verità..  Il  Nome  poi  era 
quello  ,*  che  chiamava^  Gentilizio  , ’ 

cioè  della  Profapia  ,*  come  perefem- 


4 

\ .Spiegazione 

pio  de’Giulj;  degl’Antonj*;  de*Poqpi- 
pej  ; degl’Aurelj , ec.  Queft©  per  Io 
più  appreso  de’  Romani  , aveva  la 
fua  terminazione  in  iv$j  benché  le 
ne  veggano  molti  rie’  Marini  antichi, 
che  avevano  altra  dfefineuza1  , come 
li  VATRENVS  i A.  PISVS  j Q.  SEJA- 
JJVSi  L.  VERVL  ANV  S > M.  VAREN  VS  ; 
C.~  V.E  J ANVS  i M.  TITIENVS  } M.  MV- 

tienv s j t.  alfenvs  j e molti-^ltri, 
phc  per  brevità  lì  omettonq  ; non 
parendomi  fuor  di  propofito  il  re- 
giftrarne  qui  due^  che  appreso  di 
me  fi  confervano,.  e fono. 

\ . • . v 

S. 

SEX.  CARFENVS. 

SEX.  F.  TERTIVS 
SIB-I  ET  - 

. ('  , SEX.  CARFENO- 

, MODESTO  L. 

IIBCt-v 

» 

• ri  fc 

"9  p Vf  f tr 


1.'  FI  AVI  ANVS 
MV.  1. 
ADRASTVS 
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? * E ciò  vedefi  edere  ftato.  introdotto 
1 dall’ abufo  c dalla  noncuranza  di  sì  * 

1 fatte  regole  fotto  degl’ Imperadori  , ; . m 

1 come  ce  lo  attefta  il  dottiffimoFab- v 
bretti  Infcrip.  cap.  j.pag.m*  i<>3.ffel- 
' la  fpiegazione  del  Nome  Gymnìous , 
regiftrato  ivi  in  una  Ifcrizione  «►  - Il 
i Cognome,  di  cui  ora  ci  refta  a'trat-’ 

• tare,  era  propriamente  quello  della 
famiglia,  che  pattava  di  erede  in 
erede  > fecondo  la  propria  difcenden-’ 
za,  e veniva  parimente  affunto  da 
-quelli,  che  recavano  attociati  -alla'.- 
medefima,  o per  via  di  legato  , o 
per  addozione . Quelli  tali  al  pro- 
prio Prenome  e Nome  rinonciando i 
il  folo  loro  Nome  in  figura  di  Co-  . 
gnome  confervavano,  edattumevano 
il  Prenome  e Nome  dell’addòttante, 
biella  llelfa  guifa  appunto,  come  fe- 
ce P.  Cornelio  Scipite  , addottato 
da  Q.  Cecilio  Metello,  abbandonati, 
li  proprj  Prenome  e Nome  di  Publio 
e Cornelio,  conferve»  in  fe  fletto  il 
folo  Cognome  di  Scipione,  e di  poi 
fu  chiamato  Q.  Metello  ’ Scipione  • 
Moltiflìmi  fono  gli  efempi  di  sì  fat-  * 
te  trafportazioni  , riferiti  in  parte 
da  Servio  nel  fuo  Trattato  designo* 

» - --  • ‘ ‘ • wb 
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faine  , & Cognominc  , nella  Mifcella-* 

- nea  del  P.  Gaudenzio  tomo,!,  pag. 

così  dal  Lipfio  1 de'  No  min  ih  Hi 
j .Romanor.  Trattattt^  pag.  1472.  , ce 
ne  viene  data  una  diftinta  relazio- 
j ne*  benché  alquanto  di fcordante  d-al 

r v primo  ? circa  la  yera  diftinzione  del 
Cognome  d all’Àglio  me  e dal  diso- 
pra mentovato  Fabbretti  alla  pag.12. 

H • ci  viene  fatta  una  rìobililfima  deferii 
zione  del  Cognome  di  quelli  , che 
io  qualche  famiglia  per  adoptionem 
Venivano  affunti  Pef  la  differenza 
de’  Prenomi,  c de’  Cognomi  lì  di- 
ftingutvàno  tra  di  loro  i Soggetti  ,• 
benché  di  una  fteffa  famiglia . Sve- 
tonio  nella  vita  di  Tiberio  cap.  1. 
pag.  m.  321.,  dice',  che  gl’ antenati  t 
di  quell’ Imperadore  erano'  dipinti 
tra  di  foro  con  la  divèrlita  dei  lo- 
ro Prenomi  'P  Cognomi:  cum  pr ano- 

- minibus , Cognominibu fatte  variis  di - 
fiinguirentur  • : così  pure  i Liberti 

J;;  ' ' li  conofce vano  dall’ affunzione  , che 

facevano  del  Prenome  e Nome  der 
fuoi  Padroni,  che  li  ponevano  in  li- 
• berta  j confervando  in  fe  Pelli  il  lo- 
ro primo  Nome  i ir  luogo  di  Cogno- 
me ; ficcome"  vedelì  praticato’  in  tre 
’ miei 
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miei  Marmi  , che  appreso'  di  me  . .. 

Confervo,'  che  qui  efporrò  a lu^ic  ; 
di  un  tal  fatto  y benché  quali  infi- 
nito ila  il  «numero  di  quelli  , che  ; , 
fono  regiftratr  fui  Gruferò.* -fui  Rei- 
nefio,  fuf  Fabretti , e tanti  altri  rac-  ^ 
coglitori-  di  sì  fatte  memorie  r,  - . 
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Da  qual  principio  i Romani  abbia- 
no tratti  i loro  Nomile  Cognomi 
è difficiìiflìmo  anzi  io  ftimo  impofi 
libile  il  poterfene  ayere  alcuna  pre- 
cida- cognizione  . Nafcevano  quelli 
per  lo  più,  o dal  calo,  o da  qual- 
che accidente  } ficcome  accade  an- 
che a*  noftri  tempi»  de\  quali  , per 
vero  dire,  non  fe  ne  può  render  al- 
cuna ragione. rIl.  lipfio  diflòpra  ci- 
tato , in  tal  propofito  così  fi  efpri- 
,me:  Nomina  omnia  Gentilitia  dati  a 
wel  ab  honitnìbus , yel  ab  animanti - 
bus  y vel  a locis , nel  ab  eventu  ; e 
più  abbatto  nel^iuo  Trattato  de  Co- 
gnomini : Cognomen  eft  ejuod  familìa - 
rum  difcernendarufft  caufa  tertio  locà 
poft  nomen  poni  tur  , id  repertum  a 
variis  caufis  'y  qua*  omino  . Nè  vale 
dire,  che  qualche  volta  tali  Cogno- 
mi incontrino  qualche  fimìlitudine  , 

. olì- 
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b lignificato,  che  fembri  trarre  la 
fua  origine  da:qualche  fatto , opzio- 
ne vera , imperocché  ciò  fuccede  per 
accidente,  nè  quello  può  dare  a*‘ 
medefimi  Cognomi  una  legittimale-’ 
rivazione . Alelfandro  degli-  Alelfan- 
dri , Gen'utì.  Dier.  iib.  j.  cap.  4.  pag. 
m.  679. , da  me  fiferito  anche  nell* 
altra  mia  fpiegazione  della  memo- 
ria di'M.Gaviò,  ne  fa  una  parti- 
colar  definizione,  ma  che  a me  lèm- 
bra  piuttofto  congetturale,  che  fon* 
data  fui  vero.  Molte  volte  i Cogno- 
mi fono  di  doppio  lignificato,  e peli- 
no efier  interpretati  diverfamente  > 
come  appunto  quefto  ferox  , che  ha 
in  fe  ftelfo  doppio  fenfo  , cioè  di 
Fiero , e Feroce , oppur  di  Valoroso. 
Cicer.  in  Vatinium  pag.  m.  91.  , par- 
lando dello  ftelfo:  Ni miurn  eft  ve- 
hemens  feroxqne  natura  : ecco  il  fe- 
roce-o  fiero.  Liv. Iib.  1. cap. 5. pag.  15. 
parlando  di  Romolo,  che, combatte- 
va contro  Mezio  Re  de’  Sabini  :•  in 
eum  hac  gloriantem  cum  globo  ferocif- 
Jimorum  juvenum  Romulus  impetunt 
fecit . Con  altri  efempi  per  l’uno  e 
l’altro  fenfo,  che  in  divedi  Autori 
fi  trovano  , i quali  per  brevità  fi 

tra- 
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tralafciano . Pollo  ciò  , fi  può  cre- 
. fiere , che,  il  noftro  Q.  Magurio  avef- 
fe  il  Cognome  di  Feroce  , 0 perchè 
tale  foflfc  la  ferocità  del  filo  animo, 
b perchè  valorofo  nelle  imprefe  mi- 
litari (benché  in,detto  Marmo  non 
ne. venga  fatta  alcuna  menzione)  o 
perchè  tale  da  efib  lui  riportato  da* 
fuoi  antenati  ,*  veggendofenc  altri 
foggetti  contrafegnati  cpn  un  ' tal; 
cognome,,  venendone  portato  uno  dal 
fuddetto  Fabbretti  cap.  i.pag.  4 6.  in 
una  lfcrizione , che  così  fi  legge  ; 

' ‘ 3 P.  PETRONIVS 

^ SP.  F*  COL. 

FEROX 

> . 

V.  AN.  XXII.' 

Ed  il.  dilfopra  mentovato  Caftiglio- 
nè  alla  pag.  96.  riferifce  altra  lfcri- 
zione, che  così  comincia; 

• * 

. Q.  CAECILIO 

FEROCI 

&c. 

E nell’ordine  de*  Confoli  al  tempo 
dell’Jmperador  Trajano  > nell’anno 
' ‘ del 


_ 


di  un  Marmo  antico t 3 S 5 
del  fuo  Confolato  III. , negranni  di 
£òma  £f$.,  .e  di  Grido  roo.  aven- 
do egli  per  collega  un  tal  M.  C91V 
il  elio  Frontone  III,  , fuvi  per  Coll- 
ibie Tuffetto  Giulio  Feroce  . Da,  qual 
principio  quelli  (oggetti,  come  pure 
il  noftro  Magurió,  abbiano  riporta- 
to un  tal  cognome  di  dupplicato  fi- 
gnfficato,  noli  è potàbile  Caperti,  ne 
indovinarlo  con  inventate  applica- 
zioni. • 

lvs.  epidix-ib.  Quelle  parole  dal 
diffo^ra  accennato  Luca  Olffenio  -,  • 
nella  Tua  lettera  al  Rodio  , vengono 
(piegate  per  - Labrum  JZpidixibus  * 
Qual  Corta  di  giuochi  quelli  preoi- 
(amente  fodero  , non  è così  facile 
poterlo  determinare;  nientedimeno, 
Coinè  -pare  , che  la  parola  Epidixes 
fia  derivativa  dal  Greco  Et 
eh?  nel  Leffico  Greco  viene  inter- 
pretata O fi  enfio  feu  JDemonfiratio  , 
non  crederei  fuor  di  propofito  pren- 
der detta  parola  per  ogni  Corta  di 
giuoco  oftenfibile  9 o dimoftrativo  , 
che  folevafi  fare  ne’  luoghi  appunto 
a ciò  deftinati  *,  come  farebbe  a di- 
re nelle  Paleftre , ne’  Xifti,'defcrit- 
ti  da  Vitruvio  lib.  freap.  xz.pag. m. 
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138.  Tuttavia  peròf  fembra,  die  la 
detta  parola  Epidixes  polla  convelli-* 
re  con  più  ragione  a que’  giuochi',  I 
che  venivano  dagli  Ilìrioni  , o Co- 
lmici rapprefentati  ne’ ^Teatri  o luo- 
ghi ùmili.  Il  Perotto'  Coment.  Ling. 
Lat.  pag.  w.  744.  n,  49.  così  li  delcri- 
ve:  Ars  Indierà  dicitur  ars  bifirio - 
nica  , & [cento#  , & quidquid  ludi* 
cri  appellationc  continetur , nam  ladri* 
cum  quod  eft  fub/ìantivum  non  modo 
ludos  bìftrionìcos,  9 & fremeos  ; fed 
quodeumque  luforium  opus  } ac  Jocu* 
lare  figriificat . Che  veramente  que- 
lla forta  di  giuochi  con  più  di  pro- 
. Labilità  fi  polla  appropriare  ai  dif- 
fopra  mentovati  ,■  che  ad  altri  , ri- 
cavali da  un  palio  d’Jfidoro  lib.  18. 
Etbymolog.  cap.  48.  , portato  in  tal 
propofito  dall’eruditillìmo  Rollili  An* 
tiq.  Roman.  pag.  342.  Hifiriones  fune 
. qui  muliebri  indumento  geftus  femì- 
narum  impudicarum  exprimebantj  ti 
autem  [aitando  etiam  hifiorias  , &. 

" res  gefias  de mon (Ir ubane  Lo  (le  Ho 

Luca  Olllenio  nel  fopracitato  luogo , 
alla  fpiegazione  della  prefcntc  Ifcri- 
zione , così  s’elprime:  Luforum  E pi* 
dixibus  in  Thcrmis  &,  Xyfiis  oline 

exi* 


D 


'•I 
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exhibitas  notins  e [ir ,.  quam  ut  indicari, 
a me  debeat,  pofi  Mercurialem  Fa-  -, 
brnm , & alios . Soggiugncndo  poco 
più  abbailo  : Epidixes  auttm  de  om- 
nium gene  rum  Ludis , & arttficiis  , 

• non  de  foiis  Pottarum,  & Rhetorum 
recitatiombus  accipi , cum  olii  .,  tum 
' Crefollìus  in  veterum  Rhetorum  thè  it- 
ero prolixe  docet . Tuttavia  io  fono 
perfuafo,  che  ivi  detti  giuochi iì  deg- 
giano  intendere  d’ogni  lorta,*  tanto 
di  quelli , che  Scenici  erano  detti  , 
quanto. d’ ogn* altro,  che  pracicava- 
fì  fare  ai  Bagni  y alle  Terme  , ed 
ai  Xifti.  Quali  tutti  per  lo  più  ve- 
nivano fatti  a titolo  di  Religione  , 
e pareva*  che  in  elfi*  vi  fofle  qual- 
che cofa  di  facroi  e perciò  creduti, 
agli  fìeflì  Dei  molto  grati  . Girola- 
mo Mercuriale  de  Arte  Gymndfiica 
lib.  i.pag.  m.  iì.  è di  quella  opinio-  . 
ne  : nam  Ludorum  finis  erat  Religio 
•quadam,  qua  Antiqui  opinabantur  fe  / 
fe  Dìis  rem  gratam  illis  ludis  tam - 
quarn  promijj'am  fatturos . Anzi  tutti 
li  Spettacoli  pubblici,  eh’ erano  fatti 
in  onore  degli  Dei*,  venivano  dira- 
mati giuochi.  Lo  ftelTo  Perotto  dif-  . 
fopra  citato  in  detto  luogo,  così  lo 
Opu[coliTom.VI.t  R ,avva- 
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avvalora:  Vetcres  omnia  [peti acuta  pu~ 
blica  edam  in  honorem  Deorum  fatta , 
ludos  vocabant . A quella  autorità  fi  I 
può  aggiugnere  ciò , che  il  Bcrneg- 
gero  riferisce  nelle  fue  note  a Sve- 
tonio  lib.  1 . pag,  m.  1 1 o.  n.  f. , ove  do- 
po aver  spiegati  certi  giuochi  infti- 
tuiti  in  onore  di  alcune  Deità,  così 
foggiugne:  Paulatim  vero , & ceteris 
Diis  idem  honos  tribui  coèpit , fìnga* 
licjue  ludi  Numinibus  torum  confecra* 
ti  funt.  Di  sì  fatti  giuochi,  vcggafi 
Niccolò  Calliochi;  De  ludis  Scenicisy 
tfc.,  che  ne  fa  una  lunga  e diligen- 
te dcfcrizionc . A quali  Deità  fi  deg- 
giàno  attribuire  li  prefenti  giuochi , 
detti  Epidixes  , per  vero  dire  non 
faprei  affermarlo,  offendo  infinito  il 
numero  di  sì  fatti  efercizj,  ne’ qua- 
li appunta  vi  s’impiegavano  quelli, 
i quali  fi  portavano  ai  Bagni  , alle 
Terme,  ed  in  luoghi  fimilr;  al  di 
cui  propoli  to  veggafi  lo  fìeffo  Mer-% 
curjale,  e Alelfandrq  degli  AleflT.  lib, 
6.cap.  1 c?. pag. m.5?f  1.  , che  diffufa- 
mente  trattano  di  ogni  Torta  di  que- 
.fii  giuochi,  e tanti  altri. 

et  cetaes.  i.  il.  m.  Qual  fpie- 
gazione  debbafi  dare  a quella  paro- 
la 
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• la  Ct'Uty  veggafi  il  Sopraci  tato  Perotto 
alla  pag.  1 45.11.  ? f . , ove  così  dice  : Tarn 
Zttu>  qua  in  ufunofira  temperate  non 
funt  ; veteres  autem  frequentiffimàs  in 
domibus  habcbam  . Loca  erant  in  variis 
partibus  domai,  ad  qua  per  meattts  quon- 
dam intra  pàrietem  relitto;  r qui-  tu- 
I bali  die  untar , afccndentes  ex  imo  fpi- 
ritus , frigida  feu  c alida  aqua  in  pa- 
vimento inferiori  [par fa  , locum  ipfum, 
aut  tepefaciebant , aut  refrigerabant  \ 
prout  ratio  temporum  exigere  videba- 
1 tur.  Da  una  tal  deScrizione,  fi  vie-  ^ 

■ ne  in  chiaro  , che  quefìe  Zete  erano 

■ certe  camerette,  nelle  quali  fi  riti- 

1 ravano  quelli,  i quali  dopo  eflerli* 

I esercitati  in  alcuno  di  detti  giuochi, 
ricercavano,  o qualche  refrigerio  al-  \ 
le  loro  troppo  rifcaldate  membra, o 
per  confervarfi  caldi  nel  tempo  più 
rigido  dell* inverno,  dopó-efrerfi  im- 
piegati in  quegl’ eSercizj  violenti,  o 
, a tergerli  dal  Sudore  fenza  alcun 
, patimento  di  freddo  j nella  ftelfa 
maniera  , che  oggidì  fi  farebbe  in  • . 
una  delle  no'ftre  (luffe  . Di  quella 
Sorta  di  luoghi  così  ne  parla  Fran- 
ceSco  Mario  Gripaldo  nel  fuo  lib.  de 
Partibus  ZLdium,  lib.  1.  pag.  m.  64.  t. 

R .2,  & 
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,c£*  /«v  Zeta  loca,  in  piar  ih  Hi  ALdiam 
pariibas , wodo  / ole  maltipliciter  acce- 
prò  ? modo  ignìbus  tepefcebanC  ; e Jo 
Beffo.  Mercuriale  - lib.  1 . ca?.  1 0.  pag. 

, 43.  in  tal  » maniera  le  defdrive  : 

ylqaarium  Cella  erat  . cali  da  'lavatio- 
nis , atqae  calidario  adnexa  , in  qua 
alveus  magnm  adificatus  erat  ad  con- 
t 'tnendam  aqaam , ex  aqnadattibus  , 
AM  alìande  invetbam  atque  in  frigi- 
dam  Uvationem , c!r  calidam  per  fi- 
flnlas  conivandam.  Di  quefte  came- 
rette, anticamente  ne  formavano  più 
d’ una  intorno  de’  Bagni,  per  como- 
do di  quelli  , che  v’intervenivano 
. per  lavarli , dopo  efferfi  efercitari  in 
detti  giuochi  ; d.lle  quali  , ne  fa 
menzione  il  Salmafio  nella  fua  Sto- 
ria Augufta,  riferito  da  Ottavio  Fer-  \ 
rari  nel  fuo  Trattatello  de  Balneis% 
pag.  m.  2.0. , con  diftinzion  di  nome, 
fecondo  la  condizione  dell’ effetto  , 
che  facevano.*  tres  apad  veetres  jBal- 
veorum  Cella  f aerane  : frigidario  , te- 
pidaria  , & calidaria  : ex  pifeina  enim 
quam  y.oXv/u@vd"pct7  vocabane  , aqua 
per  omnes  cellàs  deflueba't , a frigida - 
ria  prìmam  in  tepidari  am  , deinde  ex 
tepidario,  in  calidariam . Anche  Alcf- 

fan- 
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fandro  degl’  Alefs.  lib.  y.  cap.  y.pag. 

083.  nella  fpiegazione,  che  fa  della 
parola  Helìocaminus , in  tal  guifa  fi 
efprime  : Fnìjfecjue  morìs  prifci , ut 
juxta  Zetam  Helìocaminus  confirtta - 
tur.  Zeta  enim  locus  erat  unicukcu - 
biculi  capax , folem  bybernum  profpe - 
Hans,  ita  confirutta , ut  per  Hello - 
caminum  vapore m acciperet . Erat  enim 
cubiculum  bybernum  frigori  accomoda* 
tkm , ejuod  nunc  fole  , nunc  igne  &fiua~ 
ret . Ad  altro  ufo  però  fembra  , che 
ve  ne  fofféro  di  dectè  Zete,  o die- 
te, come  ricavali  da  Plin.  Hìfi.  Na - 
tur.  lib.  i<?.cap.  4.  pag.  m.  y4<j-  , ove  l. 
difcorrendo  de*  -luoghi  di  delizia  , 
che  avevano  i Romani  nelle  loro 
Ville,  dice,  che  innanzi  al  tempo 
di  Epicuro,  che  nacque  anni  341. 
prima  dell’Epoca  Volgare  , & ab 
U. C. 413.  così  frequentemente  non 
era  in  ufo  abitar  nelle  Ville*?  Fri- ~ 
mus  hoc  ìnfiìtuit  Zthenis  Epicurut 
otti  Magi  fi  er . Vfaue  ad  eum  > morii 
non  fuerat  in  oppidis  habitari  rura  « 

Ciò  che  dal  Delecampio  nelle  note 
allo  ftefio  Plinio,  viene  interpretato 
per  luoghi  di  converfaziobe  -,  che  in 
que’  tempi  ufavanfi  fuori  di  Roma,’ 

R 3 dee- 
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' detti  da*  Latini  Di&tas , e da’  Gre-,  . 
ci:  Z&tasi  Honorum  adì  fiata  volti-, 
pt uarìa  , & amoenitatis  gf atta  cxtr ri- 
ti a > in  qua  fui  colligendi  caufa  fcce- 
debant  , Romani  DUtas  vocarunt  , 
Gracì  .Zatas . Delle  flualy  parlando 
il  mio  Celio  Rodigino  Leti.  Zntiq. 
lib.  1 1.  cap- 1 8.  pag.m.  1 34.  con  l’  au- 
torità di  Giulio  Polluce,  pare  , che 
cosi  ne  deferiva  la  doro  origine;  Ve- 
rum  fi  de  Zatetarum  loco  fit  mentio 
a Polluce  non  reveìlar  , & ab  inqui* 
rendi  vocabulo  produci , Zatam  fate - 
borlande  mox  Zjttetes . Nifi  quii 
canationem  quoque  ab  hujus  imagine 
dici  fufpicari  malit . Offervafi  , che 
nella  noftra  Ifcrizione  la  parola  di 
Za?ta ,,  non  viene  fcritta  con  la  Z : 
ne  con  la  D , ma  con  la  C , cioè 
Cates  nel  numero  del  più,  ciò  forfè 
può  effer.  flato  un  errore  dell’  arte- 
fice, che  intagliò  la  medefima,  ola 

differenza  del  dialetto  di  chilaCom- 

■*  - ' r 

pofe , veggendoféne  moltiffìmi  efem- 
pj  di  fomiglianti  converfioni  di  una 
lettera  in  un  altra.,  fopra  molti  Mar- 
mi antichi,  da  me  in  non  poco  nu- . 
mero  efpofti  neJl*  altra  fpiegazione 
alla  memoria  fatta  a M.  Gavio  . Il 

1 Pi- 
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Pignori  a de  Servii,  cap.  12.  pag.  mJ; 
238.  in  propofito  delia  parola  Zeta,  # 
c della  mutazione  della  fua  prima 
lettera  in  un  altra  cosi  dice  : Ztta 
autem , & ZataVtus  Ditta  funi, 
Diatarius , ea  format  ione  qua  Zarhy- 
tum  prò  D.iarrhyto , prò  Diabolo  Za* 
bulum , prò  Diamo  Zaìnkm,  er  pro- 
nunciar», & foribi  ali ì obfervarunt  . 
Ncque  adto  mìrum  videri  hoc  finunt, 
voces  non  panca  latina  or  tu  , & no  * 
tione , in  quibus  efferendis  nos  D.  iti 
Z . vertimus , ex  communi  tum  Ita * 
licarum  dialettorum  tum  nationunt 
fere  omnium  confenfu  . Dicendo  ivi  , 
che  a quelle  Diete  una  perforta  pre* 
liedeva , che  dalla  loro  denomina- 
zione Diatarius'  , vel  Dittar chui  , 
veniva  detto  , portando'  Tefempio 
della  feguente  lfcrizione  ,^che  nobil- 
mente fa  al  nòftro  propofito. 


/ _ - ^ 
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DIS  MANIBVS  DEXTRt 

CAESARIS.  SERVO.  T>I- 

AETARGHO  DOMVS 

• ' 

avc.  tReboAia.  IAV- 
nDICE.  &C. 

} . „ \ 4 

Di  quelle  Diete  , o Zete , ne  fa  par- 
ticolar  menzione  Lampridio  nella  vi- 
ta di' Eliogabalo  pag.  iif.  ove  cosi 
dice:  Dicitur  (cioè  quell’ Imperado- 
re)  feriffe  multi s locis  Balneas  , ac 
fi  ari  m dextruxìffe , ne'  ex  ufu  Bai - 
neas  haberet . Hoc  idem  de  Domibus , 
de  Pr&toriis , de  Zetis  fc  riffe  dici  turi 
(e  poco  più  abballò)  odore  ^indico*  fi- 
ne carbonibus  ad  vapor andas  Zeta t 
yuffit  incendi.  Dalle  iòpradetee  auto- 
rità fi  comprende,  che  quefle  Die- 
te T o Zete,  oppure  vogliamo  chia- 
marle camerette,  fabbricate  veniva- 
no vicine  ai  luoghi  deftinati  ai  Ba- 
gni , ne*  quali  li  giuochi  diflbpra 
accennati  facevanfi,  ed  iviportavan- 
lì  le  perfone  di  diftinzione  a ricrear- 
li , particolarmente  nelle  loro  Ville, 
‘ora  con  conviti,  ed  ora -con  lautif- 
fime  cene  ’,  come  oflervafi  nel  iopra 
riferito  Pignoria  pag- 23  y*;  e lo  ftefi 

fo* 


' I * 

di  un  Marmo  antico 3 9 3 
fa  Mario  Grapaldo  de  Partibus  s£~ 
dium  cap.  3.  pag.  70.  diftingue  il  luo- 
go in  una.  caia1,  declinato  per  il. 
pranlò,  da  quello  per  la  cena , pre--  f 
tendendo  , elle  la  parte  fuperiorc 
fervide  per  il  primò  , e l’ inferiore 
per  la  feconda , le  di  cui.  danze  o 
camerette  propriaménte  chiamavano 
Diete  : Coenaculum  *{ocus  appellar  us^ubi 
cccriamus , & proprie  in  fuperiore  y£- 
dium  parte  : f cenatio  vero  ut  Dieta 
in  ima.  Nam  fuperioris  Domus  nni~ 

Verfa  caenacula  ditta*  Da  tutto  ciò, 
che  finora  fi  ha  efpofìo,  chiaramen- 
te fi  vede,  quanto  appreflo  i Roma- 
ni fode  in  ufo  queftà  Torta  di  ca- 
merette, da  edì  chiamate.  Diete.  E 

' f v 

perchè  da’  medefimi  non  coftumavad 
lafciàre  alcun  luògo  pubblico,  ò par- 
ticolare , fenza,  che  vi  fode  una  Dei-,  - 
tà,  che  vi  pre fedede  , Così  anche  a ' 
quelle  Diete  avevano  i loro  De»  par*  v 
ticolari , che^  vi  affitte  vano.  llfoprà- 
detto  erudkiffimo  Pignoria  alla  pag. 

236.,,  col.  fondamento  di  un  patto 
di  Plinio  hb>  1 1.  Epift.  17.  così  avva-  ■ 
l.ora  la-  Tua  opjmone  : Has  , ( par- 
lando di  dette  Diete)  quia  multa 
t rant  in  unica  Domo  difeernebant  ap- 

R $ • po- 
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pofito  nomine  Numinis  alici* jùs  , irei 
alter ìhs  c/ijafpiam  r*  j con  cui  potef- 
fero  efler  diflinte  le  uue  dalle  altre, 
aggiungendo  ivi  per  maggior  pruo- 
va  un  -Iscrizione , in  cui  feorgefi  ef- 
fer  fiata  polla  una  di  quelle  Diete 
fotto  la  tutella  d’Apollo: 


CESTATIO 

CIRCINI.  EXTERIOR 
A DIAETA.  EANDEM 
IN.  CIRCVITV.  P.  CO  . C Cr 
L XXV II» 


EiTcndo  di  parere  il  mio  Celio  ivi 
diflopra  accennata*  che  tale  fofle  il 
luogo,  ove  da  Lucullo  venivano  pre- 
. parate  le  fue  lautilfime  cene  / ap- 
punto dedicate  ad  Apollo:  Lucullus 
" JDUtarn  bah  Hit  cipollini  s cognome  ht  a 
cehbratAM , ubi  fummo  impendtopara - 
bamur  con  vi  via . Inde  ìli  et  ejus  vox 
■.cantati filma  , ccenatur  in  Apollint  » 
Ecco  come  dalla  fuddetta  Ifcrizjone 
comprcndelì  di  quanta  ette  fa  folle  Io 
fpazio,  che  occupava:  Telleriore  , o 
circuito  delle  Diete  , o camerette, 
che  in  più  numero  principiavano,  e 
finivano  in  quella  dedicata  adApol- 
; io 


- ■ • ■ di  un  Marmo  antico  : $ 9 f 

10  per  lo  fpazio  di  picdrM.co.Lxxviir 
nella  (leda  guifa  appunto,  come  con 
più  divora  , e pia  applicazione  ven- 
gono contradegnace  le  célie" § o ca- 
merette de\  Regolari  * con  i Nomi 
di  altrettanti  Santi#  qtfance' (otto  di- 
pinta mente  di  (polle  nei  loro  Con- 
venti, o Monafterj  * Con  una  -tal 
diftinzione  fa  di  meftieri  il  Credere, 
che  fodero  le  Diete  dtuace  ai  Bagni 

Ad‘ Abano#  £pme  (1  può  fupporre  dal 
vederle  fegnate  Con  Ir  numeri  i.  n* 
Iit.  ivi  dette  CALTES  ,■ alxri mente 
dette  Dìa*a,  e da’  Greci  Zates, 
in  cttÈti.  VetvjìiàN.  Quefte  pa- 
role, che  vengono  fp regate  fri  Gre - 
gem  Peturiam , ci  danno  occasione  di 
verfare  prima  fopra  la  parola  Grex , ~ 
e dipoi  fopra  l’altra  Peluria*  11  fu 
gnificato  della  prima,  fi  può  pren- 
dere in  doppio  fenfo  , Cioè  di  mol- 
titudine o unione  di  perfone,  oppu- 
re di  fazione  ,*o  coni  pagnià , e gual- 
che volta  anche  in  figura  - di  Na- 
zione. Perla  prima  veggafi  Gi uve- 
naie  Sàt;  1.  ver.  4<£.  pag- S.  , ove  cosi 

11  efprime  : 

• ..  ’4*  •• 

' - K C Quid  ' 
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.»  < ' ' 

• jg#/d  referam >'  quanta  ficcùm  jecur 
ardeat  ir  a:'-.  s\-  . v ' . 

C«/w  populum  Gregìbus  cotnìtum 
prentat  bic  fpoliator  * 

. Pupilli  proflr ariti s $ 

s * l - 

; 

ed  alla  Sat.  <£  ver.  174.  pag.  182.  vo^ 
lendo  defcrivere  1’ uccisone  fatta  da 
Apollo  di  tutti  i figliuoli  di  Ànfio-v 
ne»  con  tali  parole  egli  ci  rappre- 
lènta  la  fua  preghiera,  affinchè  fia. 
" uccifa  la.  fola  Madre  , e prefervati 
i di  lui  figliuoli: 

• • * .*  • . . ' ’ 

Par  ce , precor  P&an  , & tu  depone 
■ [agittas  , . . 

Piti  Putrì  faciunt  , ip[am.  configite 
Matrem  . ■ - > , . 
rjìmphiw  clamat  : [ed  Paan  contrahit 
arene»  . . / 

Ext u Ut  ergo  Greges  natorum  , ip[um~ 
: que  par  ente  f»  - ■■  • • % 

'-^fove  prima  al  ver.  i6cr.  pag.  r8n- 
aveva:  detto,,  rimproverando  all’  uo- 
mo, che  di  tanca  quantità,  di  fem- 
minine, che  trova vanfi  , non  ne  ve- 
- drife  alcuna,  che  dégna  folle  di  fui:. 

, • mi- 
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frullane  de  tantis  Gregìbus  tifo  digna  A 
vidctur  t e cosi  pure  ivi  nella  fìeffa  ; 
Satira  al  ver.  yj.i . pag.  2257.  con  tali 
parole  deferive  una  turba  di  Sacer- 
’ doti  della  Dea  Ifide  : 

. Qui  Grege  lìnigero  circumdatus  > &!  • 

Grege  calvo  . ~ ' 

Piange  mi  s pop  ali  currit  dcrifor  Ante» 
bis  * ... 

♦ ' , ’ • • JrC  x l 

• * • ' ^ 1 

Plauto,  nel  Prologo della.Commed.  tìl 
pag.  67.  accennando  da  moltitudine 
degl’ Iftriond  , ò Comici  ,1  r quah’ii* 
pubblico  efercitavanlì  ne*  giuochi 
fccnich*.  appunto  di  quelli,  che  fa- 
ceyanfi  alle  Terme,  ed  ai  Ragni  y 
fìccome  .fi  hà  detto  alle  parole  Ln-  • 
forum  Epidtxibus  > così  li-  défcriveV 

‘ • - j 

Hoc  agite  fultìs  , fpeftatores  , nttns 

•n. . jam  . v . v-_..  t •.  ■' 

>.  Qua  epuidem  mi  hi  atqttt  vobis  reo 
^ • vortat  bene  r ’•  v l ' 

f.Gregiejue  huìc  , & domìnis  atqut 

Con  dotti  or  tb-us  J v.  . y ’ • 

- ' ‘ \ 

\ <•  >*  * > .*■  •*  • 

Seneca  pure  nella  Tua  Epift.  irò* 

pag.  548.  in  propofito  di  certa  morir 

/ v':*n  * t i- 

' \ J 
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titudine  di  fanciulli,  e di  femmine^ 
lafciò  fcritto:  Hinc  P iter  or  a m perfpi - 
' cuoi  calta , atcjue  forma,  Gregei , bine 
faminaritm^  & alia  qua  res  fuasre - 
cognofeens  fammi  Imperli  fortuna  prò-  * 
tulerat Defcrivcndo  ivi  il  ludo  , c 

* la" pompa  *del  trattamento  del  Re 
f Aitalo.  Anche  Marciale  lib.t  i.epig* 

f i.  pag/m.  86.  parlando  diunagrof- 
fa  turba  di  uomini  rogati  , che  un 
tal  Saufcllo  feguitavanó,  così  li  de- 
ride  j 

v A. 

■■  Comitatus  ijlt  fit  j precor  tuuf 
numejuam 

Hot  illi  amico t. , (fr  Gregei  toga* 
forum  * . ; 

* ' Tuficulanus  praflat , & Faventinus  , 

» * ’ . , , ’ » • 

egualmente  Cicer.  nella  fua  epift. 
if*  ad  Aeicum  lib.  i.  pag.  35?.  pren- 
de nobilmente  quella  parola  Grex 
per  mohtitudiue  i \Icatfue  cum  bene 
completa  Domai  e fi  tempore  maturino, 
cum  ad  Forum  flìpati  Gregibut  ami - 
corum  defeendimus , reperire  ex  ma- 
gna turba  neminem  poffumus<  E nella 
Verrina  4.  pag.  m<  1 6y.  -Quartum 
qnem  fit  habiturus  , non  videa  , nifi 

quem 

\ 
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tjutm  forte  ex  ilio  grtge  oratornm  qui 
fnbfcrijftionem  /tipi  pofhtlarunc  , * etti- 
dunque  vos  delationem  dedijfetis  \ • 

Clie  poi  detta  parola  Grex  po/Ta  ef- 
fer  prefa  (.come  nel  noftro  cafo  ) per 
fazione,  a guifa  di  quelle,  ch’aerano 
in-’  Roma,  dette.  Pralina,  Veneta  , 
Rullata,  ed  Albata,  alle  quali  tal- 
volta venivano  aggiònte  anche  l’Au-' 
rea  , e la  Purpurea  ..  Svet.lib.  6.  nel*» 
la  vita  di  Claudio  Imp.,  pag.  £76., 
deferivendo  ivi  le  male  procedUre.di 
quel  Principe  fino  a negarela  mer- 
cede a quelli , i "quali  erano  i di- 
rettori delle  carette  ne’  giuochi  Cir- 
cenlì , chiamati  Aurigarj  , .motteg- 
giato da  fu  a fbrella  Livia,  e dai 
Giocatori  delle  fuddette  fazioni , co- 
si  .'la  lei  ò fcritto  Io  Storico:  Notatus ■' 
ob  h&c  & Sororìf  joco querentìbttt  Do- 
mini/ fattionttm  , repr  afe  manda  proe- 
mia in  pofterum  fanxìt\  .Quali  pa- 
role dal  Torrentio  nelle  note  ivi  al- 
lo lìdio  Svetomo  vengono  interpre- 
tate; Fatt'tonum  Dominai  intelligo  , 
qui  cum  qnatuor  ejfent  fatlionc/  ; fu  a 
quifqtte  fatti  ani  pr  aerane  t.ac.  Circfj  ti- 
ra tttebantur  , ideoqtte  fraudai os  pal- 
mario anrigarios  querebatur  f e pòco 
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più.  abballo  fòggiunge:  erant  autem 
divèrga  cujufque  fattionii  officia  ntque 
fanttìonet  3.  narri  . prater  aurìgarioi  , 
dei  quibui  jam  dittar»,  efi , 
rigatoni , ^ Agitatorei , & conditore  , 
fucconditorefque  \ tentores  iter. n f ac  via- 
torti  , poflremo  medicai  etiam  fatt to- 
mi in  vetuflis  marmoribui  kgimui  . 
Qaibui  omnibus  qui  pr aerane,  quique 
“Gregei»  ducebant , Domini  vocabantnr . ' 
Il  fu  mio  Padre  ■ nelle  annotazioni 
del  fuo  Giuvena4e  Sat.$.  ver.67. pag. 
161. , dice  efler  probabile,  che  anche 
nelle  Paleftre , vi  fodero  certe  fazio- 
ni, che  propriamente  chiamate  ve- 
niflero  Gregei  ,■  ■ a fomiglianza  di 
quelle -,  che  (r  efercitavano  ne’  giuo- 
chi 'Circenfi  m Roma  * e quelle  fo- 
no le  fue  parole  : Non  offendo  inve - 
rifinirle  , che  flicorno  . ne  giuochi  Cir- 
ce nfty  v erano'  le  cl  ,ffi  di  quei  Cor» - 
» peritovi  diftime  dalla  diverfìtà  de*  co- 
lori degl * abiti  , che  vefhvano  , lo  /cef- 
fo pure  fojfe  praticato  ntlk  Paleftre  x 
dove  abbiamo  offervato  al  ver.  46.  del- 
la Sat.'t.  efferfi  anche ; qui  Giuocatori 
divtfì  in  più  f quadriglie  , che  Greges 
furono  dette , come  quelle  , che  i*efer- 
cit  avano  nei  Circo  , più  comunemente 

Fa- 
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Faéfciones  fi  nominavano  : Se  così  è, 
che*  anche  nelle  Palefire , o in  altri 
ltioghix  ove  facevanfi  sì  fatti  ergerci- 
ciz),  fomiglianti  fazioni  fi  ufaflero  , 
altrimente  chiamate  Gregei,  nondo-, 
vralfi  poner  in  dubbio,  che  anche  ai 

'Bagni  d’ Abano  , non  vi  fodero,;  le 
Beffe  fazioni , come  con  tutto  fon- 
damento’fi  congettura  dal  vederli  il 
noftro  Q.  Magurio  aferitto  in  una 
che  chiamavafi  Petunia  , originata 
forfè  dall* antica  Famiglia  Veturia  , 
prima  detta  Vctufia,  fecondo  l’opi- 
nione  di  Riccardo  Streinio  de  Gen- 
tibus , & Famìlìis  Romanorum , pagJ 
5>o.,  e del  Tomafini  dilfòpra  men- 
tovato lib.  S.  cap.  i ?.  pag.  45)3.  , eli-, 
ftente  in  que’  tempi  anche  nella  Bef- 
fa Città  di  Padova,  ficcome  preten- 
de il  medefimo  Luca  Olftenio,  poi*4 
tato  (conve  fi  ha  detto  } dall’ erudi- 
to Sig.  Cavalier  Orfato  ivi  alla  pag. 

^5jx. , ove  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
role : Veturìana  autem  dicebatur  , ejuod 
a Ve t urto  alte} ho  inflitutafuerit . ' Hanc 
tnxm  Vetttrianam  Familiam  Patavri 
fitiffe  docent  • Lapide s anticjtn  apitd 
Gruterum  pag.  8^5.  &pag.  5*^7* 
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Col  nóme  di  quefta  Famiglia  pari- 
niente  eravi  in  Roma  unadelle fud- 
dette  Tribù,  delle  quali  moltiilìmi 
fono  i Marmi,  che  ne  vanno  con- 
traflfegnatL,  che  per  ora  non  fembra  j 
faccia  al  noftro  propofìto;  onde  per  1 
maggiormente  provare  f che  antica- 
mente molti  erano  i foggetti  di  que- 
fta  Famiglia,  efporrò  qui  un  altra 

, Ifcri- 
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Ifcrizione  riferita  dal  dottifiìmo  Fab- 
bretti  pag.  14f.11. 167.  , che  cosi  fi 

legge: 

„ D.  - M. 

**  % 1 . 

VETVRIAE 
' J severAe.  Fi'  , 

IIAE.  PIlSSISIAE  j 

VIRCINI.  QVAE 
. VIXIT  ANNIS 
XII.  MENSIBUS 

. VI.  DIEBVS.  XXV. 

•*  • 

FECERVNT.  VE- 
TVRIVS.  ZOI- 
IVS.  ET  VETV-- 
RIA.*  AVGE.  PA- 
* RENTES.  ÌNFE- 

LICISSIMl.  • * 

/ 

Di  quella  ftefla  Famiglia  fi  vede  un 
tal  ti.  vetvrivs  , regiftrato  nelle 
Medaglie  Confidar!  in  Argento  di 
cui  ne  tengo  una  nella  mia  .piccio- 
la  Riaccolta  di  tal  Torta  di  Meda- 
glie, riferite  anche  dal  famofo  Or- 
bilo nel  fuo  libro  delle  Famiglie  Ro- 
mane alla  pag.  m.  2857.  ; in  propofi- 
to  della  quale,  egli  così  parla  del- 
la detta  Famiglia  ; Vcturiam  enìm  * « 
...  - * 
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Gentefn  Regibus  adhuc  regnantìbus  J 
Row&  domicilium  httbuijje , ~vsl  ex  co 
ìntelligi  potè  fi  , quod  Peturins  A4a- 
nnirius  ancylium  Opifex  fab  ÌShima 
Rtge  vixit . Se  dunque  una  tal  Fa- 
miglia era  così  antica,  ed  ornata  di 
tanti  (oggetti,  rendefi  probabile , che 
la  fletta  potta  e'tterfi  dilatata  anche 
fuori  di  Roma,  e ira  pattata  in  Pa- 
dova, allora  Città  di  tanta  (Urna  -y 
e che  colà  abbia  ftabilita  una  Fa- 
m'  zione,  dal  di  cui  Nome  dipoi  tta  da- 
ta chiamata  Gre x Petunia  , nella 
quale  eravi  aferitto  anche,/  if  ~noftro 
Q.  Magurio,  che  fece  fare  Tà^pre- 
fente  Ifcrizrorie. 

QVAfe  et  ivniorvm  . Ecco  come 
da  quefte  parole,  chiaramente  com- 
prendefi,  che  la  diflopra  mentovata 
Fazione  , o tta  Gatte  , che  efercita- 
vatt  intorno  a que’  Bagni,,  era  dell1 
ordine  de’  ' giovani  , a fimilitudiue 
della  Tribù.  Veturia  eflttente  in  Ro- 
ma, diftinta  in  due  Centurie  ; cioè 
quella  de’  giovani,  e quella  de’ vec- 
chi, ambedue  molta  potenti  j ficca- 
rne ce  lo  attefta  lo  , fletto  T.  Livio 
Dee.  $o.  lib.  6.cap.  iS.  pag.  43,3.  , ove 
deferivendo  riduzione  fattafi  in 
: Ro- 
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Roma  nell’anno  $40.  , fecondo  lo 
, ftelTo.  Autóre  , e fecondo  Vairone 
5-44.  per  reiezione  de’  nuovi  Con- 
foli , con  tali,  parole  ci  racconta  lf, 
infurrézione  della  Centuria  de’  gio- 
vani Fulvìus  Romam  Comitiorum 
caufa  accerfitus  , cum  Comma  Con - 
fuhbus  rogandis  haberet  , prerogativa 
ffeturia  Juniorum  declaravit  T.  Man- 
lium  Torcjuatum  3 & T.  Oxacìlium 
alla  qual  elezione  eflendofi  oppofto 
lo  fìeffo  Manlio,  fcufandofi  còl  dir 
re,  che  per  le  fue  indifpolìzioni- , e 
per  la  fua  avanzata  età,  non  pote- 
va a (Tu  mer  il  pefo  di  quellaCarica, 
che  pero  ricercava  efferne  ^difpenfa- 
to,  facendo  inftanza  al  Confole  , che 
fi  videretur , & redirt  in  fuffragium 
Peturiam  juniorum  j uberei  \ alla  qual 
inftanza  eflendofi  oppofta  la  fuddet- 
ta  Centuria,  e follevatafi  con  alte 
iftrida , pretefe  di  foftenere  l’elezione 
da  erta  fatta  al  che  avendo  rifpo- 
fto  il  medefimo  T.  Manlio  con  forti 

r 

ragioni,  obbligò  la  ftelfa  a rimover- 
iì,  e a dimandar  di  poterli  unire, 
(prima  di  devenire  ad  altra  rlfolu- 
zione)  cum  fot  uria  Senior.um  , per 
ricevere  da  quella  il  proprie?  parere, 

' on- 

/ 
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onde:  citati s Venirla  Senioribus , da* 
tutn  fecreto  in  ovili  citm  his  collocf  noti- 
dì  tcmpus  ; da’  quali  avendo  .ella  ri- 
cevuto il  loro  fentimento-,:  Ita  de 
Tribus  confale  atione  data  , Senioribus 
dimiffis,  Junior  et  fuffragium  ineunt  , 
AI.  Claudium  Marcellum  fulgentem 
tutn  Sicilia  domita , & M.-V aieri  um 
ab  [e  nt  etti  Confale  s dixerunt *,  auttorita- 
totti  prerogativa  omnes  Centuria  fecu- 
ta  fant  . Elempio  (per  vero  dire) 
ammirabile  di  rifpetto  verfo  de*  più 
vecchi,  come  dice  io  ftclTo  Storico  , 
il  quale-  poco  più  in  giù  , così  fog- 
giunge:  Centuriam  vero  Juniorum  Se- 
niores confalere  ,voluiJfe  , quibus  impe- 
ri um  f uff r agio  mandar  et  : vix  ut  ve- 
rifimile  fit , parentuw  quoque  hoc  fa- 
culo  vilis  levifque  apud  hberos  autto- 
ritas  fede.  A limilitudine  di  quelle 
due  Centurie,  o Ci  adì  di  giovani  , 
e di  vecchi,  allora  elidenti  iu  Ro- 
ma, rendefi  credibile,  che  anche  in 
Padoya,  nello  fteflo  tempo  due  fa- 
zioni, o parenti  differenti  vi  fodero: 
l’uno  col  nome  di  Veturia  Juniorùm, 
e l’altro  con  quello  di  Ve t uria  Se - 
niorum . Che  poi  ne’ giuochi',  i qua- 
li faccvanfi  alle  Terme > ed  ai  Ba< 

gni» 
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gni,  -vi  fodero  sì  fatte  Claffi  di  ge*  * 
nio,  e di  partito  differente,  di  gio- 
vani, e di  vecchi  ! il  fopracitato  Lu- 
ca Olftenio.ivi  con  tali  parole  cp. 
lo  afferma:  Eadent  Grex  five  fchoU 
Lu forum  edam  Juniorum  appellaba- 
tur  , five  <juod  non  nifi  Juvenes  ad 
e am  admitterentur  x ficut  apud  Gru- 
terum  Lufus  Juyenum  legitur  ; five 
potit/s  quod  jam  ante  alia  Se h ola , fi- 
ve Grex  Lu forum  fuijfet  in  iifdem 
Thermis  inflituta . Dicendo  egli , che 
nella  Tribù  Palatina,  v’era  una  tal 
diftinzionc  di  giovani,  e di  Vecchi:' 
Tribules'  corporis  Junior  is  in  Tribù 
Palatina , ut  apud  Gruterum  dccxì. 
n.  & Tribules  Corporis  Seniorum  Clien - 
tium  Tribus  Palatini  Gt'c.'mcxv.  vili. 

Se  poi  i»  Padova.,  o ai  Bagni  d’Aba- 
110  , vi.  foffe  più  d’ una  di  quelle 
Fazioni,  o Clafli,  non  fi  può  preci- 
famente  determinarlo , perchè  forfè 
potrebbe  edere,  che  còla  ve  ne  foffe 
una  fola,  chiamata  col  detto  nome 
di  fatarla  Juniorum  , la  quale  in  # 
que’  giuochi  s’eiercitaffe  ; ficcome  fu 
praticato  dalla  Gioventù  Romana 
ne’  primi  tempi  di  quella  Re  pubbli- 
ca, ^erima  che  indituita  foffe  .urvi 

tal 
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• ^tal  forca  di' Bagni,  coh  quelle^-  for- 

malità, che  da  Girolamo  Mercuria- 
le de  Arte  GymnaflA\b.  t.  pag.  in. 46. 
vengono  delcritte:  Primam  Balneo - 
rum  inflitutionem  femper  fuijfe  cxì fli- 
nt avi  , ut  quotidianas  fordes  eluerent, 
pojfentque  mando  corpore  coenare  qui 
fingulis  diebus  lavabantur  : antiquitus 
enim  cum  nondum  lìneorum  panno « 
rum , qui  corpora  a for ditte  tuentur, 
ufus  inventus  : aut  fatte m infrequens 
ejfet } magnaque  ex  parte  corpora  nu- 
. da  ferrent  a pubere  ,•  & omnì  alia 
illuvie  , confpurcabantur  , atque  inde 
vel  faltem  ter , quaterve  -in  menfe  , 
vii  fi  femper  mundi  coenare  gaude- 
bant , fingalo  quoque  die  lavari  coge- 
bantur  : quod  pofleriores  , qui  Gymna-  | 

fìis  ante  exercitationcs  ungebantur 

•'  pubere,  ac  fudoribus confpurcabantur, 

ad  eluendas  fordes  fattitaffe  femper  , 
v & ' ob  id  in  tpfis  Gymnaflis  B alma- 
rum  ufum  tnveHum  rationi  corrfenta- 
neum  e fi  \ ficuti  namque  primi  illi  lo- 

• cufo  ubi  Juventus  Romana  excrccba- 
tur,  Tiberb  propinquum  conflituerunt 
r.e  longius  ad  deponendas  inter  exer- 
cendum  contraftas  fordes  ire  cogeren- 
[Vr . Comunque  ciò  fia , il  verqi  è , 

che 
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che  a que*  Bagni  certamente  una,  o - 
p»ù  Fazioni^  v’erano  , le  quali  in  que* 
giuochi  s’efercitavano  , di  cui.  una  , 
come  fi  vede  nel  noftro  Marmo, v 
chi  a ma  vali  dei  giovani  , cioè'  VetH~ 
riam  Junior  am  , fecondo  finora  fi.  ha 
trattato..  ■,  ‘ 

A.  A.  Quelle  due  lettere  gialla- 
niente  interpretate ...  dal  d'etto  Luca  » 
Olftenio  per  Aquis  Aporti , ci.  fanno 
comprèndere,  che  il  prelènte  Mar- 
ino, dal  noftro  Q.Magurio.. fu  de-  • 
dicato  alle  Acque  tanto  celebri'  de’ 
Bagni  d’Abano:  luogo  circa  fei  mi- 
glia dalla  Città  di  Padova  diftante . 1 
Di  qual  prerogativa  folfero  le  Ac- 
que di  que’  Bagni  JPlin.  Hift.  Nat.  ' . 
lib.  2.  cap.  103.  pag.  109.  cosi  ne  di- 
feorre:  Patavinorum  Aqttis  e a Udì  s #v- 
herba  virentes  innafeuntar  . il-  mio 
Celio  Rodigino  lib.  30.  Variar.  Le- 
io.  cap.  16.  pag.  677-,  deferivendo 
gli  effetti  portentofi,  che  aVfuoi  tem- 
pi quelle  Acque  facevano,,  in  tal  ma-  * 
niera  s’efprime:  Ceterum  in  kanc  c a- 
lefcentium  aqaaram  ' rat  ione  non  ne 
illud  eximium  efb , ac  inveftigandam 
enixe  : quod  ipfe  etiam  pene  Pner 

apud  Aponum  adnotavi  dum  Patavìi 
Opnfcoli  Tom.  VI.  S frt- 
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capejfcrem  ingenti,  cukitm , abillis{nb- 
inde  gigni  ,*  con  molte  altre  partico- 
‘ larità,  che  dipoi  egli  va  ! deiTcri ven- 
do, con  fomma  fua  foddisfazione  , 
ivi  da  effo  lui  vedute  . li  Pignoria 
nel  fuo  libro  delle  Origini  di  Pado- 
va pag*5>4*j  e 155.,  ne  favunalun- 
ghiflìma  relazione,  ed  alla  pag.  162. 
riferìfcc  una  lettera  di  Teodorico  Re 
de*  Gotti  fcritta  ad  un  tal  Alvife 
Architetto  , al  quale  egli  fa  una 
lunga  narrativa  delle  maggiori  fin- 
gokrità  di  que’  Bagni , pretendendo, 
che  per  eflfer  la  parola  Apontts  3 de- 
rivative da  ATONON,  che  in  greco 
fignifica  benefica  t abbiali  da  inten- 
der quelle.  Acque  benefattrici,  per- 
chè fenza  veruna  fatica,  o dolore  , 
reftituiyano  la  fanità  agl’  infermi  . 
Quella  lettera  viene  anche  portata 
dal  Sig.  Cav.  Orfato  nella  fua  Sto- 
ria pag.  132.  e dal  Portenari  nel 
fuo  libro  delle  Felicità"  della  Beffa 
Città  cap.4.  pag.  . Perchè  poi  il 
noftro  Q.  Magurio  alle  Atque  di 
que  Bagni-  abbia  dedicato  quello 
Marmo  , è facile  la  congettura  ; 
imperocché  in  que’  tempi  più  ciechi 
7 dei  gentilefmo  , eflendo  in  fomma 
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venerazione  tutto  ciò , clic  alla  coi*-'  # 
fcrvazianc  de’  corpi  umani  era  be- < * 
néfìca  e favorevole  , perciò  rendei!  / < 
credibile , che  abbiano  tenuto  , che  , 
in  queflet  Acque  qualche  cofa  di  fa- 
cro  vi  fotte.  Nè  , ciò  può  cadere  in 
dubbio,,  frante  la  pazza  opinione  di 
que*  tempi  infelici , .ne*  quali.veniva 
pretef9,  che  ad  ogni  luogo  partico- 
lare , qualche  Deità  tutelare  vi  pre-  „ 
fredette,  la  quale,  .poi  veniva  detta, 

o riconofciuta  lottò  il  falfo  nome  di 

• * 

Qenio  , o Cuftode  del  medefiimp  v 
Legga  fi  Lilio  Giraldi  iiel  fuo  libro' 
de  Diis  Gentium  Hìfi.  Deor.  Syntag. 
i.pag.  m.  83.  ove  così  chiaramente 
lo  feri  ve  : Topici  denique  Dei  vaca - 
bantur , non  a Gratis  modo  , fed  a La- 
finis,  qui  locorum  , Regio  num  , Vr- 
biurn  peculiarem  tutcìam  gerebant 
quos  & interdum  latine  appellatos  vi- 
dentus  tuteldres  , genios , .&  cuftodes  . f ' 
Ciò,  che  viene  comprovato  daMon- 
fignor  .Tommafini  nel  fuo  libro  de 
Donariis  pag.  m.  84.  con  tali  parole: 

Suos  pariter  Genios  opinabantur  apti- 
qui  effe  Plantis , ■ Fontibus  , AEdìficiis , r 
Seabulis , Thermis , Afsnfa  ?/  Libris  , 
Corporis , Meinbrìs  &c.  LoftettoFab- 

S 1 . bret- 
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brecti  difiopra  tante  volte  mentova- 
to , riferifre . non  poche  Ifcrizioni  , 
> nelle  quali  veggonfi  defcritti  certi 
Genj  prefidi.,  ad  alcune  Colonie 
Municipi,  ed  altri  luoghi  particola- 
ri , tra’  quali  'lib.  i.  cap.  n.  pag.77. 
una  fé  ne  legge  così  efpreffa: 

vDEO.  TVTEL.  *'  . 

# CÉNIO.  LOCI. 

• ; L*\  •'  i 

Il  Gruferò,  ed  altri  collettori  di  sì 
fatte  memorie,  ne  portano  un  gran- 
di filmo  numero;  ed  il  Sig.  Cav.  Ol- 
fato  nel  fuo  lib.  Monum.  Patav.  alla 
pag.  23.5).  ebbe  a dire  al  noftro  pro- 
poli toj  Non  tantum  Diis  , Deabufqtic 
[tris  Antiqui  fana  erexernnt  ^Sacerdo- 
te fque  decreverunt , verum  etiam  ' Ci - 
'vitaùbus  , Coloniis , Municipiìs , Pro- 
vincirfque  ipfìs  tempi#  dedicaverunt  , 
&c.  Ma  meglio  di  tutti  da  prima 
s’aveva  ef^refio  Cen forino  de  die  Na- 
tali  pag.  m.  1$.  quando  lafciò  -feric- 
to  : Item  Coloniis  s Afunicipiis  , Pa- 
gi s , Dee  finii  s , exercitibus , Cohortibus3 
Eontibus , Horreis , immo  qtiibufvjs  lo - 
cis , ut  Infcriptiones  antiqua  pajfìm  ìn- 
dicant . Ora  dunque  s’è  vero  , . che 

ad 
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ad  ogni  luogo,  la  Tua  Deità  Prefi- 
de,  o Cullode  vi  forte  , chipotràdu- 
bitare,  che  anche  ai  Bagni  d’ Abano 
i loro  Dei  tutelari  non*  vi  fodero  3_ 
Pur  troppo  dalla  ftolida  Gentilità  d’ 
allora  ne  venivano  am  medi  d’ógni 
Torta:  cioè:di  Celefti , di  Terreftri  , 
d’infernali,  di  Marini > c di  Fluvia- 
li, come  ce  lo  attefta  lo  (ledo  Gì- 
raldi  pag.  iS.  Fuerunt  qui  Deos  bre- 
vius  bac  divifìone  notar  ent , Caleftes, 
Terreftres , Infernos , Marino* , Fon- 
tano* , Fluviale s:  E così  pure  ildifi- 
fopra  citato  Monfignor  Tommafini 
pag.  49.  Neque  a veteribu*  fati s futi 
fui*  Dii s Tempia , JE.de s , Jras,  Lu- 
dos vovijfe  j fed  eadem  religione  JSfu-  - 
mifmata  calare  confueverunt , capiti- 
bus  Deorum , & Dearum  a tergo  in- 
fculptìs  . Ultra  bete  omnia  Feteres  Diis 
etiam  facrabant  Vrbes  , Tbermas  ,*• 
Baine  a , & reliqua  opera . Da  que- 
lle parole  fi  viene  in  chiaro  , che 
gl’ antichi  Gentili,  .veramente  raffe-N 
gnavano  fiotto  la  tutela  dei  loro 
Dei  ogni  Torta  di  luogo,  tanto  pub- 
blico, come  privato  : ed  ofiervafi  , 
che  non  fidamente  alle  fonti , o fica- 
turigini  de’  fiumi  avevano  i loro  Dei 

S 3 affi- 
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affilienti  e protettori , ma  che  anche 
li  ftefli  fon^i , e fiumi,  venivano  co- 
me cauti  Dei  confiderati  . Il  Rodi 
nel  fuo  libro  delle  Memorie  Brefcia* 
ne  pag.  m.  232.  riferifce  la  fcgucnte 
Ifcrizionc  Votiva  : 

r 

F.ONTIBVS" 

DIVINI? 

% - - . SACR. 

M.  ANTONIVS 
' ' - SP.  F.  STEPHON 

V.  S.  1.  M. 

Veggendofene  moltifiìme  di  si  fatte 
memorie  dedicate  ai  fonti,  aifiumi, 
confiderati  come  veramente  fodero 
tanti  Deij  in  propofito  de*  quali  il 
fijddetto  dottiffimo  Fabbrctti  alla 
pag.  452.  con  tali  parole  ne  avva- 
lora lopinioneV  Fontes  pra  Nitmini - 
bus  hubittos  ex  hac , aliifqne  pluribus 
apud  Gruterum  Infcriptionibus  colti- 
gitrtr  ; portando  ivi  tra  le  altre  Ifcri- 
zioni  anche  quella: 


FON- 
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• v.  • 

> • ...  • + ' 

' ' , FONTI  . • 

SANCTISSIMO 
• SACRVM 
P.  CORNELIVS 
SYNETNVS.  ET 
' M.  VARIVS  • ; . 

EPITVNCHANVS 
D.  D. 

* „ C * . . 

Clic  parimente  ai  Bagni  d*  Abatto 
ki  Aia  Deità  tutelare  vi  forte  , Svet. 
nella  vita  di  Tiberio  lib.  j.pag.  m, 
34 6.,  ce  he  fomminiftra  un  incon» 
traftabile  fondamento  / Scrive  quefto 
lftorico,  che  quel  Principe  portali' 
doli  neirilHrico  >v  e facendo  paflag- 
gio  per  il  Territorio  di  Padova  , 
prima  *d*  avanzarli  nel  viaggio  , 
volle  ifpiare  dall’Oracolo,  che  allora 
dagli  abitanti  alle  Acque  d’ Abano, 

* lotto  la  fcmbianza  di  Gerjone  ado-^ 
ravanfi,  la  felicità  della  Aia  Impre- 
fa  - Fece  egli  dunque  il  getto  (Toli’- 
to  a praticarli  in  Amili  congiuntu- 
re) de'  Tali,  prefi  volgarmente  per 
li  noftri  Dadi  , ma  che  in  verità  non  . 
' erano  uniformi;  imperocché  i noftri 
fono, fatti  ad  arte,  con  i proprj  nu- 

S 4 me- 
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meri,  come  fe  ne  veggono  *di  quafi 
confimili,  anche  ufati  dagli  antichi, 
nelle  raccoke  di  sì  fatte  materie  d’ 
antichità,  che  Teflere  numarie  era- 
no détte  i ma  quelli  erano  certe  pic- 
. ciole  offa  del  talonedegl’animali  con 
l’ungia  feffa , co’  quali  ufavano  -ap- 
punto gettar  le  forti;  ficcome  ce  lo 
attcfta  Niccolo^  Perotto  nel  fuo  Co- 
ment. Ling.  Latina  n.24.  pag.m.224. 
con  le  feguenti  parole  : . Talus proprie 
ojfts  genus  eft  in  ariiculo  pedis  ven- 
tre eminens  concava  in  vertebra  , li » 
gatum  folidiffimis  nervis  , quadratura 
forma , altera  parte  concavnm\  altera 
fere  pianura , cftque  in  pofieriori  fuf- 
fragine  dumtaxat , numquam  in  prio «- 
ribus  pedibus  r nec  eft  hornini  -,  ant 
aliis  . animalibns  habentibur  dìgitos  > 
^nec  folidas  habentibus  ungulata  fed 
tantum  bifuleis  -,  e poco  piu  abballo 
foggi  ugne  : hoc  genere  ojjìculi  ludere  ' 
,veteres  confuevere  &c.  -Di  quella  for- 
ta  di  giuoco  anche  ;Paufania  ne 
parla  nel  fuo  bòro  de  tota  Grada  in 
Eliaca  pag. 2 fi.,  ma  per  vero,  dire, 
tifato  ad  altro  fine  : Talus  praterea 
ìudicrum  eft  adolefcentulorum  , & puti- 
ta rum  , quibus  ex  feneftute  adbuc  nò- 

bil 
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hiì  e fi  agritudinis  j -ed  Ovvidio  de 
Arte  amandi'  lib.  j.’ver.'  3 54.  ove  trac-* 
tando  di  ^quello  'giuoco  , diftingue 
de’  Tali,  da  quello  delle  Tef- 

- Puma,  monere  pudet  : talorum du* 

• cere  jatlus  ■ • 1 

Vt  fciat  i & vires  tejfera  miffa . 
tuas  • 

« , . 4 • . , i . 

E nelle  note  al  prefcnte  pa fio  leg^ 
geli  la  Tegnente  fpiegazione  : Tali 
•vero  a TeJJeris  forma  longe  erant  di  fi 
fimiles  : habebant  enim  quatuor  late - 
ra , & prò  vario  jatlu  varia  punti# 
dabant . In  ludo  talario  Tali  quatuor 
adhibebantur  : in  Temerario  vero  tre  a 
tantum  modo  y ut  hodie  edam  fieri  vide * 
mas.  Di  quella  Torta  di  giuochi  ne 
fa  menzione  anche  il  mio  Celio  Ro* 
digino  Leti:.  Antiq.  lib.zo.pag.m^tfz.* 
cosi  pure  Fulvio  Orlino  in  Appendi* 
ce  Ciacconii 'de  Trtclino  ,•  pag>m-374., 
ed  altri  v Ma’  ritornando  al  facto 
raccontato  da  Sveconio  ; egli  dice  * 
che  da  Tiberio  gettaci  i Tali  .nell* 
Acque  d’Abano , ne  forti  favorevole 
il  numero  principale  , che  feelix. 

S 5 prò* 
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propilène  dicebatur  ^ dimodoché  de! 
tutto  contento  , ei  ^roTeguì  il  Tuo 
viaggio  per  la  felicità  del  buon  au- 
gurio ; mox  tun*  Illyrtcum  jpetens  , 
juxta  Patavium  adìjjet  Gerfonis  Ora* 
culum  forte  tratta  c qua  monebatur 
ne  de  confali  ationìbu  e in  Aponi  Fon- 
tem  talos  aureo e jaterct  , evenit  ut 
fummùm  numernm  jatti  ab  eo  oflen- 
deret  : odieque  fnb  Aqua  vifantur  ii 
Tali.  Ed  il  Pignoria  diflopra  citato 
nel  fuo  lib.  delle  Origini  di  Padova 
Pag-2f*>'e  1 SS*  con  più  di  diftin- 
zipne  racconta  quefto  fatto  * Vedu- 
toli pertanto,  che  anche  ai  Bagni 
d’Abano  era  vi  il  loro  Dio  particola- 
re, e Prefide  alle  di  loro  Acque  , 
non  farà  lontano  dal  vero  , fe  dire- 
mo, che  il  prefente  Màrmo  (la  flato 
dal  noflro  Q.  Magurio  a quelle  Ac- 
que dedicato,  còme  facre,  e degne  d’ 
ogni  culto . Certa  cofa  è , che  in 
tutti  i tempi  que’ Bagni  fi  (bno  man- 
tenuti in  un  grandHfimo  credito,  e 
riputazione,  non  fidamente  per  la 
qualità  delle  loro  Acque , ma  anche 
per  la  diftinzione  dei  loro. Oracoli  * 
Lucano,  che  fiorì  fiotto  Tlmperiodi 
Claudio,  (fatto  poi  morire  da  Nc- 
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rone)  nel  Tuo  lib.  7.  de  Bello  Civili 
C&faris  , & Pompe ii,  pagani.  3 25. 
ver.  ic>2.  • 

. 

* • ' V 

Euganeo ,]  fi  vera  fida  memoramibury 
Augur 

• Colle  fcdcns , Aponus  terris  ubifu- 
mifer  exit , ' 

Atejue  Antenorei  difpcrgitur  nuda 
Timavi  : ' 1 . 

Venit  fumma  dies geritur  res  ma- 
xima , dixit  : . 

Impia  concurrunt  Pompeii  &.  Ca- 
faris  arma  . ,/  ■ , 

E Claudiàno,  il  quale  vilfe  ne*  tem- 
pi d'Arcadio,  *e  di  Onorio,  ne*  fuoi 
ldilj,  le  di  loro  qualità  nobilmente 
cclebronne  : tra*  quali  oflervàfi , che 
fa  quella  xli  guarire  gl’  infermi  fen- 
za  verun  dolore',  con  li  feguenti 
verfi: 
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- « / , 

Publìca  morborum  rèquie* , communi 
medentum  • 

- -Auxilium  prafens'  numeri  , *>- 
m/<s;  /<*/#/  _ 

ed  in  fine  % 

*s 

, Amjfium  lymphis  reparane  impune 
vigore ni 

\ Pacai  un que  agro  luxuriante  do - 
/or . 

finalmente  il  difiopra  mentovato» 
con  Tua  lettera  ne 
fa  una  lunghifllma  defcrizione  , ri- 
ferito da  Caflìodord  lib.  i i.  delle  fue 
varie  alia  pag.  77.  da  quel  Re  indi- 
*itta  al  Tuo  Architetto  Alvife  , in 
cufctra  le  più  diftinte  prerogative  di 
€|ue  Bagni,  ancor  egli  rapprelénta  , 
.ch’era  quella  di  render  fani  gì;  am- 
malati lenza  alcuna  pena,  ò dolore.^ 
unde  non  tantum  delìtiofa  voluptar 
acquivi  tur  quam  blanda. medicina  con- 
fertur  j (cilicet  fine  tormento'  cura  y 
fine  horrore  re  media  , fanitas  'inemta  ^ 
£alne<e  contra  dtverfos  dolore s corpo - 
ris  attribuia , &c.  Da. tutto  ciò, che 

iìllQr-  • 
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finora  fi  ha  detto  , --IT  può  compren^ 
dere,  quale  anticamente  (come  an-' 
thè' a’  notòri  giorni)  folle  , e fia  la 
fingolaiità,  e prerogativa  de’  Bagni 
d’Abano  ; onde  era  altro  non  ci  re- 
tòa,  che  far  vedere  efier  vera  la  dot- 
ta interpretazione-  fatta  dal.  fopra- 
detto  Luca  Olfìemo  delle  duelette- 
• re  A.  A.  per  Aquis  Aponi , alle  quali 
il  notòro  Magurio  la  prefente  Lfcrì-' 
zione  abbia  dedicata.  Servirà  di  fon- 
damento al  notòro  impegno  „ l’eforri-* 
pio  d’altre  foinigiranti  memorie  vo- 
tive a quelle  Acque  dedicate  con  - 
le  fìéfTe  due  lettere  cantraflegnate  , 
già  anni  fono  *,  poco  diftanti  da  que! 
Bagni  ritrovate  la  prima  delle  quali, 
così  fi  legge;  • • 

A.  A*  ' * . 

„ J ' C,  TREB-IVS 
€.  E. 

-v  EIRMV  & 

CVM  DONO 

. " • v.  s.  1.  to;.  • 

Lr  altra  fu  dedicata  a quelle  Acque:  . 
da  un  certo  C.  Cluentio  Proculo 
della  Tribù  Romilia*  il  quale  fu» 

E d i-  . 
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' Edilc'i  Duuntfviro,  e Queftore  della 
ragguardevole  èd  antiebiflìma  Terra 
d’  Eftc,  e due  volte  Pontefice  della 
medefima . 

A.  A» 

C.  CL VENTI VS.  C.  F.  " - 
ROM.  PROC VL VS  *. 

1 ATESTE  AEDILIS.  II.  VIR.  QVESTOR 
AERARII.  BIS  PONTIFEX.  V.  S. 

' Cosi  pure  altre  clue,  che  ora  fono 
in  mia  cafa,  dono  preziofo  già  fatto 
al  fu  mio  Padre  dalla  generofità del 
dottiamo  Sig.  Dott.  Giacomo  Faccio- 
lati , appunto  da  Idi  acquiftate  nel- 
le vicinanze  di  que’  j3agni . La  pri- . 
ma  refta  contraffegnata  da  una  par- 
ticolarità, forfè  non  ordinaria;  im- 
perocché in  efla  vèdefi  nominato  un 
tal  a.  ivnio  niceluo  Liberto  de' 
Macrini  ; cofa  molto  rara , che  un 
Servo  fia  fiato  pofto  in  libertà  da 
molti  Padroni  , non  veggendofene 
così  frequentf  gli  efempi  appreflo  i 
raccoglitori  di  sì  fatte  memorie. 


{ "•'  A.  IV-;  " 
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• ^ > 

* " . s , • * 

Ai  IVNIVS  * * 

M^CRLNOR.  ' L " . . . 

NIGELLIV  S“ 

A.  A.  V.  S.  L.  M. 

u»  * « 

M.  TERENTIVS  . , 

M.  L.  SECVN£>V$ 

A.  A.  V.  S.  L.  M.  » 

Quali  ultime  lettere  crederei  , che  J _ 
dovettero  etter  fpiegate  : Afuis  Apo - _ 

ni  votuM  folvit  lubens  merito  j ben- 
ché dal  dittopra'  mentovato  Signor) 
Cavalier  Orlato,  in  propofito  della 
feguente  lfcrizione  alla  pàg.  177-  / 

C * • 

C*  CASSIVS  « • • ''* 

SEVERVS 

MISSVS  EX.  P£. 

1 . * 

SPECVLATOR. 

■«  A.  A.v.s.  L.  n. 

f 

- v , 

egli  così  le  fpieghi: Aurutn  Argen - 
tnm  &c.  ovvero  : Apud  Agrum  vo- 
tum  folvit  lubens  merito . Spiegazione, 
che  (per ‘ vero  dire)  nel  noftro  calo 
poco  o niente  accomoda  al  bifogno, 
fUnte  che  tanto  la  prefente  licri- 

• zio- 
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zione.  del  noflro  Q.  Magurio  , Come 
le  altre  due,  èd  anche  quella  da 
eflo  lui  ivi  riferita,  tutte  trovate  in- 
torno a * detti  Bagni,  non  ponno  ef- 
- fer  interpretate  diverfamente  ; ficco- 
me  da  ciò,  che  fegue, chiaramente  fi 
può  comprendere. 

DICAVIT  EVRAS.  Vili.  ET  PERTIC. 

vncinor.  xii.  Da  quelle  parole 
comprende!!,  che  il  nofìro  Q.  Ma- 
'■  gurio  aL-Bagni  d’  Abano  aveva  de- 
dicate otto  Eure , cioè  otto  Ferri  , 
fatti  forfè  a guifa  di  quelli,  che  an- 
ticamente , (come,  anche  di  prefente) 

' fi  fervivano  per  impedire  , che  le 
ruote  de’  carri  fuori  del  loro  a fife 
non  ùfcittero  , chiamati  da’  Greci 
E vpat , cjna fi  ferramenti  axi  infi x a , 
ficcome  fpiega  Giulio  Polluce  lib.  x. 
cap.  io.  Quelle  Enne  venivano  fatte 
di  fèrro,  come  anche  a’  noli  ri  gior- 
ni praticali  4n  qualche  paefe,  a dif- 
ferenza di  quelle,  che  fi  cofiumano 
appretto  di  noi , die  fono  fatte  di 
legno  ben  forte,  le  quali  concorot-  1 
to  vocabolo  Forcole  volgarmente  ven- 
gono chiamate.  A due  ufuj  fervono 
ne*  noftri  carri  -,  con  la  parte  infe- 
riore, la  q,uaJe  è di  ferro  impedi- 
, fcono 


» t 
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fbono  alla  ruota  l’ufcita  dall’ alte  , 
circa  qnem  vertitur  / e con  la  parte 
fuperiore  fbftentano  le  braccia  del 
carro*,  in  due  branchi  divi  fé,*  'l'uno 
più  corto  dell’altro,  per  comodo  del 
medefimo,  e fervono  a portarne-  il 
pelo.  Per  vero  dire,  io  non  fono  to-  -*• 
talmente  perfuafo,  che  il  dono,  dal 
noftro  Magurio  fatto  a que’  Bagni, 
-fode  di  quella  Torta  di  ferri  , ma 
piuttofto  voglio  credere  , che  a’  me- 
. defimi  fodero,  limili  nella  loroftrut- 
. tura,  e che  in  .mancanza  di  voca- 
bolo più  efpredìvo  Eitre  chiamati 
veniflero;  evvi  però  urta  tal  difi’e-  . 
renza  tra  le  prime,  e quelle  fecon- 
de, che  quelle  fono  formate  diritte,' 

• e ‘lènza  alcuna  pendenza  : e quelle 
v nel  noftro  Marmo  nominate,  è cre- 
dibile, che  fodero  alquanto  curve  , 
atte  da  eder  conficcate  nella  mura- 
- glia , a fomiglianza  di  que’  ferri,  _ 
che  fi  ufano  fopra  de\ pozzi , a* qua- 
li è attaccata  una  picciola  ruota  per 
stirarne  l’Acqua.  Di' quelle  dunque,  * 
a’  luoghi  deftinati  ne  ponevano  in 
quella  quantità,  che  richiedeva  il  fi- 
to,  in.-diftanza  proporzionata  rullio 
dall’  altra , per  foftenere  con  ede  al' 

cune 
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cune  pertiche , o travi  , ne’  quali  v‘ 
èrano  conficcati  tanti  uncini,  in  quel 
numero,  che  permetteva  la  capaci- 
tà del  luogo  , o il  bi fogno,  di  Quelli, 
che  in  quell’Acque  fi  portavano  a 
lavarli,  dopo  eflerfi  efercitatiin que’ 
giuochi , che  colà  fi  facevano , da  noi 
fpiegati  alle  parole  Lu\orum  Epidi- 
xibusm.  Quindi  è,  che -nel  noftro 
Marmò  fi  veggono  efler  fiate  defti- 
liate  dal  noftro  Q.  Magurio  a quell’ 
- ufo' alcune  di  fatte  pertiche  con 
uncini  dodici,  (che  fc  non  m’ingan- 
• no)  erano  appunto  fatte  , come  le 
ììoftre  raftrèliiere -,  che  fi  pongono 
nelle  fiale , o entrate  de’  Palazzi  de* 
gran  Signori  a con  piche  , lancie  , 
' alabarde,  o cofie  limili  , per  orna- 
mento delle  medefime,  Alcune  fono 
fattè  di  ferro,  altre  di  legno;  le  pri- 
me con  uncini , e le  feconde  con  al- 
cuni piccoli,. i quali  fervono  perfo- 
ftcnere  i detti  (frumenti  bellici . De- 
riva il  loro  nome  dal  raftro,  o ra- 
firello  , che  da’  Latini  viene  detto 
Raftrum  , a radendo  terram  ficappcl- 
Tatu'm,  ftromento,  che  viene  adope- 
rato da’  noftri  Giardinieri  ó Villici 
per  lo  ftelfo  effetto  ; ficcomc  ricavali 

da 
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da  Var.lib-  4.de  Agricol.  Raft ri  eli- 
bus dentatis  penìtus  eradunt  terram 
atqne  erruunt  ; còsi  Virgil.lib.i.  Georg. 
ver.pt?.  v- 

=*  ì ' 

Multum  ad&o , raftris  glebas , qui 
frangit  inerte s 

' Viminefque  trahit  crates  , juvat 
Ama  : ncque  illuni 
Flava  ceres  alto  nlquiquam  fpectat 
> Qlympo . 

• • 

A limilitudine  di  quelle  raftrelliere^ 
è credibile,  che  fodero  formate  le 
fopradettc  Eure , Ifc  quali  in  nume- 
ro di  otto , con  uiìcini  dodici  , dal 
noftro  Q.  Magurio  furono  dedicate 
ai  Bagni  d’Abano , per  foftenerC  le 
vedi  di  coloro,  che  colà  ii  portava- 
no a lavarli,  ó a divertirli  in  que* 
giuochi,  che  vi  lì  facevano  , l’.una 
Separata  dall’altra  \ per  evitare  la 
confulìone  ; e perchè  ognuno  diftin- 
tamente  potelfe  conofcere  la  propria, 
fenza  prender -quella  dell’altro  . I11 
qual  lìto  poi,  precifamente  sì  fatte 
raftrelliere  veniflfero  conficcate,  il  Pe- 
rotto nella  fua  Cornucop.  della  Lin- 
gua Latina,  alla  parola  Thermas  > 

Pag- 
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'pag..  196.  »,  63.  , nobilmente  ce.  lo 
accenna,  defcrivendofi; il  luogo,  ove 
app.unto- quelle  attaccavano,  ed  a 
qual  fine  fodero  desinate  : Erant  in 
bis  Area  amplìffima , erant  Porticus  , 

• in  Porticibus  Exhedrz  fpatiofiores  , re- 
liquique yqui  fiudìis  de/eftabantur,  feden- 
tes  folebant  difputare , tum  perifiylia 
quadrata  feu  oblonga  ambulationis  cir - 
icuitum  habent  , quam  Grafi  vocant 
Diaulam\ una  ex  quatuor  Porticibus  , 
qua.  ad  meridianas  regione s fpeftabant 
duplex  folebat  effe  : uti  cum  tempefia- 
jes  vemofa  effent  , non  poffet  afpergo 
in  interiorem  partem  pervenire  . In 
duplici  porticu  Epb&bunt  in  medio  erar , 
hoc  efi  Exbedra  ampliffima  cum  fe dì- 
bus , tenia  parte  longior  qitamlatior  j 
proxima  Conifl.erium  , qitod  & Apody - 
terium  vocant , ubi  vefies  deponebantur . 
11  .luogo  , ove  deponevano  le  vefti 
.quelli,  i quali  andavano'  a lavarli 
In  detti  Bagni  , da’  Latini  veniva 
anche  detto  Spolìarium  , o . Spallato - 
rìum , di  cui  ne  fa  menzione  il  dif- 
fopra  citato  Mario  Grapaldo  lib.  1. 
pag.  64.  così  : Apodyterìum  latine 

Spoliatorium  , & Spolìarium , locus  efi 
ad  minifierium  Balnei:  in  quo  fe  lo - 
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turi  aut  [udatttri  vefies  deponebant  . 
-Anche  Girolamo  Mercuriale  de  Ar$e 
Gymnafiica  lib.  1»  pag.  $0.  parimente 
deferive  lo  ftcflfo  luogo,  ove  depo-  * 
ne  vano.  le  vedi  quelli,  che  volevano 
cfercitarfi  in  detti  giuochi  : illi  qui 
vel  lottivi , vel  fé  fe  exercitaturi  in  Gym- 
nafium  veniebant  majori  ex  parte  fpo- . 
liabantur  in  u4podyterio , ed  alla  pag. 
40.  .così  fi  legge  : Ili  uà  etiam  hoc  in- 
loco com  memorandum  e fi , publìcas  Bai - 
neas  hanc  partem  admodum  vafiatamy 
& cuivìs  perviam  habuiffe , ita  ut  ve-  * 
fii menta  eorum,quì  lavabantur,  facile 
furripì  poJfent\  ob  quos  Lege  cautum 
fuìt  fures  Balneorum  gravius  effe  piè * ' 
clendos  &c.  Sotto  de’  portici  dunque 
divifi  in  più  parti,  che  fi  chiama-  . 
vano  con  differenti  nomi  per  i varj 
uiì , a’-  quali  fervivano,  eravi  un  luo-  J 
go,  come  fi  ha  veduto,  detto  j4po~. 
dyterium , in  cui  vi  ponevano  le  ve- 
lì i quelli  ,-  i quali  portavanfi  ai  det-  • 
ti  Bagni;  le  quali  probabilmente  ve- 
nivano attaccate  alle  Suddette  ra- 
ifijrelliere  , nel  noftro  Marmo , nomi- 
nate Etere  , confervate  da  coloro,  che 
a’  detti  luoghi  aflìftevano  ,•  i quali 
lapfarii  erano  detti,  fecondo  ^ aul. 

* L.y 
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» ’ L.  de  Ojfic-  Pr&f.  Vìg.  In 

».  molti  luoghi,  sì  fatti  portici  veniva- 

’ no  fabbricati. per  comodo  di  quelli, 

, *che  in  elfi  portavanlì  al  palleggio  , 

o ad  altro  efercizio*  cioè  a dire  non 
(blamente  ai  detti  Bagni  *,  ma  anche 
alle  Terme  , ai  Teatri,  ed  ai  Tem- 
pii liccome  ricavali  da  un  mio  Mar- 
mo , riferito  da  mio  Padre  nelle  No- 
tc  al  fuo  Giuvenale  Sat.  6.  pag.  $$7. 
portato  prima  dal  Signor  Cavalier 
Orfato  nel  ìuq  libro  1.  della  Storia 
di  Padova  part.  1.,  pag-  38.  , dipoi 
feguitato  dal  Fabbretti,  Infcrìp.  An- 
tif,  cap.  (j. pag.  4yi.  eretto  ad  una 
tal  Barbia , figliuola  di  Lucio , alla 
Dea  Giunone  Fcronia  , alla  quale 
ella  aveva  dedicati  un  Tempio,  un 
Simolacro,  o Statua,  ed  alcuni  Por- 
tici, tutti  fatti  a proprie  fpefe. 

* IVNONI.  FERONI. 

BARBIA-  L.  F.  SECVN- 

fi 

■'  AEDEM  ’SlGNVM  POR- 

CYS.  D.  P.  S.  D. 

. • r 

.N.  cclix.  Quefte  lettere  numeri- 
• che,  ci  danno  ad  intendere  , come 
il  nolìro  Q.  Magurio,  rìon  elfcndoli 

con- 
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contentato  di  provvedere  quelluoga  ' 
delle  fopràddette  raftrelliere  per  co- 
modo di  quelli,  che  colà  portavan- 
fi  aU’efercizio  di  detti  giuochi,  o 
all’ufo  di  que*  Bagni volle  di  pili, 
con  una  lodevole  generalità  ftabilir-  * 
vi  una  rendita  per  il  di  lóro  man- 
tenimento. Allignò  dunque  a*  m^- 
defimi  duecento  e cinquanta  nove 
Nummi,  come  ci  fanno  conofcere  i 
fopraddetti  numeri , c forfè  ('ficcome 
probabilmente  fi’  può  credere^  di 
rendita  annuale;  benché  chiaramen- 
te ivi  non  fia  efpreflo . Prima  pero 
di  fìabilire  di  qual  condizione  fode- 
ro i detti  Nummi,  lafciati  a quel 
luogo  dal  generofo  benefattore , mi 
fia  permeilo  efporre  la  diftinzione 
di  tal  Torta  di  Moneta,  amicamene 
te  ufata  da*  Romani,  con  1*  autori-, 
tà  del  dottiffimo  Panvinio  Coment . 
Reip.  Rom.  pag.m.  872.  Apud  Roma 
nos  trite  trant  precipue  numrhorum  ar - 
gentcorum  genera  , idejt  Denarius  , 
Ottinarìus  , Seftertius . Denarius  it a 
ditta s , quod  prò  decem  ajfibus  in  fola-, 
tionem  cadebat . Denarii  dimidium  Se - 
fiertium  vocabantì  valebat  enim  fe- 
ftertius  quartam  denarii  parte  tn,  qui 
. \ alio 
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alio  nomine  nummus  dìcebatur  : in- 
ter  cium  utrumtfue  c onj  ungente  s num- 
mum  Seflertiurn  dicebant  t eo  quod  in 
fe  $ ontinebat  ajfes  duos  , tertium  di- 
tnìdiatum:  Così  il  Lipfio  nel  Tuo 
Trattateli  de  Re  Nummarìa  y . di- 
Ilingue  il  Danaro  dal  Quinario  , e 
quello  dal  Sefterzio:  Sed  & partee m 
JDenariì  fatta:  communiffima  qiiidcm 
Qjùnarìus  , & Sejlertius  : Denarius 
quod  denos  arie  valebat  : Quinarìus 
qitod  quinos  j ( e piu  abbailo-,)  a t Se- 
ftertius  quarta  ejus  pars,  (cioè  del 
Da  n aro)  valetque  duos  a/fes  , & fe- 
tnifem  ; c nel  fuo  Trattato  de  Re' 
Pecuftiaria  cap.  i.  ne  fa  unadiligen- 
tiiììma  defcrizione.  Lo  ftellb  ricava- 
li dall’eruditilfimo  Budeo  nel  fuo  li- 
bro de  AJfe  lib.  ri.  pag.  44Ì  Denarius 
argenteus  decem  libris  arìs , ideft  af- 
fìbus  decem  valebat  , & quinarìus 

qitinque  : hoc  e fi  Denariì  dimidium , ut 
Se/lertius  ' Quinarium  dimidiatum  va- 
lebat , hoc  ejl  duos. afe s , & femifcm.f 
In  tal  propofico  veggafi  Vetruviode 
Archit.  1 ìb.  3 . , c così  pure  l’Epitom. 
Hifl.  Rom.  de  Menfuris.  > & Ponde- 
ribus , ed  altri  molti,  che  ne  fanno 
una  particolar  defcrizione  • L’etudi- 
. co 
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to  Signor  Conte  Malvada  nel  Tuo 
libro  Marmora  Felfinea  pag.  in.  , 
raporta  un  dottiifimo  difcorfo  del 
Signor  Dottor  Giovambatifta  Cag- 
gioni  fopra  un  Marmo  eretto  da  un 
tal  T.  Aviafio  in  nome  anche  di  fuo 
figliuolo  Gajo  ai  Bagni  della  Città 
' di  Bologna , fopra  del  quale  per  via 
di  legato,  al  di  loro*  mantenimento 
veggonfi  aflcgnati'  Sefterzj  quattro- 
cento  ; e ciò,  perchè  .ciafcheduno 
averte  la  libertà  di  andarli  in  erti  a la- 
vare, fenza  aggravio  di  forca  alcu- 
na. Il  detto  Soggetto  nobilmente  ivi 
fpiega  r importar,  dei  fuddctci  quat- 
trocento Sefterzj^i  quali  cda  erto  lui 
della  condizione  de’  maggiori  ven- 
gono confidenti,  cioè  di  quelli, che 
un  folo  di  erti  valeva  mille  de’  piu 
piccoli;  artegnando  ivi  pure  la  di- 
flinzionc  delle  ufure  , che  antica*, 
mente  praticavanfi,  per  ricavare  un 
tanto  per  cento,  quando  più , e quan- 
do meno,  fecondo  la  varietà  delle 
invertite.  Di  quelle  ne  tratta  anche 
più  diffufamente  il  fopra  citato  Bu- 
dco  lib.  1.  pag.  3 3.  . Io  fono  di  pare- 
re, che  i Nummi,  o Danari  fegna- 
ti  nella  noftra  Ifcrizione,  non  fiano 
Opuscoli  Tom.  VI.  T di 
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di  quelli,  che  fono  indicati  nelfud- 
detto  Marmo  di  Bologna,  che Sefier- 
tia  vocabantur , dell’ordine  de*  mag- 
giori, ma  de’  più  piccoli,  cheiVww- 
mi  Scftcr'tii  venivano  detti  j impe- 
rocché in  quella^  come  in  tante  al- 
tre lfcrizioni.  antiche  veggonli  i detti 
numeri  eontraflegnati  fenza  la  lette- 
ra N.  a differenza  della  noftra  , e 
• di  molte  altre  , che  in  gran  copia 
fono  regiftrate  fopra  de’  libri  di  di» 
vcrfi  Autori,  che  fono  dittiate  con 
la  fuddetta  lettera  N.  , indicante 
Nummi  Sefiertii  , cioè  de’  piccoli  -, 
non  elfendo  probabile  , che  TafTe- 
gnazione  dal  noftro  Q.  Magp rio  fat- 
ta ai  Bagni  d’Abano,  pofTa  effer  fia- 
ta fuperfiua  per  il  lòlo  mantenimen- 
to di  alcune  poche  raftrelliere  , che 
quando  una  volta  fono  fiate  fatte  , 
durano  molti  anni,  fenza  patire  le- 
fìone  di  forta  alcuna.  Ciò  però  non 
può  dirli  dei  Bagni  di  Bologna,  per- 
chè quella  aflcgnazione,  o rendita  , 
fervire  doveva  a qualunque  bi fogno 
di  quelli,  che  colà  portavanfì  a la- 
varli, fenza  veruna  fpefa , o aggra- 
vio proprio:  venendo  il  tutto  fup- 
plito  col  danaro  aflegnato,  lafciato 

a pub- 
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a pubblico  benefizio  di  quella  Città: 

11  fopracitato  Pan  vinto  ivi  alla  fte  fi- 
fa pag.  871.  fa  un  diftinto  raggua-  • 
glio  della  Moneta  antica  con  la  no- 
lira  Veneta  > e pare  , che  ftabilifca 
eflfer  il  Scfterzio  quattro  de*  noftri 
foldi,  il  Quinario  otto,  e il  Dena- 
rio  Tedici:  Vt  autem  Scftertium  nam- 
mam  ad  noftratis  pecunia  aflimatio - 
nem  reduoam , die  am , ejuod  ego  ipfe  ^ 
menfarando  veteres  feftertios  , quindi 
rìos , & denarios  objervavi  . Diligerti 
ti  {fi  me  itetene  collegi , feflcrtiam  tan- 
tundem valere^  quantum  apad  Piene- 
tos  vaìet  id  nummi  genus , quod gr of- 
fa m appellant , idefi-,  quadrante s duo - 
decim  moneta  Pineta ita  ut  Quina- 
rtus  cjufdem  moneta  XXII IL  quadrati- 
tibus , denarius  vero  o&o , & ejuadra- 
ginta  a film  abitar  . Ora  dunque  fe 
così  è , bifogna  credere  , che  f ade- 
guazione fatta  dal  noftro  Q.  Magu- 
rio  per  il  mantenimento  di  quelle 
raftrelliere , fia  Hata  di  fole  lire  no- 
j lire  Venete  cinquanta  una  , e foldi 
. Tedici  ; giacché  di  fopra  fi  ha  ftabi- 
lito,  che  li  Sefterzj  polli  nella  no- 
1 Ara  Ifcrizione  fodero  del  numero  de’ 
più  piccoli,  e noli  de’  più  grandi  ì 

- T 1 del- 
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della  diflinzione  e valore  de*  quali 
ne  fanno  un  particolar  Trattato  il 
. diffopra  mentovato  Budeo  alla  pag, 

3 6.,  il  Lipfio  alla  pag.  1466. , il  1 
• , Panvinio  alla  pag.87^. , l’Epit.  Rotti. 
ole  Menfaris  & Ponderìbus„  pag.foo., 
il  Sig.  Cav.  Orfato  nella  lpiegaziotie 
del  prefente  Marmo  , e tanti  altri 
valentilfimi  uomini  , che  per  brevi- 
tà fi  omettono.  Che  febbene  la  pre- 
fente materia  fia  grandemente  dispu- 
tata tra  molti  Soggetti  de*. più  dot- 
ti , pretendendo  alcuni  che  niente 
di  differenza  vi  forte  appreflo  gPa li- 
tichi tra  il  Sefterzio  di  genere  neu- 
tro, e quello  di  genere  mafeofino  3 j 
ma  clie  promifeuamente  fe  ne  fer- 
vi Aero , e che  non  umifero  il  neu- 
tro, che  per  femplice  elliflì,  doven- 
vendovifi  Tempre  intendere  il  milita , 
non  ammettendo,  che  fi  porta  dillin- 
guere  il  loro  genere,  quando  fia  ne* 
r terzi  cafi , o nel  quarto  del  meno  , 
o ne*  fecondi  del  più,  o ne*  felli  , i 
quali  fono  limili  nell’uno,  e nell’al- 
tro  genere;  Io  però,  fe  deggio  dire 
il  vero,  parmi-,  che  ne*  Marmi  il 
più  delle  volte  vi  fi  feorga  una  pre- 
cifa  differenza  dal  Seficrzio,  quando 
r ' ab- 
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abbiali  ad  intendere  della  condizio- 
ne de’  grandi,  e quando  de’  piccoli;- 
imperocché  fembra  (come  fi  ha  det- 
to difibpra)  che  Ir  piccoli  ve  ni  fiero1 
contrafiegnati  con  la  lettera  N.,che 
Nummi  Scfterzj  venivano  detti  , e 
gl’altri  venifiero  pofti  in  tal  guifa 
HS. , oppure  SS.  col  numero  della 
loro  quantità  legnato  con  un£  linea 
difibpra,  che  indicava  tante  miglia- 
ia de’  primi  -,  dimodoché  pare  , che 
vi  fofie  tra  gl’ùni  e gl’altri  qualche 
pofitiva  diftinzione , non  tanto  ori- 
ginata dal  genere,  quanto  dal  fcn- 
timento  deirefpreftìone  , e dalla  po-! 
fizione  della  ruddetta  lettera  N.  . 
Io  però  non  pollo  certamente  affer- 
mare per  ficura  una  tal  regola  ; im- 
perocché per  quello,  ho  oflervatofo- 
pra  de’  Marmi , non  poche  volte  ve4 
deli  alterato  un  tal  ordine  . Certai' 
cofa  è,  che  li  numeri  fegnati  neL 
noftro  Marmo , non  ponno.  efier  che 
di  Scfterzj  piccoli,  perchè  (come  fi 
ha  detto  difibpra)  fe  foflero  del  nu- 
mero de*  grandi,  del  tutto  fuperflua 
farebbe  ftata  la  detta  alfegnazionc 
per  il  folo  mantenimento  di  poche 
raftrelliere . Quefto  è quello , eh’  ha 

T N 3 fa-  . 
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faputo  dire  la  mia  infufficienza  nel- 
la fpiegazione  della  prefente  Ifcri- 
zione  •,  onde  ora  altro  non  mi  reftar 
che  fupplicarc  la  benignità  di  V.S- 
Illuftriflima  di  un  generofo  perdono^ 
fé  Tho  fin  ad  ora  annodata  con  tan- 
te fievolezze,  da  me  prodotte  piut- 
tofto  in  ubbidienza  del  di  lei  pie- 
giatiflìmo  comando,  che  con  inten- 
zione d’i  arrivate  al  fegno  dalla  di 
lei  fomma  virtù  defiderato;  c rafie- 
gnandole  il  mio  riverentiflimo  ofle* 
quio,  fona 

Di  V.  S.  Illujfrip:- 
Rovigo  >li  3.1.  Agoflo , j73.Tr 


Divotìft.  e Obbligati^.  Servi Jor  vero 
Carlo  Silveftri. 
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DELLO  ZUCCHERO. 


MOlcc  gentili  premurofiflìmé 
iftanze  mi  vengono  fatte  da 
nobili  e virtuofi  Pcrfonaggi  d’Italia,' 
acciocché  io  feriva  un  ingenuo  pa- 
rere  intorno  alla  Natura,  e Facol- 
tà dello  Zucchero  . Io  conofeo  ben 
chiaro,  che  intraprendere  non  dovrei 
una  sì  ardua  imprefa,  cheoltrepaf- 
fa  le  deboli  forze  mie  ; nondimeno 
facendomi  cuore , onde  appagato  ne 
redi  l’altrui  cortefe  genio,  alla  pub- 
blica falutc  per  avventura  diretto 
m’ingegnerò  colla  maggior  brevità, 
e chiarezza  potàbile  di  efporre  quan- 
to mi  è ìortito  d’imparare  fopra 
una  materia,  di  cui  fi  leggono  tan- 
te belle  notizie  predo  quei  famo» 
fi  Scrittori  , che  la  naturale  Ifto-< 
ria  , e larte  Medica  profondamen- 
te trattarono  . In  fra  quelli  fi  dee 
in  primo  luogo  annoverare  1*  ac-; 

T 5 ‘ cu-  ‘ 
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curatiflìmo  Padre  (i)  Labat  celebre 
viaggiatore,  come  quegli,  che  nell’ 
Ifole  d’America  impiegò  ben  dieci 
anni  continui,  per  quindi  comporre 
ab  cfpcrco,  una  efatea  fedele  Storia 
dello  Zucchero,  e di  tutto  ciò,  che 
riguarda  la  fu  a fabbrica  , e le  fue 
differenti  fpccie.  Egli  dice  pertanto, 
che  lo  Zucchero  altro  none,  che  un 
lago  di  certe  canne,  il  qual  poi  ar- 
tificio fa  niente  depurato , cotto  , im- 
biancato e fecco  , fi  trafporta  per 
-tutto,,  e conlervafi  fintanto  , che  1’ 
umido  non  giunge  a diffolverlo  .. 
Le  predette  (i)  canne  zuccherofe  na- 
lcono  fenza  ' cultura  in  più  luoghi 
dell’Lndie  Orientali*  ma  fono  proprie- 
ancor  delK  America  -,  febbene  il  Si- 
gnor de  ($)  Cailus  pretende^  nella* 
fua  Iftoria  del  Zucchero,  edelCac- 
cao,  che  gli  Spaglinoli,  e i Porto- 
glieli dall*  ilòle  Canarie  al  Medico 

al 


CO  Novueati-voyage  aux  Isles  de  l’Atnerique  Tomw 
ì cliap  *.  caf.  no.  A Ja  Haye. 

(i)  Quelle  canne  dello  Zucchero  allignano  eziandio 
nella  Sicilia,  in  Portogallo,  nella  Spagna,  la 
Creta,  e in  Ciprii  V.  quanto  ne  dice  Giovali* 
ni-  Kajo  nella  Storia  generale  delle  Piante  . 

Ci)  Hiftori-  Naturelle  du  Cacao  , & du  Sucre’chag. 
i.  car.  A.  Pàri&  1219» 
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al  Perù,  e al  Brafil  induftriofamen- 
te  le  trafportaffero  . Diverfi  argo- 
menti adduce  il  mentovato  degniffì- 
mo  Religiofò,  in  prova,  che  quelle 
canne  del  Zucchero  fono  eziandio 
naturali  all’America  ; ed  il  più  for- 
te fi  è quello,  che  Francefco  Xime- 
nes  nel  trattato  delle  piante  Ame- 
ricane afferma , che  dette  canne  for- 
gono  da  per  loro  intorno  al  Fiume 
della  Piata,  o d’Argento,  e vi  cre- 
dono, e v’ingroffano  talmente,  che 
pajono  veri  alberi . Il  fatto  fi  è , che 
gli  Americani  molta  cura  vanno  im- 
piegando nel  coltivar  dette  piante  , 
le  quali  amano  un  terreno  leggero, 
porrofo,  e fondato,  e tale  infomma, 
che  l’acqua  piovana  non  vi  fi  trat- 
tenga, ma  efpofto  al  Sole  dalla  mat- 
tina alla  fera . Imperocché  le  terre 
grafie,  e forti  producono  canne  gran- 
di, e rigogliofe  , ma  quafi  fempre 
verdi,  e piene  d’un  fugo  acqueo , che 
fomminiftra  poco  Zucchero  . Il  ta- 
glio di  quelle  canne  fuol  farli  or- 
dinariamente ogni  quattordici  , o 
quindici  meli,  quantunque  alle  voi-- 
te  bifogni  differirlo  , acciò  finifcano 
di  maturare,  altrimenti  riufcirebbe- 

T 6 ro 
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ro  imperfette . Se  io  volcflì  qui  ef- 
porre  tutte  le  particolarità , che  fpet- 
tano  alla  coltivazione  delle  mento- 
vate canne  , impiegherei  maggior 
tempo  di  quello,  che  richiede  l’or- 
dine del  mio  intraprefo  ragionamen- 
to. Patterò  dunque  a feoprire  l’in- 
duftria , che  impiegano  gli  artefici 
nel  faticofo  lavoro  dello  Zucchero  . 
Tagliate  che  fono  le  canne  giorno 
per  giorno  , e ben'  rimonde  dalle 
frafche , ne  fpremono  il  fugo  pervia 
di  certi  Molini  (i)  a tal  fine  co- 
flrutti  ; e quefto  fugo  è si  pottente, 
che  a lafciarlo  ftare  lo  fpazio  di  24. 
inforza,  fecondo  la  teftimonianza di 
Guglielmo  Pifoni:  laonde  fenz a mol- 
to indugio  lo  mettono  a bollire  in  - 
Caldaje  di  rame,  con  ranno  tratto 
da  ceneri  di  Sale  ricchiffime  , dalla 
Calcina  viva,  e da  (i)  erbe  morda- 
ci , e corrofive  oltremodo  ; il  qual 

- ran- 
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(1)  Quefti  molini  furono  deferittj  nell’Opera  futi- 
detta  del  P.  Labat  : e fono  di  tre  fpecie . I pri- 
mi girano  a forza  d’acqua,  i fecondi  per  forza 
di  vento , e i terzi  per  forza  di  Cavali!  , o di 
Puoi.  -• 

(2)  Toutts  rts  terhes  font  txtrtmtment  eorròjivt S , 
mnràicuntts.  In  tal  maniera  li  efpreBe  il  detto 

JP.  Labat  tot».  3 cap-,  s.  P»  * 8j» 
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ranno  pollo  gentilmente  colla  punta  - 
d'un  dito  fulla  noftra  lingua  non 
vi  fi  può  comportare  -,  e non  di  fio-  „> 
migliante  dall’acqua  forte,  tinge  la 
pelle  in  color  giallo . Inoltre  non  di  * 
rado  è neceflario  mefcolare  col  fud- 
detto  ranno  dell*  Antimonio  crudo 
polverizzato,  il  quale  ha  virtù  di 
renderlo  più  attivo  ( 1 ) : e quello 
fuccede , o quando  le  canne  fon  trop- 
po verdi,  o quando  fon  troppo  fat- 
te, e per  così  dire  incotte  dal  So- 
le;, mentre  tanto  nell’uno,  che  nell* 
altro  cafo  , danno  un  fugo  molto 
groffo,  vifeofo,  e difficile  a purgarli 
dopo  molte  reiterate  cotture  (1)  . 
Nè  qui  finifee  l’artrficio,  ma  vi  ab- 
bi fogna  oltre  a ciò  una  prodigiofa 
reiterata  copia  d’acqua  di  calcina  , 
che  i manipolatori  coftumano  foven- 
te,  non  rifparmiando  di  gettare  tal- 
volta nel  fugo  dello  Zucchero  la  fìef- 
fa  calcina  in  polvere,  l’allume,  e il 
gefio  : cofe  tutte  , che  rendono  lo 
Zucchero  finalmente  granito  , bian- 
co 


(O  Lo  fieno  P.  Labat  tom.  j.  cap.  j.  p.  184. 

(Ó  V.  il  detto  Autore  nel  mentovato  c^p.  5.  p.  3®o> 
301  30j.30j.305.ee. 
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co,  foda,'  lucido  e bello  (i) . Penfi 
ora  chi  ha  fior  di  fenno  quel , che 
diventa  mai  quello  Zucchero  adul- 
terato dal  reo  mefcuglio  di  tante 
cofe,  che  tra  i veleni  fi  pongono  : 
alcune  delle  quali  , vi  reftano'  intere, 
o'in  gran  parte,  ed  altre  vi  depofi- 
tano  nece  fifa  ria  mente  i loro  Tali  lif- 
fiviofi , e corrofivi , che  per  natura 
non  pofibno  ^vaporare  nel  cuocer# 
di  efib  Zucchero,  nè  tampoco quan- 
d’egli dentro  al  calor  delle  ftufe  ri- 
ceve l’ultima  Tua  perfezione. 

Non  m’è  ignoto,  che  certuni  per 
difender  lo  Zucchero*  vanno  fpaccian- 
do , che  dalla  calcina  non  refta  in- 
fetto , perche  in  lei  non  irifeggono 
qualità  perniciofe.  Ma  fe  coftoro  li 
dilettaflero  di  aprire  i libri  dell’Ar- 
te Medica  , voglio  credere  , che  ri- 
marrebbero ben  toflo  chiariti  di  co- 


• \ • • « * 

(i)  Fino  in  dieci  forte  di  Zuccheri  nomina  H P. 
Lahat»  che  tutte  fi  lavorano  a forza  della 
efpofta-manifattura  , e fono  le  apprettò  r cioè  : 
t-  Zucchero  brutto  . j.  Zucchero  pattato  , o 
rottame  grigio  . j- Zucchero  rottame  bianco  . 4* 
Zucchero  fino  o in  pane.  s-Zucchero  reale  ^.Zuc- 
chero battuto.  7. Zucchero  candito.  8 Zucche;. 
, ro  di  fciroppo  fi. 10  . 9.  Zucchero  di  Cciroppo 
S-offo  . io.  Zucchero  di  fpuma  . 
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si  falfa  opinione.  Io  fo , che  il  ce- 
lebratiflìmo  (1)  Giovanni  Scioderoaf- 
ferifce,  che  la  calciqa' è gUernita  di 
parti  focofe,  mordaci  , e aduftive  . 
Ecco  le  fue  parole  : Calz.  viva  eflr 
ìgnea , mordax , adttrens . (%)  E Giu- 
lio Cefare  Claudino  nel  genere  Jde* 
veleni  confiderà  pure  il  (3.)  geflo  y e 
la  calcina.  Nè  favola  è quella,  che 
racconta  il  celebre  Giovanni  Jacopo 
Waldfchmidt,  che  un  fanciullo  , a 
cui  per  ifcherzo  fu  gettata  in  un 
occhio  della  calcina,  rimafe  cicco 
JMeminit  1).  Prafes  puerulum , cui  in- 
ter ludendnm  alter  calcetti  vivant  ocu - 
lo  ìnfiaverat,  cacuntfuijfe  inde  fatlunt.* 
Ma  vie  più  lacrimevole  fu  il  cafo 
d’uu  altro  giovinetto  di  otto  anni^*.,» 

meli- 


co Pliarmaeoper  Med.  Chym.  Iib.  3.  p.  347.  Ulmr 
Svcvorum  1649.' 

CO  Empirica  R.ationali  Iib  fi.  càp.x« 

C3)  Exemplum  i] luftre  C.  Proculeium  Aogufii  CscO» 
ris  familiarem  in  maximo  ftomachi  dolore  gy~ 
pfo  poto  confcivifle  libi  mortem  . Plin.  Natut. 
Hift.  Iib.  j6.  cap  24. 

Ih  Praxi  Medicina:  rationalis  fuccin&a , per  cafu* 
tradita  p.  E29.  Pariflis  . V.  ancora  Nicolai  Tul. 
fi!  abftrvatìonnm  Medie.  Iib.  J rap  41.»  OVt  raC. 
conta  la  morte  di  alcune  perfone , che  inavvee- 
tentcir.cn te  mangiai  ono  il  fio c di  calcina  „ 
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mentovato  dallo  (1)  Schenchio,  difi 
per  efler  d i fa  v veduta  mente  caduto 
nella  calcina,  e mangiatane  in  co- 
pia, diede  in  una  veemedtiflìma  feb- 
bre ,^.con  fete  inefìinguibile,  dolor 
. nelle  fauci , e nel  ventre , fenza  po- 
ter gettar  fuori  mai  niente  , nè  ri- 
fìorarfi  con  cibo  di  forte  alcuna  , o 
provvedere  al  fuo  male  con  oppor- 
tuni rimedj  ; dimodoché  dopo  fei 
giorni  difperatamente  morì. 

(1)  Parimente  il  Dottor  Bernardo 
Ramazzini  fa  madifefto  col  proprio 
efempio,  di  quanto  grave  danno  fon 
cagione  i foli  aliti  della  Calcina  ; 
mentre  non  elTendofi  egli  attenuto 
dall’abitare  un  Mufeo,  in  capo  a fei 
eh’ e*  fu  intonacato,  vi. ricol/e 
una  febbre  acuta,  da  cui  per  gran 
fortuna  fcampò:  Cam  enìm  Adufeum 
meum  calce  incruftare  curajfem  , ac 
tran  fati  is  [ex  menjìbas  fatis  tutam  ef- 
fe creder em  illìus  abit attorie m , e 0 quia, 
mari  ejjent  veteres  , & fola  ex  calce 
allinitio  fatta  fuiffet,  acuta  febre  cor - 

re- 


co Obfervationum  Medicinalium  lib.  7.  de  venenxS 
' "'ex  foflìlibuì,. 

fi)  De  tnorbis  Artìficum  cap.  aj.p,  Jol.  MutinX  *?ob. 


“ 
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reptus  vix  evafi,  & poflmodum  cum  . , 
fibre  lenta  mthi  din  collutlatnm  fuit • 

E fe  le  prefate ‘irrefragabili  efperien- 
ze  non  baftatfero  a convincere  gli 
oppofitori,  vadano  a leggere  Giorgio 
Ormo  nell’Arca  Mofaica  , il  quale 
lìima  peflìmo  lo  Zucchero  , per  ef- 
fer  cotto  in  acqua  di  calcina  fo- 
vente  : Saccarum  peffimum  , quia  fa- 
pius  lixivio  Catcis  viva  coti  uni . Va- 
dano finalmente  a leggere  la  Storia 
Naturale  dello  Zucchero,  e delJCac- 
cao  , fcritta  dal  Sig.  de  Cailus  al 
cap.  j.,  e troveranno,  ch’egli  della 
Calcina  pur  temè,  aderendo  (1)  que 
plus  le  Sucre  efl  t rav agite , plus  il  efl 
ferme  & blatte , mes  auffi [plus  il  perd 
de  fa  douceur , & mois  il  efl  faìn  . 
jiirtfi  la  Caffonade  Sucre  plus  que  le 
Sucre  en  pain , oh  r afine , le  Sucre  eri 
pain  Sucre  plus  que  le  roial . le  dis 
auffi  qu  il  efl  moins  fain , & cela  a 
caufe  de  la  chaux , & de s lijfives  quon 
emploie  pour  le  purifier  de  plus  en  . 


(1)  Hiftoire  Naturelle  du  Cacao  & da  Sucre  chap. 
3.  p.  17 9.  & i8o«  A Paris  i7‘9» 
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(i)  Dell* Allume,  e dell’  fi)  Anti- 
monio io  non  ragiono  ,,  fupponen- 
do  , che  ognuno  ne  abbia  fuffi- 
cente  notizia  : laonde  per  tornare 
fui  filo  del  ragionamento  , farò  paf- 
faggio  ad  internarmi  nelle  aficofe 
qualità  dello  Zucchero . Se  dobbiamo 
prettar  fede  all’  efpertiflìmo  Etmul- 
lero  (3)  dal  femplice -diftillaraento 
dello  Zucchero  efee  un  liquore  sì  acu- 
to , e corrofivo  > che  feioglie  i Co- 
ralli, le  Perle,  e fimiglianti  cofe  ? 
Saccarum  per  fe  deftillaturn  [uhm ini* 
firat  fpiritum  acidum , & corrofivum 
infiar  aceti  cujufdam , quod  corroditi 
coralli  a , perlas , & Jìmilia . E il  noi* 
mai  abbaftanza  lodato  Giovanni  Do- 
leo  (4)  fi  atteneva  giudiziofamente 
dal  porre  in  ufo  i medicamenti  fat- 
ti collo  Zucchero  , come  infetti  alla 
' . fa- 


ti) Vis  AlnmlnU  afirìngere  , indurare , ridere . Ptm< 
Natur.  Hift  lib,  35.  cap.  j. 

f»)  V . pacali  Cìrevini  de  ventuis  lib  1.  E il  Redi 
; nel  tom  4.  delle  fue  Opere  fiampate  in  Firenze 
nel  1724.  dalla  p.8*.  fino  alla  p.94.,  ove  parla 
diffufamente  intorno  agli  effetti  dell’ Antirao- 
_ nio  . 

f3)  Mie hatlìs  Et >nriil.  Coll,  starni,  p.  719.  tom.  r. 
Francofurti  1694. 

(l)  EnryclopedU  Mtd.  T teoretico  ■ Pratile  a lib.  f.  Dt 

TuJJÌ  p.  177,  Amplodami  170 6, 
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falate,  fapendo  egli  molto  bene,  che 
quelli  non  hanno  facoltà  di  raddol-  ‘ 
ciré  il  fangue,  ma  fon  valevoli  a 
pungere,,  e lacerare  le  fibbrej  il  che 
l’argomentava  dal  vedere  , che  lo»- 
fpirrto  dello  Zùcchero  cofìringe  la  lìn- 
gua1, llupefà  i denti  , tormenta  e 
fconvolge  le  budella , e rode  i me- 
talli, fenza  perdonarla  nemmeno  all' 
Antimonio;  e poi  foggiunge,  che  fe 
quelli  effetti  fodero  inteli,  le  perib*  ' 
ne  dilicate  non  fi  attenuerebbero 
collo  Zucchero,  nè  in  preda  cade-* 

- rebbero  di*  molte  infermità.  Ecco  ii> 
Tello  dellr Autore:  Sed  no*  a [acca-, 
tatis  potiti*  abfiinemus  ; homines  enint 
tnfftculos  maxime  ladunt  vulgo  ujita « 
ta  dulcia  ; fanguinem  dulcem  hac;  * 
non  reddunt  , [ed  pulmones  aliafcjue 
fibrillai  potila  exafperant , txeduntque, 
ejuod  per  fequens  probar  ì pope  fi  . Ex  > 

* face  arati*  .n.  potefidèfiiUari  [uccia  *• 
acida*  ita  corroder* , ut  lingua m con- 
ftrìngat , dente*  (lupefaciat , intefiìna 
torminìbus  divexet , immo  mttalla  cor- 
rodat , diffolvatqut  Antimonium  \ qu& 
fi  perpenderent  dtlicatulì  ìr  non  fe  fe 
(accurati*  adeo  emaciarent  , & in 
multa*  agrit  udine  s fe  fe  pracipitàrent . 

v 'Quia- 


Facoltà 

Quindi  è , che  il  Sig-  Lionardo  di 
Capua  , Medicò  "riguardevoliflmio  , 

(i)  colL’ufata  fua  ingenuità  e faen- 
za, volle  difvelarci,  che  j otto  la  dol- 
cezza, del  Mele  , e dello  Zucchero  .,co* 
tanto  piacevoli  al  guflo , fi  covano  poi 
alcuni  [piriti  pungenti  e roditori  , 
non  molto  .dall 'acqua  forte , e dall  ac- 
qua  regia  dijfo migliatiti . (i)  Mentre 
vivea  il'  Sig.  .Dottor  Giufeppe  Lan- 
zoni  Ferrarefe,  noto  al  mondo  per  * 
le -tante  Aie  bell’ opere  , degnandoli 
carteggiar  meco,  -volle  comunicar- 
mi le  ièguenti  maravigliofe  oflerva* 
zioni . . 

v lo  ho  piu  di  una  fiata  veduto  al- 
cuni, che  per  mitigare  la  toffe , tene- 
vano fovente  in  bocca  pezzi  di  Zuc- 
chero , ai  quali  fi  rompeva  la  lingua , 
e fi  f corticava  il  palato ,,  come  [efojfe- 
ro  [cottati  da  un  liquore  bollente  ; e 
poco  dopo  Aggi  ligneo:  Parlando  io  . 
con  un  Reverendo  Sacerdote  , a cui 

da 


'O  Nell’ottavo  ragionamento  Copra  l’Incertezza  d*T- 
. la  Medicina,  p.  joo.  Napoli  1681. 

(a)  Zucchero  corrofivo  . V.  Giovanni  K.ajo  Inglefe 
ueTIa  Storia  delle  Piante  al  torri.  >.  Iib.  19.  See» 
carym  enlm  faltm  «ridurti,  & maxime  corro/}  u tini 
confituri,  ex  defiìlUtbne  petit . 
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da  gran  tempo  ferpeggiava  tua  ulcera) 
mi  dijfe  , che  quando  in  e]  uè  fi  a piaga 
conofccva  ejfervi  carne  fpugnofa  e 
cattiva , egli  la  infpergeva  con  polve- 
re di  * Zucchero  fino , ed  in  tal  guifa 
corrodeva,  e mortificava  la  detta  car- 
ne, non  altrimenti , che  a porvi  fu 
allume  di  rocca , o mercurio  precipi- 
tato } fegno  evidente , che  nello  Z tocche- 
rò [addetto  v è un  potente  corrofivo  . 
E mi-  ricordo  d*  un  nofiro  Cittadino 
troppo  golofo  dello  Zucchero , che  in  po- 
co tempo  divenne  paralitico  ; ed*  una 
Signora,  che  per  /* abufo  degli  Zuc- 
cheri frequentjmente  abortiva . 

Or  dunque  illuminati  da  quelle 
prove,  chef  in  dubbio  revocar  non 
fi  poffono  i fenza  fatica  intenderemo, 
come  un  tempo  nell’ Inghilterra  pel 
foverchio  ufo  dello  Zucchero  ne’cibi, 
e nelle  bevande,  tanta  lo  feorbuto, 
che  la  tifichezza,  facelTero  d’uomini 
crudelilfimo  feempio  ; imperciocché 
amendue  quelle  orribili  malattie  , 
dalla  eccedente  acrimonia,  e corro- 
lìva  facoltà  degli  umori  provenir  fo- 
gliono  : nè  fia  difficile  altresì  com- 
prendere , quanto  erraflfero  i Medici 
di  già  trapalati , nel  credere  , che 

Io 
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lo  Zucchero  giovate  alla.raucediney. 
alla  tote,  ed  alle  piaghe  de’ polmo- 
ni, ficcome  ad  ogni  altro  vizio  del 
petto T E fe  taluno  ardite  ^rimpro- 
verarmi , perche  troppo  ne  bialìmi 
dello  Zucchero  vo  inoltrando  il  di- 
fcorfo;  non  feUa  prenda  meco,  ma 
bensì  coll’  immortale  Giovanni  Rajo, 
fplendore  della  Britannica  Medici- 
na fi))  il  quale  così  favella  : Arni- 
quiores  Medici  , qui  f uperiore  [acuto 
vixerunt  unanimi  ferme  confenfu  Sac- 
carum  ad  Pcttoris  & Pulmonum  vi-  ■ 
tia , raucedinem , tujfim  , & gutturis 
afpcritaum  , lateris  y.  & thoracis  ut- 
tira  commendane . Cetewm  apud  nos 
non  ita  pridem  in  crimen* adduci , 
magna  infamia  lavorare  coepit } Me- 
dici s tum  nofiratibus , tum  extraneist 
fc orbati , & tabis  popularium  morbo - 
rum  prater  folitum  grajfantium  nu- 
perrimas  furias  immoderato  in  cibts 
pota  faccari  u[ui  reputantibus  . 
Et-,  ne  quis  humidiori  potius  aeris 
confi itutioni  eas  pefies  deberi  fufptce- 
tur , in  Lufitania , ajttnt , regione  ca- 

lida 

— S 

Ci)  Plaut.  Hift.  tom.  2.  lib.  19. 
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li  da  tabes  epidemica  facta  efi  ; Lusi- 
tani tnim  plus  face  ari  comcdunt  , 
quam  quavis  alia  gens  . In  confer- 
ma di  ciò  ,^che  dice  il  Rajo  fog-  s 
giungo  , che  il  Mollembrochio  (r) 
oifervò,  che  molti  per  colpa  degli  • 
lciroppi,  e d’altri  medicamenti,  ove  7 
"era  mefeoiato  lo  Zucchero  , mori- 
rono. 

Riconofchita  pertanto  nello  Zuc- 
chero una  palcfe  facoltà  corrofiva  , 
chi  non  vede  i grandiflìmi  pregiudi- 
zi ch’egli  può  farci,  oltre  i deferit- 
ti  fin  qui.  Egli  potrà  lordamente  li- 
mare non  Eolo  le  gentiliffime  tuni- 
che delle  vene,  e delle  arterie  ca- 
pillari, ma  quelle,  che  veftono  gli 
altri  maggiori  vali  , infieme  colle 
Ebbre , che  teflbno  i mufcoli , le  vi- 
ncere , e le  \membrane  , onde  infor- 
gano  poi  larghi  getti  di  fangue  , e 
lacerazioni  non  ordinarie  , partico- 
larmente ne’  reni,  nel  petto,  e nella 
vefcica  orinaria  1 Se  io  volefli  nomi- 
nar tutti  quelli,  che  per  eflfer  trop- 
po amici  dello  Zucchero  perirono  di 

efmor-  - 


(O  De  Artbrìtide  vaga  fcorlut\ca'. 
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efmorragic , di  cancrene  , e d*  inter- 
ne doloroiìflìme  piaghe  *,  fpaventerei 
chiccheflìa*,  ma  degno  rifpetto  vuo- 
le, che  tali  pèrfone  non -fiano  da 
me  palefate,  acciò  non  acquiftaflero 
infamia  quei  Medicanti  , che  loro 
perfuafero  un  tal  difordine. 

Non  fono  ancora  molti  anni,  che 
in  Italia  terminò  di  vivere  un  gran 
Perfonaggio,  che  per  antica  ufanza 
dello  Zucchero  grandemente  fidilet-  ! 
tava,  fenza  potere  àftenerfene . Aper- 
to il  di  lui  cadavero  , comparve  lo 
ftomaco  tanta  lottile , che  non  di  più 
membrane,  ma  d*un  fi  nifi!  mo  e fra- 
gil  velo  pareva  coftrutto*,  per  lo  che 
molti  , nell*  udirne  il  racconto,  ri- 
mafero ftupefatti,  come  chi  mai  co- 
fa  incredibil  vede.  A me  per  altro 
non  giunfe  punto  nuovo  quello  av- 
venimento, nel  riflettere  alle  forze 
dei  corrofivi*,  le  quali,  come  fpiegò 
dottamente  il  chiariamo  Fifico  Er- 
manno Boerave  (i)  , non  tanto  le 
mezze  lacere,  quanto  le  ben  ferme 

e fal- 


C O O*  virtù us  Mtdicame vtorum , p.  340.  J'rnttiU 
*7i°» 
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c falde  fibbre  dei  vali  tino  alla  viva 
carne  rifolvono  .-'Erodentia  dicì  debenc 
ìlU , (jha  non  modo  tenax  adb&rens  , 
fed  etÌAm  femicorraptA  vaforum  rame» - 
td  ad  vivam  cAmem  ufejue  refolvunt . v 
(0  Tra  le -qualità dello  Zucchero, 
non  è da  tacerli  l'eccedente  calore  , 
di  cui  egli  è ricco  fuor  d’o'gni  crede- 
. re.  Badi  fapere,  che  da  una  libbra  • 
di  Zucchero,  per  teftimonio  del  ri- 
nomato Sig.  Angiolo  Sala  (z)  li  cava- 
no  cinque  once  di  /pìrico  ardente  : , 

onde  Teofilo  Boneti  con  tutta  ragio-  - 
ne  affermò,  che  lo  Zucchero  pollo  al 
cimento  della  Chimica,  parte  va  in 
ardemiffìtno  liquore  , e parte  in  fai 
corrofivo.  : Saccaruin  calerò  Chymico 
ìdtjftttnm  ex  un  a parte  in  fpiritum  abic 
ardentijfimum  , ex  altera  rejìdaa  in  fai 
corrofìvurn  . Ed  è cofa  infallibile , che 
dal  fugo  dello  Zucchero  fi  lavorain 
America  un  Acquavite  affai  gagliar- 
da, ma  difaggradevole  all’ odorato  , - • 

c molto  più  al  gufto. 

Opufcoh  Tom.  VI.  V Di 


CO  Zucchero  calido  ecceffivamente  . / 

CO  V.  la  prima  lettera  del  Sig.  Agoftin  Paradifi  Copra 
la  Natura  della  Cioccolata,  impreiTa  ncL  171  j.  a 
Modana.  P.12. 
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Di  cjti.efta  ’ fa  parola  ih  mede  fimo 
P.Labat  (i)  nella  fovraccitata  Iftofia 
dello  Zucchero  in  tal  mòdo.' 

• UEau-dc^Vièguon  tire  des  Cannes 
e fi  avelie  Guildivè . Lcs  Sauvages  , 
& lei  JVegres  Zappe  Ile  nt.  Taffia  ; elle 
e fi  ' tres  forte  & a unì  odeus  defagrea- 
ble  y e de  Z acretì  a pcu  pres  &c. 

Qual  maraviglia  poi,  fe  il  Quercè- 
tano  avvertì , che  i troppo  goiofi  dello 
Zucchero  abbrucciano.  il'  proprio  lor 
fangue,  e dannò  in  una  perpetua  fe- 
te,  facendo  i denti  neri  e brutti  ? 
Oui  avidiores  fune  ad  faccarum  , & 
faccaratàs  confezione immodìce  de- 
glntiunt  y j cinquini m fibi  retorrent  y & 
r perpetuar»  fitim  incurrunt , & fadam 
dentium  (i)  nigredinem  ; e poco  dopo* 
conchiude  : Et  fi  candidare  e fi  facca- 
rum, fub  candore  tamen  ftto  magnar» 
■'/  *efat  nigredinem  ore.  ($) 

Dal 


„ ti)  Nei  più  volte  nominato  cap.  s.p.  41». 

. Anche  il  Rais  fuddetto  accuratamente  oflervd 
nello  Zucchero  quella  facoltà  di  annerire  i den- 
ti . la  qua'e  fu  avvertita  eziandio  dagli  antichi 

•Medici.  ..."  » 1 - 

. C 3 ) Ihetetlc*  cap.  n. 
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Dal  preaccennato  ecceflivo(i) calore 
dello  Zucchero,  addiviene  che  di' 
leggeri  fuol  fermentare  nello  {lorna-; 
co, *e  nelle  altre  vie  degli  alimenti  , 
dove  alterando  l'umor  bilioio- , lo 
mette  a foqquadro  ; e .per  quello 
forfè  contrario  fi  rende  a chi  patifce 
d’affezione  ipocondriaca  * perniciofik 
lìmo  nella  cacheflìa , nelle  febbri  , e 
nelle  ittèriche  malattie;  perchè  in. 
tali  cali  dallo  Zucchero  vien  com- 
moffo  il  fangue  oltre  mifura  ; onde 
fnccedono  infiammazioni  di  ventre  , 
romoreggiamenti  di  flato  , diaree , ed 
altri  fconcerti  originati  dal  foverchio 
fermentar  degli  umori  . ' - 

Quella  è dottrina  delÌ’Etmullero(3^ 
da  lui  a chiare  note  fpiegata  .. 

V i All* 


CO  Chi  volefle  fapere  i danni  » ch^apporta  il  calore 
al  corpo  umano,  legga  lppocrate  Apkor  /Jrff-f.  Aph. 

1 6.  Marcello  Malpjghi  Òe  Omento  pinguedine  , (g* 
adipofts  Auftilus  p.  ij8.  Luca  Tozzi  nelcomento 
al  detto  .Afopfmo  d’Ippocrate;  ma  particolarmen- 
te il  Bellini  gran  Filofofo,  gran  Medico,  e gai» 
Letterato:  De  Tebnbiu  prop.4.  p op.  n.  prop. 
rr:,  e prop  v.  ' ' - , 

(i)  Giovanni  Dolco  Encyclop<ed}a  Med^-Tbeor.  Prati,  de 
Morlìs  Aldnmìhitlib  j p 311  Amfielodami  16R6. 
Manna  <£f  Seccar  a exibita  , quia  tonimi  ventricidi  re- 
f j lo unt , cum  bile  det/iio  vitiófe  ejfervtfcnnt , nabli 

funt  fufpecla  . 

C 3)  Nel  citato  luogo  . • 
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All’autorità  di  quello  valentuomo 
piacemi  unir  quella^ylel  cliiàriflimo 
Giovambatìfta  Fan  Helmont  (i) il 
quale  pretende  , ohe  lo  Zucchero  , 
così  grato  ai  fani  , «fia  oltraggiofo 
alla  maggior  parte  delle  infermità 
uterine,  e di  flomaco  , e nell’ altre 
bene  fpelfo  un  ridicolo  ajuto  ; per- 
ciocché col  fuò  fermento  (i)  acido 
- li  oppone  diametralmente  al  ventri* 
cedo,  talché  più  difficili  fi  fanno  le 
digefiioni  j ed  in  fine  conchiude , che 
fe  l’acutezza  dello  fpirito  del  Mele, 
e le  putride  facoltà  dello  Zucchero 
avcflero  le  antiche  fcuole  conofciu- 
to,  farianfi  contentate  di.  prevaler-  I 
fene  co.n  più  moderazione  nella  cu- 
ra delle  malattie  . Traferivo  il  Te-  ■ 
Ho  dell’ Autore  con  ogni  maggior 
fedeltà  . Qnod  Saccantm  fanis  licct 
gratt/m , mox  tamen  agris  horrendum 
fiat , in  pkrtfjHe  morbis  flomachi  ho- 
fiile , in  alìis  vero  .adjuntta  me  del  a 
operài  non  raro  faciat  ridìcnlam  . 

(i  ) Sac- 


c . 

t«)  Farmacopolio,  ac  Difpenfetorio moderno. 
*a->  Zucchera  acido . . 
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(1)  Saccarum  enim  fermento  acido 
fio  macho  àdverfatur  e diametro  , ideo- 
que  dige filone*  facit  difficile  s . * Sacca- 
rum  enim  lixivio  calci s vìva  , & ar- 
gilla figulina  clarìficatur  . Etenim  fi 
acuitatem  fpiritus  Mellis  , & Sacca- 
ri  putrida s facultates  noviffent  fchola , 
parciori  ìllorum  ufu  ad  agros* conten- 
ta fuìffent.  ' 

(1)  Parimente  il  Silvio  , Medico 
d’alta  .fama  ,'  e fayio  quant’altro  mai, 
ci  lafciò  fcritto  , che  le  com polizio- 
tti ove  fi  mefcóla  il  dolce  dello  Zuc- 
chero, e del  Mele  , non  folo  accre- 
feono  la  bile  , ma  la  turbano,  e de- 
ttano in  quella  una  viziofa  efferve- 
feenza  : onde  (avente  dal  troppo  fre- 
quentarle inforgono  vomiti  , e fiufii 
di  corpo  nocivi,  e alcuna  volta  mor- 
tali: Condimenta  dulcia  ('dic’egli  ) & 
face  arata,  me  llit  ave,  non  tam  viden - 
tur  mihi  augere , quam  turbare r,  at- 
que  ad  vitiofe  effiervefeendum  excita- 

V 3 re 


fi)  Il  Rajó'  nell’opera  fovraccìtata  : Sacearnmji  largirti 
fnniatur  capiti!  dolòretn  excitat  , quia  difficulttr  , & 
rntlltquìdtm  dìflitllius  concoqnitur.  - . 

(?)  Medici  Praxeoslib  1.  cap.  45/p.ui,  Coloni*  Al* 
Jobrogum  1681. 
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r*  cogere bile/»  (»)j  unde  non  ra- 
ro ttfttm  nimìum , adeoque  abufum  fe- 
qui  fo/et  vomitus , Gr  alvi  fluxus  no- 
xiits  ; quin  alt  quando  fìmul  le  t halli .. 

, (\)  E il  Broechufio  , qual  concet- 
to formò  egli  del  Mele  , e dello 
Zucchero,  allorché  difle  generarfida 
quelli  per  entro  al  fangue  una  io- 
lìanza  dell'aceto  più  forte  . ($)  Ke- 
rum  quis  ignorat  ( va  •efdamando.) 
ex  Melle  Cr  Saccaro  ftpìus  ingefto 
particulas  acetofas  ipfo  aceto  acidioret 
tandem  in  fanguinis  nofiri  maffa  con- 
fici. Tralalci.o  di  mentovare  il  Con- 
te Giovali  Francefco  (4)  LoW  valen- 
te Medico  della, Germania  , il  qua- 
le molto  comenda  i cibi  dolci  e na- 
turali, che  non  fono  di  lor  natura 
/ molto  fermentefcibili , nè  aventi  quel- 
la 


CO  Giufeppe  Quercetano  ( Pharm.  Dogmat.  reftituta 
cap  io.  ) incolpa  lo  Zucchero  come  turbatore  del- 
la Bile  : S accattini  in  cerperìtus  lìltefn  & natura 
macilenti s mìnìnio  negotto  lilefcn  e , & previde  p/tis 
danni  quatn  utilit atti  huitifc e temperatura  homìnibns 
afe,  re 

CO  Zucchero  acido. 

C3)  Radon.  Plulofophico-medici  Theoretico-praCt. 
cap. tR;  P^  i*4»  Hagse  corniti?  1687. 

Mi)  De  variolis&  morbillìs  cap.  14.  De  dieta  P.  174» 
Nonmbergs  1699.  • . • 
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la  occulta  ingannevol  acrimonia,  di 

cui  è pieno  lo  Zucchero. 

* 

Che  al  gnflo  è dolce , e alla  [aiate 
è reo  ^ 

Qualunque  volta  mi  fermoacoti-i 
fiderare  quefta  forte  acredine  .dello 
Zucchero,  intendo  altresì,  convella 
offender  poffa  l’umana  temperie.  E 
* vaglia  il  vero,  contaminato  che  fia 
per  mezzo  die (Ta  il  fermento  dello  *< 
fìomaco  , il  fugo  Pancreatico  , e 
Fiele,  viene  per  confegucnté -a  ge- 
nerarli un  chilo,  non  dolce  e foa- 
ve,  fecondo  l’efigenza  della  natura  , 
ma  un  chilo  aufìero  , il  quale  dal- 
le vene  lattee  nel  fangue  trapalan- 
do, lo  arricchirà  di  patti  acetofe  , 
che  pofeia  malagevolmente  fi  doma- 
no, Come  quelle,  che  hanno  poten-  . 
za  di  comunicare  il  vizio  loro  a 
tutto  ciq,,  che  toccano.,  nel  modo 
appunto  di  quei  vafi,  ne’  quali  per 
effervi  flato  dell’aceto  rendono  forte 
in  breve  tempo  tutto  quell’ottimo 
vino,  che  vi  fi  mette,  ficcome  notò  . 

il.  gentiliffimo  Poeta  di  Vchofa 
• - ' • 

. . „ * V 4 . . . 
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quicnjutd  immittis  ac  è [eie . . 

4 • 

Or  moltiplicata  che  fia*quefta  ne- 
mica forza  dell’acido  per  entro  agli 
umori,  ed  alle  parti  folide  del -cor- 
po umano  , di  quali,  tumulti  , di 
quali  offefe  non  farà,  ella  cagione  ? 
Da  lei  faranno  fatti  ^contumaci  (i) 
accagliamenti  nel  fangue  , onde  le 
infiammazioni,  le  repentine  morti  , 
e le  gocciole  fi  producono  . Da  lei 
daranno  afflitte  con  mille  e mille 
fpafmodici  movimenti  le  delicatiflt- 
me  fibbre  nervofe  x onde  jnforgano 

acci- 


(i>  V.  Marcello  Malpighi  Pologngfe  -,  uno  de’ più  ri- 
guardevoli  Medici , che  avelTe  la  Scuola  vde’  Mo. 
- derni,  Diflert.  de  Polypo  Cordis.  Quarti  per 
dimortrar  chiararr.ente  , che  l’acido  fiRa',  dice: 

•,  Afffìfuin  oìeum  fulfurìs. part es^rjtras  immediate  tatipt 
& qttìbu;  innatatfurgìdas  reddjt,(j  tandem  cottasi 
«trai  in  folidam  crujtam  compaginata;  , qnnd  idem  ac - 
eidit  affu/o  oleo  vitaioli . Ma- Giovanili  Doleo  non 
■ dubitò  di  arteri re , che  i dolci  coll’  acido  loro  ac- 
cagliandoli fangue  umano,  impedifeono  la  di  lui 
circolazione:  Oulrìbus  quoque  band  nimìum  fdm* 
dum  ejl,  qute  fìtte et  morbofmn  in  fimi  gernnt  addimi, 
qttod  in  ebrpore  rtfolutum  , fpìcula  ftta  exerìt,  /angui . 
nemque  coagulando , circulatbneni  ejtn  impedìt . Ma* 
le  inde  fallitati  Jmc  ronfnltmt  , qua  face  arati;  in  primi; 
faccaro  rofacto  mor^  valgi tiimtum  ab^tuntnr  . i*PCy- 

clopedia  Med.  Phyf.  Praft,  1.  i.  de  Phitifi  p «o’ 
Amrteladami . 


ri' 
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accidenti  epilettici , al  parere  del  fo- 
vrammentovato  Giovanni  J3eleb 
affermante,  che  (1)  Omnia  ficcare 
td'i  & 'dulciti  ob  abfcànditam  addica* 
tem  , [ape  unici  epilepfitt  fune  f libri . 

(In  immenfo  tratto  mi  (tenderei  , 
qualor  voleflì  narrare  ad  »uno  ad 
uno  i lini  ftrr  effetti  dell’  acido  , ^che 
pelli mo  dal  grande  Ippocrate  fu  giu- 
dicato il  perchè  lafciando,  che  al- 
tri ne  difcorra  più  a lungo  ; efpor- 
rò  adeffo  varie  mie  offervazioni , che 
provano  evidentemente  l’acuta  mor- 
dacità dello  Zucchero  , dalle  quali 
chiunque  ncm*fia  privo  del-  ben  dell* 
intelletto,'  potrà  conòfcere,  ch’egli  non 
è per  avventura  quell’Ambròfia  , e 
quel  Nettare,  che  il  troppo  credu- 
lo tolgo  fuppone  - . - . , • 

11  motivp  di  efperimcntare  l’acu- 
tiffìmo  fate,  che  fotto  il  dolce  dello 
Zucchero  fi  nafeonde , Jo  . prefi  dal 

- V 5 icih- 


. V 


(r)  Encyclopedie  Med.  Theoretico-pra3.I.i«  Dt  Ef?-- 
lepfiap.y*.  Amftelpdanvi  i686v 

- . • , / 
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tèmpre  rinomato  Francefco  Redi(i), 
il  quale  per  darci  a divedere  la  pof- 
fa  dèlio  Zucchero , ci  efpole:  che  fe 
4*  impolveri  ben  bene  un  Lumacone  con 
dello  Zucchero  raffinato r / ubilo  il  Lu- 
macone getta  fuori  da  tutta  quanta 
la  pelle  una  grandi ffiima  quantità  di 
materia  vifcofa  tenaci  fi  ma , per  lo  pile 
di  due  colori  , cioè  bianca  e gialla  , 
che  diventa  f oda  come  una  colla  , ed 
il  Lumacone  in  tanto  tempo  , - che  fi 
direbbero  due  credi  l fe  ne  muore  in- 
tirizzato y gonfiando  la  pancia  > come 
foffic  idropico  ; e fe  fi  fepara  la  pelle 
dalle  vìfeere , ella  che  per  altro  ègro/ - 
fa  e dura.  3 tróvafi  fiofeia  e affiot ti- 
gli ati  (firn  a y e totalmente  fmunta  , per 
ejfere  ufeito  tutto  quell'umore  vifeofo  , 
di  cui  fon  pi^ni  quei  fottiliffiimi  cana- 
letti y.  che  chiaramente  fi  veggono  fer - , 

peggi  are  per  la  pelle  > s'ella  fi  fpcti  al 
Sole . „ ■ ' , 

Ma  che  diranno-  i Filoiòfì  fe  io  | 

farò 


CO  OJfervazìoni intorno  agli  Animati  viventi , chi fi  trovano1 
egli  Animali  viventi . i*.  Firenze  OO4.  e v al- 
là  p.  ii».  ii  j.  e uff.  ove  fa  menzione  Lombri- 
chi, delle  Scolopendre  marine*  e delle  Mignatte* 
«he  mofono  nclFacqua  inzuccherata  * 


_ J 
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farò'  vedere  v c toccar  con  mano  ^ 
che  altri  Animali  molto  più  robufti. 
de’  Lumaconi,  per  opera  dello.Zuc- 
chero  , in  brev’ora\.  fe  ne  mojono  - 
fmuntiy  Convulfi , sfatti,  e rattrap- 
piti, colle  zampe  e le  cofce  ftrana-' 
mente  pregate  \ e fon  quelli  ,.  chè  , • 
odonfi  gracidare-  * . 

. V 

J ■ - ,■  . 

(1)  Col  tnttfo  fuor  del T acqua  quarta 

- 4o  fogna  ‘ ~ ' • • ' 

...  < Di  {pigolar  {ove  net  la  V Manti. 

v - . . > 

, * _ j 

Avendo  ben  chiufo  in  uno  fcatolinò 
Col  fuo  coperchio  traforato  un  Ra- . 
nocchie*,  che  pefava  fei  dramme,  lo 
inzuccherai  efternamente  • con  una 
dramma  di  Zucchfto  rotta  me’ fotti- 
liflimo  , mediante  il.  quale  comin- 
ciò fubito  quello  Ranocchio  ax  tra- 
- mandare  dalla  fua  duriflìma  pelle 
un  umor  chiaro  com'acqua  , e fe-  / 
guitandó  a gemere  per  ; cinquanta  • 
minuti  , fi  ridufle  a morte  , dopo 
•varie  ftranilfime  convulfioni.  Scemò 
due  dramme,  e fei  danari. 

: V 6 - Uh  "•  V. 

\ . 

— - ..  ... ...  - 

CO  Dan.  Inf  c,  31,  x 
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"Un  altro  Ranocchio  di  due  dram- 
me, tenuto  con  libertà  di  refpiroin 
egual  porzione  di  acqua  e di  Zuc- 
. chero  rot-tàme,  vi  campò  fola  cia- 
' quantacinque  minuti  ; e quivi  la- 
rdatoio ancora  dopo  morte  per  ore 
quaranta,  giuiife  a perdervi  la  me-’ 
tà  del.  fu  o pefo,  talmente  che  a ve- 
derlo /ombrava  uno  icheletro. 
c . Redai  attonito  nel  lode  r va  re,  che 
"un  Ranocchio,  a cui  feci  per  forza 
inghiottire  due  danari  del  medefimo 
Zucchero,  basì  nel  termine  di  ore 
• . dieci,,  lenza  ritiramento  y ma  colla 

fua  pelle  tutta:  grondante  d’umore 
acquofo,  che  ivi  dalle  interne  par- 
r ti  del  corpo  era  trafudato  . Scemò; 
d’ un  oncia  e mazzo  > ch’egli  era  , 

V quattro  danari  m " •’ 

Non  mòri  già  un  altro  Ranoa- 
* chioccile  aveva  ingollato  forzata-  . 
mente, un  danaro  di  Pepe  macinato, 
il  qual  Pepe  dopo  lettore  dimoian- 
do il  canale  degli  alimenti,  tutto 
'fé  ne  venne  fuori  per  bocca  ferivo 
ferivo;  ed  il  Ranocchio  allora  di- 
venne più  fiero-  c vivace  , quantun- 
que • averte 'da’  fiorellini  della  fua  pel- 
. ' le  verfato  qualche' dilla  d’umore.. 

Que- 

' * * . « ' 

. » * » 

v'  ' . - 

» • * 
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Qucftó  medefimo  Pepe  polverizza-  r 
to,  meffo  all’efterno  , uccide  i Ra-  • 
nocchi,'  moleftandogli  affai  , come  fi 
può  conjetturare  dai  falci  , , che 
tratto  tratto  vanno  facendo  , anche  v ' 
dopo  , ‘ che  in . vifta  pajono  morti.  ,■ 

B:n  è vero  , che  i loro  corpi  non  . _ j 
ifcemano  fenfibrlmente  di  pc fio  , non 
incorrentifcono  , e non  fi  ritirano  ? 
come  quelli  ,>  che  .hanno  fofferto  il 
tormento  dello  Zucchero-  ; . 

Un  Piccion  tònajolo  imbeccato  con  ' , 
ventitré  danari  di  Zucchero  t non 
viffe  più  di  ore  quattro,  e poco  in- 
nanzi alla  morte  diede  in  fieri  rao-..>  / . ( 

ti  convulfivi,  vomitando  in  quel  tem- 
po dell’acqua  iu  abbondanza  . Spa~  ' - 
rato  che„fu,  notai  primieramente  , 
che  la  pelle  del  gozzo  era  divenuta 
molto  più  fiottile  del  naturale  , i 
polmoni  rodi  come- cinabro  e Sbu- 
della piene  zeppe  d’una  linfa- verde  * 
gialla,  che  affaggiata  , non 1 fiembro.  \ 
mcn  dolce,  che  amara  *,  onde  ■-  mi 
perfuado,  che  quivi  per  la  morda-  ' 
cita  dello  Zpcchero  in  gran  parte  - 
tanto  ile  fiele  , che  gli  altri  umori 
del  corpo  adunati  fi  foffero.  Le  mem- 
bra efìerne  comparvero  livide.-,,  ari-  - ' 

• \ de. 
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de,  e llrutte,  in  tal  guifa  , che  il  . 

• Piccione  p^rea  morto  di*  fame. 

Un  Anitra  di  fei  libbre  dopo  ave* 
mandato  giu  a forza  tfc  danari  di 
bucchero  fino , Campò  fett’ore  ; ed 
■ appretto  là  morte  avendole-  aperto  il 
gozzo  , -lo  trovai  pieno  d’una  linfa 
verde  gialla  mefcolata  collo  Zuc- 
chero. 

Non  contento  di  quella  prova  mi 
pofi  a imbeccare  un  altr  Anitra  di  , 
' tre  libbre  con  once  cinque  di  Zuc-! 
xhero  rottame,  il  quale,  pattata  u11 
ora.  incominciò  ad  ufcirle  per  di  fiot- 
to , infieme  con  degli  eferementi  li- 
> quefacti  ; ed*  avanzandoli  poi  quella 
operazione  dello  Zucchero  interpola- 
tamente fino  a oi;e  fei,  l’Anitra  di- 
venne così  debole,  che  non  ebbe  più 
~ forza  di  reggerli  Alile  gambe  ; on- 
de-fi mife  a coccoloni  tutta  treman- 
i.  te,  come  quelli,  che  hanno  il  par- 
ietico; e finalmente  in  capo  a un- 
a dici  ore  fe  ne  morì  .'Morta  che  fu  la 
fparai  , per  vedere  le  dentro  al  cana 
k . .le' dell’elbfago,  e dègi’iiiteAini , lun- 
*•  go  braccia  quattro,  qualche  novità 
fotte  intervenuta  j ma  etto  comparve 
del  tutto  voto,  fulvo  certo  umore-, 

che 


■ 


- dello  Zucchero.  - 

che  lo  bagnava  , fenza  ritenere-,  ne 
pur  veftìgio  del  mentovato  Zucche- 
ro . Nel  ventriglio  trovai  della  rena 
con  alquante  pietruzze  di  quelle  , 
che  i volatili  fogliono  prendere,  af- 
fine di  meglio  tritolare  il  cibo  r,-ll 
corpo  dell’Anitra  lcemò  da  once  let- 
te incirca  * ’ _ . . 

Efperim.entata  , ch'io  ebbi. la  tu-' 
penda-  facoltà  dello  Zucchero^nell' 
uccidere  gli  Animali,  ebbi  voglia  di 
offervare  quanto  egli  operava  nella 
carne  morta  > e vidi,  che qpefta  pu- 
re inzuccherata  eternamente,  verfa 
appoco  appoco  rumor  delle  fue  -lib- 
bre, onde  alla  fine  contracndofi  di- 
venta fece  a , e incorruttibile',  ma 

facile  ad  intarlare  a non;  tenerla  ben 

• - * f . 

cutodica,  Affaggiandola  fi  trova  dol* 
ce  molto  per  tutto:  indizio  mani- 
fetilfimo,*che  lo  Zucchero  vi  pene- 
tra grandemente , 

Un  pezzetto  di  carne  di  vitella*, 
che  non  eccedeva  il  pefo  di  tre  da—.' 
nari  rinvolta  in  mezz’oncia  di  Zuc- 
chero rottame  per  ott’ore  continui  , 
feemò  un  terzo  , ed  appreso  in  ore 
tredici*,  fi  ri  dulie  a un  danaro  *•  c 
quindici  grani  % ficchè  facendo  la  foni- 
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. fn^  del  tempo,  in  ventun’ora  cale» 
un  danaro  e nove  grani.  Là  mede-\ 
firria  porzione  di  carnea,  mercè  deli’ 
acqua  j'-ov’ io  la  tenni  poi  ore  dodi- 
• ci,  riebbe  un  danaro  della  fua  per- 
duta gravità.  •-  1 ì 

Altra  fetta  di  carne  di  vitella  .*• 
che  pefava  cinque  danari , circoyda- 
ta  dallo  Zucchero  fuddetto  . , in  ore 
Jlieci  feemò  due  danari  . Bd  un  al-^ 
tro  pezzo,  della  medettma  carne  di 

tre  danari  col  Sai  comune  attorno, 

- 

feemò  qn  danaro-,  e non  più. 

• Il  Proiciutto  di  CafentiAo  tenuto 

^ 1 9 

ventiquattrore  nello  Zucchero  , fee- 
mò un  quarto.  1 

Un'  Anguillctta  con  fei  danari  di 
Zùcchero  addotto  , in  ore  trentotto 
feemò  la  metà  , avendo  effa  pure  a 
fìmiglianza  de*  Ranocchi  verfatóco- 
piofo  umore  acquofo,  mìfto  con  al- 
cune materie  tenaci  j e vifeofetee* 
Uu  cuor  di  Gaftrato  con  un  on- 
r"ria  e mezzo  di  Zucchero  , fparfo 
ugualmente  nella  dr  lui  fuperficie  , 
nel  termine  d’òre  quaranrtuna  , per 
.aver  mandato  fdoti  una  buona  quan- 
tità d’umor  tinto  in  rotto  , fmarrì 
u un  terzo  del  fuo  pefo,  divenuto  af- 
fai 


T . cìelìo  Zucchero  '.  .475'  " \ ^ 

fai  duro,  riftecchito  e dolce  . Ivlon 
debbo  tacere,,  che  quello  umor  fàn- 
guigno  fermentò  per  cinquanta  gior- 

* ni  di  feguito  , con  levare,  in  capo  ' 
una1  fpu ma  bianchiccia  , e appicci- 
cante", che  giungeva  talvolta  fino 
all’altezza  di  cinque  dita  .traverfe  . 

.Quello  umore  nel  tempo  della  Aia 
gagliarda  fermentazione  a toccarlo 
era  tiepido  , ed  acquillò /un  fapo- 
retto , come  farebbe  quello  d’un  viti> 
bianco  dolce  inforzato.-  Ed  in  ulti' 

• me  prefe  la  confidenza  di  giulebbo, 
ma- piu  glutinofo  e appiccicante  . 

, Fatta  una  tale  fperienza  nel  me- 
fe  d’Agodo  del  1718.  ripofi  l’umor 
| fuddetto,  che  pareva  un  giulebbo 
1 in  un  vafo  di  terra  fenza  coperchio;  . 

ed  in  capo  all’anno  ebbi  curiofità  di 
, mefcolarvi  poche  dille  d’acqua  per, 
inumidirlo,  la  quale  gli  fece  fi  a fili-  , : 
mere  dopò  tre  ore  il  mòto  di  fer- 
mentazione ’i  ma  non  tanto  im.petuo- 
fo  come  da  principio,. 

Laonde  follo  credetti  per  vera  la 
, fentenza  di  quei  rinomati  Filolofi  , 
che  nello  Zucchero  ammettono  una 
gran  virtù  fermentativa  , la  quale 
trovando  il . fangue  difpoflo  , può.  - 
<-  » met-  f 
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metterlo  in- impeto  di  turgenza  , c 
far  sì,- eh’ egli  occupi  maggior  luo- 
go , che  prima  non  occupava  , ou- 
de  urti  violentemente  le  tuniche  det 
vali,  le  diftenda,  c .talvolta  (erom- 
pa. ^ 

*Bi  più  il  (angue  medefimo  con- 
tenuto nei  fottililHmi  canaletti  di 
quella  membrana,  che  abbraccia , e 
ftringe  il  cervello,  nel  rigonfiare,  e 
diftenderfi  potrà  comprimere  l’origi- 
ne dei  nervi -talmente , che  lo  fpiri- 
to  animale  non  abbia  forza  di  Scor- 
rere libero  e fciolto  al  confuetoefer- 
cizio  delle  fue  funzioni  / e a mifu- 
~ra  d’un  sì  fatto  impedimento  , più 
gravi,  o men  gravi,  Succederanno  i 
malori.  Per  tacere  , che  in  quello 
Sconvolgimento  e bollore  non  di  ra- 
do Succedono  viziofe  Separazioni  nel- 
le glandule  deUe  viScere  / e che  le 
^particelle  del  Sangue  diflìpanotuttociò, 
-che  hanno  di  più  volatile , e di  attivo  / 
e perdono  eziandio  molto  di  quel  (i) 

- '■  - > ' lie- 


to Luca  Tozzi  Medico  Napoletano,  che  modernamen. 
te  fiorì , comentandd  gli  Aforifmi  d’Jpocrate , di- 
ce , che  per  cagione  della  liceità  il  fangue  non  te. 
viter  a fua  fluìditate  declhat  , linde  aììculì  ri • 

fi  apuani  , & preferì  irn  in  apici  tu  s Arterìarum  flhes 
txcitat  ytbtmtntijfmas  , atque  aàmodtim  perieli « 
.lo/as. 
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fierofo  umore  ,*da  cui,  fon  portate  in 
volta  nelle  intrigatidìme  vie.  della" 
circolazione  ; lenza  la  quale  perfet- 
tamente adempita  , nè  viver  farii  , 
nè  lungo  tempo  è concedo'. 

Ma-  torniamo  alle  fperienze  , ac- 
ciò dimoftrativamente  da  nota  la 
inedimabile  attività  dello  Zucchero 
nel  didfeccare  il -corpo  umano  , che 
fupera  di  gran  ltyiga  quella  di  mol- 
ti efficaciffimi  Sali  - . - - . 

Tolti  adunque  quattro  valétti  di 
criftallo;  dentro  al  primo  vi  medi 
del  Sai  comune;  dentro  al  fecondo 
del  Sale  Armonico  ; dentro  al  ter- 
zo del  Sai  nitro  raffinato , e dentro 
al  quarto  dello  Zucchero,  rottame 
per  ugualdi  ledici  danari -,  accomo- 
dando in  ciafcuno  tre  danari  di  car- 
ne umana,  morta  di  frefco  , colta 
giunta  di  altrettanta  acqua  , della 
quale  mi  valfi,  per  far  palele,  che 
i-  detti  Sali  jion  rafciugano  la  car- 
ne col  fucciar  da  elTa  l’umido  ; ma 
per  via  d’una  violenta  /premitura, o 
fciogli mento  , come  Voglia m dire  . 
Oflfervai  pertanto  , che  la  carne  te- 
nuta nel  Sai  comune  Ibernò  in  tren- 
tadue  ore  grani  dodici.  Nel  Sai  ni- 
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tro  grani  quattro,  ftel  Sale  Armo- 
niaco  grani  diciotto.  Ma  nello  Zuc- 
chero danari  uno  e mezzo.  Ciò  fat- 
to rimedi  ne*  detti  Sali  come  (opra 
le  medelime  fette  di  carne,  perore 
ventiquattro  ^ nel  qual- tempo  non 
ifminuirono  di  più.  £’  da' riflettere, 
che  là  fetta  di  carne,  dimorata  nel- 
lo Zucchero,  acquiftò  una  ftraordi- 
naria  durezza,  ri mafe  intirizzata, 

lo  che  non  fuccefifea  q ucll’al tre  fet- 
te , che.  fletterò  involte  negli  altri 
Salii  poiché  le  trovai  poco  mutate 
dalla  njativa  loro  coflituzione. 

Di  qui  comprender  polliamo  con 
quanta  ragione^  il  Sig.(i)  Lionardodi 
Capua  rimproveralle  la  fcuola  degli 
Arabi  Medici.  , che-  introduce  nel 
mondo  l’ufo  dello  Zucchero  . Infra 
le  tante  fue  nocevoli  qualità,  ritie- 
ne un  Sale  così  pungente  , da  pri- 
vare la  carne  umana  del  nativo  bal- 
famico  umore . Ed  oh  quali  ftrane 
confeguenze  ne  vengono  dalla  man- 
canza dell’umido  per  entro  di  noi  l 

’ , . • ' Egli 


CO  K.ngionamcnfo  5.  fopra  l’incertezza  della  Medici* 
na  P • 3?S«  Napoli  1681. 
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Egli  è certo,  che  difiìpata  ecceden- 
temente l’acquea  foftanza  , fiaccre- 
Ice  il  «calore  , fi  efaltano  i Salir  , fi 
contraggono  1 vafi , gli  ftarai  delle 
membrane  delle  vifceré  dei  nervi  e 
dei  mulcoli  rimangono 'aridi  e fin  mi- 
ti .Finalmente  nafcer  dee  una  pre- 
tcrnaturale  alterazione  di  tutte  quan- 
te le  parti,' che  formano  i liquidi  e 
i foiidi  del  corpo  umano,  per  colpa  r. 
di  cui  viene  a turbarli  quella  dolce 
armonia,  che  amichevolmente*  uni-"  . 
fce  diverfi  generi  di  follante.,  che  • 
fciolti  poi  e feparati,  divengono  ar-v 
tefici  di  molte  e molte  fciagure.' 

Si  alto  concetto  ebbe  (i)  Ippodrate 
dell’acqua  che  -da  elTa  riconóbbe 
una  gran  parte  della  nutrizione.  E 
Plutarco  non  altro  titolo  diede  ai 
morti , che . quello  d ' Alib  ante  s , qua-  r 
fi  privi  d’umido:  Ne  da'  quella  fen- 
tenza  parve  alieno  il  dotto  Baglivi 
che  di  Afe  fervere  no  fi  rum  ficee  [cere 
eft . Io  non  attribuifeo  tanto  ail’umi--  ' 
do  j ma  credo  bene,  eh* e’ fia  uno  de* 

prin- 


(1)  Li b.  De  Dieta  • 
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principali  collicutivi  delia  Vita  (i)  , 
e di  quel  bene,- che  falute  appeìiia- 
m 9,  Il  Sig.  Dottor  Giufcppe  del  Pa- 
pa, che  primiero  efamiiiò  con  pro- 
fonde fciencifiche  ragioni  la  natura 
dell’umido  e del  lecco  , dimoftrà 
quanto  il  noftro  temperamento  fia 
bifognevole  dell’acqua  per  mantener- 
li capace  di  efercitarc  perfettamente 
le  lue  fonzioni . Dice  pertanto  que- 
llo valentuomo,  (i)  che  per  quanto 
fi  afpetta  ai  fluidi  dello  fiejfo  corpo 
animato , abbi fognano  jjfi  a una  gin  fi  a, 
porzione  d'acqua  per  pojfcdcrc  quella 
determinata  fluidità  , la  quale  ai  loro 
movimenti  , ed  - alle  loro  operazioni 
convienfì  e per  quanto  fi  afpetta  alle 
folidc  parti , d'uopo  è loro  parimente  l' 
avere,  in  fe  medefime  una  proporzio- 
nata quantità  d'acqua»  per  ottenere  la 
fodczza  loro  conveniente  . Concioffla- 
chè  quando , per  efempio  , nelle  tuni- 
che delle  vene , o delle  arterie  regnaf- 

; ' - fe 


<0  In  Fello  Grafnatico  ritrovali  una  cariòta  etimolo* 
già  dell’acqua  ; ed  è queft^  : Aqw  ifi  <*  qua  juva» 
mnr  . 

(a)  Nella  fua  lettera  dell’umido  e del  fecco  fcritta  al 
R.edi  p Firenze  i68i. 
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fe  l acidità , che  vale ' a!  dire  quando 
elle  fojfero  cC acqua  manchevoli  , farie- 
no  prive  di  mollerà  e- di  trattabili- 
tà , e per  ciò  ancora  foyerchìamente- 
angujke , ed  impotenti  farieno  a dar 
libero  e pronto  il  pafiaggio  al  Jangue 
per  ejferj,  rttoventefi  . E il  dottiamo 
Domenico  GùglicKnini  tiene,  che  il* 
primo  ufo  ^dell’acqua  nel  (angue  fia. 
di  abbracciare  in  (e  medefima  gli 
altri  di  lui  componenti,  e.fciolti  te- 
nendogli fervir  loro  di  veicolo  nel 
moto  della  circolazione:  (1)  Primus 
ufus  aqua  in  fanguine  efi , quod  con - 
tentis  omnibus  inr  fuo  finu  locum  pra- 
beat , eam  dijfoluta  retineat  3 fecumque 
in  circuita  deferat . 

Dalle  cole  dette  fin  qui  ognun  ve- 
de quanto  gli  uomini  debbono  eflfer- 
cauti  per  mantenere  quell’  umido 
vitale j cui  la  natura  v . 

(2)  Con  infinita  previdenza  ed  arte 

voli?  benignamente  lor  compartire  . 

Innanzi  di  terminare  quello  mio 

raT 


f 1)  De  fjr.gitmh  natura  confiitutiont  j>,  69.  0. 1,  Ventiti s 

1701." 
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ragionamento  , -òhe  ormai  troppo 
• , lungo,  riefce-y  giuda  cofa  fi  è , -che 
io  convinca  i’oppofizian  di’  coloro  , 
Che  giudicando  le  cole  della  natura 
dalle  qualità , che  a prima  faccia  vi 
fcorgono , Van  dicendo  , che  fe  lo 
Zucchero  folle  tanto  nocivo  , come 
già  divifai,  non  moverebbe  sì  dol- 
cemente il  gufto.  Al  che  rjfpondo  , 
- che  la  fua  gran  dolcezza,  come  of- 
' fenfore  della  natura  , lo  adctifa , im- 
perocché fende  Ippocrate  .nel  libro 
- ' dell’antica  Medicina,  che:  quod  va - 
lìdum  vebernen{qne  in,  utroque , id  fi 
ingcratnr,  Naturarti  humanàm  fuperar , 
*'  & lediti  In  re  autem  dutei  quo  a 
dulcijfimum  ejl , & quod  amariffimum 
in  re  amara  . \ 

Quanti  cibi  e beveraggi  fi  prova- 
no, che  di  gratiflìmo  fapore  forniti 
lufingano  altrui.;  ma  pofeia  .nello 
ftomaco  introdotti,  e col  fangue  mi- 
' fciiiati  e confufi,  la  fan  ita  crudel- 
mente ne  affliggono  1 Per  tutti  va- 
glia fe  Tempio  del  vino, col  quale  Iddio 
volle  moftrarcijche  non  conviene  feguir 
follemente  ciò  che  piace  :(i)  Neintuea- 
r . ris 

^ Co  Prov.c  23.  jr,  . 
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ris  viftum  quandi  flavefeit  cu/n  fplen- 
duerit  in  vino  color  ej us  ingreditur 
blande  $ fed  in  novijjìmo  mor  debit  ut 
coluber  . 

Ma  lento  altri , che  di  foverchio 
impegnati  a favor  dello  Zucchero, 
dicono,  che  ho  mala  lingua  c vele- 
nofa,  nel  dargli  tanti  biafimi  . A 
quelli  , che  così  parlano  rifpondo 
francamente  col  Mcnzini  (i), 

r 

Maldicenza  non  e lo  j coprir  quello , 

Che  nel  danno  comun  tanto  ri - 

I donda  ; 

> ; ■ " ■ . - . 1 

1 foggiungendo  inoltre,  che  fe  piace 

1 loro  il  dolce  dello  Zucchero  legui- 
tin  pure  a valerfene  , e non  tema- 
no , che  io  me  ne  adiri  *,  poiché  mi 
balla  folo  di  avere  fpiegato 

- (i)  Liberi  [enfi  in  [empiici  parole  j 

onde  apparifea,  che  non,  è mio  co-' 
ilume  per  lufinghe , e per  inganno 
OpufcoliTom . VL  ' X di 


CO  Benedetto. Menzini  fat.3. 
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«li  tradir  le  per fone  > ma  far  sì  coll*  • 
induftria  ,*  c colla  folita,  inalterabile 

ichiettezza  e lealtà  del  cuore 

- \ 

v (t)  ....che  7 ver  rimanga  in  fella 
E vinta  a terra  caggia  la 
bugia. 

/ 1*  • 1 * % ' 

fpero,  che  i difappaflìonati  giudici 
delle  cofe  non  difapproveranno  que- 
lla maniera  di  procedere  , che  un- 
- camente  riguarda  il  pubblico  bene  , 
dichiarandomi,  che  io  non  ho  par- 
lato ad  altro  fine,  che  d’illumina- 
re coloro,  che  al  fallace  giudicio de* 
fenfi  la  vita  commettono,  echeado- 
prano  con  ficurtà  tutte  quelle  Dro- 
ghe, che  dall’Indie  ci  fon  recate  , 
fcnza  prima  ridurle  ad  efame, 

Del  redo  lo  Zucchero  non  meri- 
ta di  edere  affattp  sbandito  dalla 
Medicina  -,  anzi  vi  ha  il  fuo  luogo 
come  un  rimedio  purgativo  e diu- 
retico da  ordinari  con  profitto  per 
vt  ...  . ifgra- 


c 


')  Petr.Canz.  34. 
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ifgravarc  il  corpo  dallif . fovrabbon- 
dante  umidità,  c dalla  pienezza  de- 
gli cfcrementi.  E di  fatto  noi  veg- 
giamo  in  pratica,  ch’egli  muove  il 
corpo,  e le  orine  ; onde  giudico  , 
eh* e’  fia  ben  collocato  nelle  fcatole, 
e negli  alberelli  degli  Speziali  a ta- 
lc  oggetto.  In  fomma  per conclufio- 
ne  del  noftro  ragionamento  egli  non 
è lo  Zucchero  una  Droga  da  u farli 
alla  cieca , (ìccome  fanno  i più , che 
non  dal  fenno  , ma  dalla  comune 
fallace  ufanza  «perfuafi  » di  quello 
inconfideratamente  fi  vagliono  . E 
quella  loro  fiducia  nafee  dal  vede-  * 
re,  che  lo  Zucchero  non  danneggia 
per  ordinario  in  palefe  . rt  Filofofi 
però,  che  alla  verità  delle  cofe  , e 
non  alle  vane  apparenze  rimirano  , 
fanno,  che  molti  alimenti  , quan- 
tunque non  rechino  altrui  fenlibil 
danno:  nondimeno  a lungo  andare 
da  elfi  vengono  generati  cattivi  umo- 
ri , che  per  ogni  lieve  òccafione  ri- 
fvegliano  nel  corpo  umano  gravi,  e 
pertinacilfime  infermità  . Il  penfiero 
è del  Fonfeca  gran  Proft  fibre  dell* 
arte  Medicinale , il  quale  a noftro 

X 1 prò 
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prò  ebbe  a ‘dire:  (i)  Confuto  ut  ali- 
menta pravi  f ucci  caveat  quifquis  fa- 
nitatis  curam  haberc  debet  ; quia  licer 
in  prafenti  non  nocert  videantur  , 
temporis  tameri  progrejju  ex  illis  in 
corparc  humores  gignuntur  pravi , qui 
levi  data  oc c aftone  , magno s morbos& 
pertinaces  creant . Rade  volte  , anzi 
radiarne  pi  è dato  per  via  dei  fen- 
fi  di  ritrovare  per  entro  di  noi  cer- 
ti afcofi  nemici,  che  appoco  appoco 
vigore  acquiftando  , infidiofamente 
la  fallite  ne  tolgono.  Per  tutti  gli 
efempi  vaglia  quello  del  Tempo  , 
il  quale  per  infenfibili  gradi  confuma 

(i)  Veto  vita  mortale  il  fiore  e V 
verde . 

. - <■-  i1 * * 4 

(3)  Tempora  labuntur  , tacitifque 

fenefeimus  anni s. 

(4)  Ogni  di  palla  il  migliore  , al 

dire 


(1)  Rod.  Fonf.de  fanit.  tuen.  cap.  9.  Fiorenti*  ifiit. 

(j)  Tafs.  Geruf. 

(j)  Ovidius 

(4)  Optimi 1 quaqut  die:  mi/ìris  mortalità:  avi 

Prima  fugit  ,/nlennt  morii  t trtfii/que  [t notiti:  . 

Virg  JEneid. 
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iclire  del  nobiliflìmo  cantor  Mantova- 
no, e pur  Tuoni  giurerebbe  di  non 
conoicere  in  fe  da  un  giorno  all’al- 
tro mutamento  veruno.  Nella  ftetfa 
guifa  appuntg  poffono  i mali  fare  in 
noi  per  inganno  delle  infigrii  non 
conosciute  impreflìoni , che  poi  quan- 
do meno  ce  Tafpettiamo  fi  manifeftino. 
Fu  quefta  fentenza  del  greco  fapien- 
tifiìmo  Ippocrate  : ( i)  Non  cnim  mor- 
bi de  repente  hominihus  accidurtt , [ed 
pauìatim  colletti  , confeftim  apparente 
Al  qual  detto  pare,,  che  fi*  unifor- 
mane Toculatiffimo  Federigo  Ofman- 
ni , affermando,  (2)  che:  f&pius  no - 
citmentum  non  j libito  , fed  fucceffive 
fit  hinc  leghi  mum  reqmritur  tcm- 
pus  , quo  explorare  & attendere  pojfi 
mus , an  hoc  ve l illud  nocuerit  nec  ne  . 

In  fine  refta  da  fciorre  il  princi- 
pale argomento  , che  adducono  in 
difefa  dello  Zucchero \ ed  è,  che  3 
taluno  Tecceffivo  ufo  , e frequente 
di  quefto  dolce  veleno  non  fa  male, 

X 3 - la* 


CO  Hip.  lib..i.  de  Diee. 

CO  Dìfert,  Pbyfue-Mtd,  a,  p,  93.  Ltigduni  Eatavorum 
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lafciandolo  campar  fa  no , vegeto,  à 
robufto  fino  ali  ultima-  vecchiaja  . 
A quella  obiezione  rifpondo  colle 
paiole  del  Redi,  (1)  c.he  talvolta  per 
non  comprefi , e non  offervati  off  acoli 
avviene  , che  alcune  -potentìffime  ca- 
gioni non  poffono  produrre  i consueti 
loro  effetti.  Quindi  è,  che  l’infezione 
della  Pelle,  o d’altro  mal  contagio- 
io  fi  attacca  fidamente  a quelli  , 
che  a riceverlo  fon  dilpofli  . Jì  non 
tptte  le  perfidie  morfe  dal  cane  ar- 
rabbiato rellano  infette  dal  fuo  ve- 
leno, il  quale  ancorché  fia  di  ma* 
ravigliofa  forza  dottato , talvolta  non 
opera  . Chiunqu  e nafee  porta  feco 
dall’uteró  tnaterno  i Temi  del  vajo* 
..lo,  che  mai  da  lui  non  fi  partono, 
finché  non  viene  il  tempo  del  ma- 
nifellarfi  lapofla  loro*,  e pure  ho 
conofciuto  degli  uomini  , che  fono 
motti  di  ottanta  e più  anni  fenza 
conofcer  vajolo. 

✓ Or  tornando  al  nollro  propofito  : 
fi  danno  al  mondo  complelfioni  tali, 

che 


/O  E/perienze  Intorno  a diverte  cote  naturali , e par- 
ticolarmente a quelle,  che  ci  vengono  recate  dall1 
lpdie  . P.  30,  Firenze  1671, 
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che  (fogni  cofa  , che  loro  venga  in 
defio,  ficuramente  poflono  cibarli,  e 
reggere  a qualfivoglia  più  enorme 
difendine;  ma  quefte  fon  troppo  ra- 
re  } e mal  per  noi  fi  farebbe  ad  imi- 
tarne' il  coftume  . Così  parimente 
avviene,  che  l’abufo  dello  Zucchero 
non  danneggia  un  qualche  partico- 
lare individuo  , mentre  uccide  una 
infinità  di  perfone.  Io  per  me  fino 
a tanto  , che  non  ifeopro  in  efib 
migliori  prerogative,  voglio  feguire 
il  parere  de’  fovrallodati  Scrittori  , 
che  dannofo  lo  reputarono  , elfendo 
di  quei  fortunati  fpiriti  , che  lungi 
dalla  volgare,  profana  fchiera  me- 
ritarono grullamente  : 

• (1)  Seder  tra  filosòfica  famìglia. 
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APO  LOGIA 

Del  Dottor 

* 

GIROLAMO  BARUFFALDI 

In  difefa  dell’  origine  della  Citta 
di  Ferrara  nata  Crifiìana  di 
Religione  , e non  Idolatra , 

* COME  PRETENDE 

Il  Dottor 

BERNARDO  TANUCCI 

DA  STIA* 
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ORIGINE 

DELLA  CITTA 

• j-  ' . • 

DI  FERRARA. 

> 


NON  è da  lafciarli  fenza  dife- 
fa  l’aggravio  fatto  alla  fedel- 
tà della  Città  di  Ferrara  dal  Dott: 
Bernardo  Tanucci  da  Stia  in  un 
certo  fuo  libro  rammemorato  nella 
JVovijfima  di  fumine  della,  Storia  del- 
le Pandette  Pi  fané , ec.  opera  di  Bar • 
tolo  Lue  aberti -y  il  qual  libro  del  Ta- 
nucci contiene  alcune  difficoltà  oppo - 
fle  al  Padre  Abbate  Grandi  Lettore 
pubblico  in  Fifa , fiampate  in  Faenza 
dalt Archi  tanno  feorfo  1750.  Nella 
parte  4.  di  quello  libro,  cap.S.,  pag. 
348.  trovali  come  il  Tanucci  porta 
un  Ifcrizione  antica  , la  quale  già 
era  fopra  l’Arco  deli’ Altare  maggio- 
re della  Chiefa  Cattedrale  di  Ferra- 
ra, prima  che  l’anno  1711.  folle  di- 

X 6 Brut- 
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42  i Origine  della  Città, 
flrucca  per  Ja  nuova fabbrica  del 
detto  Tempio.  I verfi  del  riferì  zione 
tali  quali  vengono  dal  Tanucci  ri- 
portati x fono  li  feguenti:  ' 

Il  mille  cento  trentacinque  nato 

Fo  qnefio  Tempio  a TORI  confe - 
. crato . ' ' “ , 

* con  tale  fai  fa  lezione  viene  a dar 
tacciatali!  Ferrare!!  d’aver  durato  fi- 
no all’anno  113J.  ad  elfere  Idolatri, 
adorando  i Buoi,  o i Tori,  e dedi- 
cando ad  elfi  il  maggiore  c princi- 
pe Tempio  della  loro  Città  ,•  come 
dagli  Ebrei  fu  adorato  il  Vitello  d! 
oro;  o come  dagH  Egiziani  i To- 
ri, al  narrare  di  Diodoro  Siculo  nel 
lib-  i-al  eap.4.. 

Da  qual  luogo  il  Tanucci  abbia 
ricavata  la  lettura  di  quella  Ifcri- 
2Ìone  nella  maniera  , ch’egli  la  e- 
ip<^nc  , io  certamente  noi  /apro  in- 
dovinare: è vero,  che  flava  la  me- 
defima  efpofta  al  pubblico  > ma  ia 
tale  altezza  di  /ito  che  nemmeno 
gli  uomini  dottati  d’acuti  film  a villa 
potevano^  si  facilmente  combinarla  , 
tanto  più  ^ chiedendo  intrecciate  le 
■ - / let- 
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lettere  , ed  invifcerate  , dirò  cosi  , 
infieme  in  una  curiofa  foggia,,  pò* 
tevano  facilmente  ingannare  chiun- 
que s’arrifchiatfe  a leggerle  j ed  .il  . . 
corfo  d'anni  f 77.,  dacché  tale  Ifcri-* 
zione  fu  in  quel  (ito  incifa  d’amico» 
lavoro  mofaico  tutto  di  vetri  colo- 
rati e quadrati , l’avea  talmente  re-* 
fa  confufa  per  f incroftatura  della 
polvere  colà  alzatali,  ed  ivi  pofata- 
fì , che  appena  poteva  un  buon  oc- 
chio ravvifare  la  verità  delle  lettere^ 
ma  non  mai  del  fenfo  , che  conce- 
neifero.  So  io  qual  fatica  u fatti,  al-', 
lorachè  elfendo  tale  mofaico  per  at- 
* terrarlì,  a cagione  della  nuova  fab- 
brica, mi  portai  colà,  fui  fatto,  e 
dopo  bene  lavato  *quel  pezzo  , e ri- 
pulitolo dalla  polvere  r e da  quella 
patina , che  rantiehità  di  cinque  e 
più  fecoli  gli  avca  dato,  ne  ricavai 
il  netto  nel  modo , che  fiegue . 

> li  mofaico  di  tutto  quell’arco  rap- 
prefcntava  in  varie  cafelle  quadrate 
„ diverfe  figure  tutte  facre  , e della 
Religione  Criftiana . Eravi  l’Imma- 
gine di  Maria  Vergine  in  mezza  fi-  , 
gura  nel  mezzo  : da  i lati  alcun? 
Angeli  ben  in  grande,  ch’io,  credet- 
ti 
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e ridotto  più  che  forte  poflìbile  in 
piccolo,  fu  della  maniera  , che  qui 
difegnato  riportati . 

1 In  otto  linee  di  mofaico  fi  veg- 
gono diftribuite  venti  parole  3 le  qua- 
li fe  vogliono-  bene  confidefarfi , pof- 
ibno  ertere  riputate  per  quattro  ver- 
fi  in  lingua  volgare,  avendo  in  qual- 
che modo  la  foro  mifura  , ed  infic- 
ine la  rima  corrifpondente  a due  a 
due  ; c fecondo  il  mia  intendere  , 
furono  rilevate  nella  Seguente  dici-- 
tur  a,  e divifione  . > • 

f * 

. Umile  cento  trempta  cinqm  nata  • 
fo  quefto  Tempio  a Z or  z,i~conf cerato 
> fo  Nìcolao [colptore 
■ e Ghcmofo  lo  aattore  - 

- ...  . . ) ^ : 

Ridotte  in  quella  maniera  leggi- 
bili,  e comuni  tali  parole  , io  le 
partecipai  a quanti  delle  antiche  co-  * 
fe  della  Patria  fi  dilettavano  , ed 
infieme  della  Poetica  Storia  aveano 
fapore,  dimollrando  loro  , come  il 
com^or  verfi  rimati  italiani  nella 
Citta  di  Ferrara  non  era  meno  ang- 
lico di  fei  fecoli:  prerogativa  Ango- 
lare certamente,  e riguardevole  di 
\ «lue- 
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4^6  < Origine  della  Città 
quella  Città,  la  quale  dappoi  fem- 
prò,  è Hata  delle  Mule  cotanto 
amica  - • • 

Nè  di  quello  lolo  rimali  conten- 
to^  ma  avendo  io  in,  quel  tempo  l*i 
.opportunità  di  pubblicare  il  libro- 
delie  Rime  / ceke  de  Poeti  Ferrare  fi 
antichi -gj  moderni  da  mc^  raccolte  , 
convenevole  coda  credetti  d’inferire 
cotai  verfi  in  >un  Prolegomeno , odia 
Ragionamento,  che  per  „ introduzio- 
ne a tutta  quell’opera  feci  unita- 
mente ad  elfa  precedere  , dove  di- 
moierai di  quanta  antichità  forte  il 
verdeggiare  in  Ferrara  . Io  tràfcrifll 
adunque  il  contenuto  di  tutti  e 
quattro  li  detti  verlì  , e tali  quali 
diflopra  gli  ho  riferiti,  furono  Cam- 
pati nella  Proda  precedente  alla  det- 
ta Raccolta  di  Rime  feelte  in  Ferra- 
ra l’anno  1713. 

E mi  parve  d’aver  bene  e fedel- 
mente iuterpretato  il  denfo  di  tali 
parole  del  mofaico,  col  fondamento 
che  contenevano  appunto  la  verità 
corridpondente  agl»  altri  quattro  ver-  .. 
li  latini  , che  i nei  fi  fi  leggono  in 
pietra  al  di  fuori  net  profpetto  di 
detto  Tempio-*  e dicono  . 
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militilo , cent  èrto  ter  quoque.  - 
deno 

■?  Quìnque, fuperlatis flruìtur  domus 
hac  pietatis  . ' 

v 'Mrtificetn  gnarum  qui  fculpfcrit, 
h&c  Nicolaum 

jHuc  concurrentes  laudent  per  fe- 
...  culu  gente s . 

Ècco  in  quelli  verfi  notato  l’anno 
deH’edificazione  del  Tempio  113^.  * 
cd  ecco  eziandio  accennato  lo  Scul- 
tore NicoUoy  il  quale  ne’  verfi  mo- 
faici  volgari  è notato.^ 

Se  pertanto  il  Signor  Tanucci  ha 
rilevati  tali  verfi  da  quello  mio  li- 
bro '9  (ch’io  non  faprei  certamente 
trovare  da  qual  altro  luogo  jiòtefie 
averli  egli  ricavati)  non  veggo  co- 
me abbia  potuto  egli  alterare  la  pa-  1 
rola  Zorz.i , trafmutandola  in  Torì\~ 
fe  non  fe  forfè  ('volendo  io  pure  in 
qualche  maniera  apprelfo  di  me  feu- 
farlo^)  la  (lampa  di  quel  libro,  odi 
quel  foglio  a lui  pervenuto,  non  foT 
fe  così  male  improntata,  come  fpef- 
fo  avvenir  fuole  , che  la  lettera  Z 
due  volte  comprefa  in  Zorz.i  non 

folle 
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4 1)8‘  Origini  della  Città 
fotte  perfettamente  (lata  impreffa , e 
piuttofto  fia  potuto  parere  , che  ri- 
levi la  parola  Tori,  che  Zorzi. 

Al  ficuro  non  può  etterè  Hata  que- 
lla Ifcrizione  con  tal  errore  rilevata 
dal  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  , 
dove  al  tomo  17.  art.  n.  fol.  351. 
viene  diftefa mente  riportata,  perchè 
ivi  pure  dandoli  relazione  della  Racco/* 
ta  delle  Rime  Ferrar  e fi  > c dell’antichi- 
tà del  veleggiare  in  quella  Città  ; 
e come  quella  Ifcrizione  è la  più 
antica  finora  offervata  in  verfó  vol- 
gare , precedendo  di  45?.  anni  quel- 
la famofa  dall’  TJbaldini  riportata 
fotto  l’anno  1184.  li  fcrive.  pulita- 
mente la  parola  Zori^i,  e non  giam- 
mai Tori , ficchè  abbiali  potuto  du- 
bitare di  qualche  feorrezione  di 
flampa. 

Comunque  ila  la  cofa  , doveva 
poi  il  Signor  Tanucci  riflettere , che 
le  altre  parti  contenute  in  detta 
Ifcrizione  non  potevano  combinarli 
a rendere  quel  Tempio  di  profana 
"dedicazione  j primieramente  perchè 
del  1 1 3 era  abolitf  affatto  l5  Ido- 
latria da  quelli  contorni  , fe  pure 
v mai  vi  foffe  allignata  ; regnando  in 

. ' quel 
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quel  tempo  In;iocénzio  II.  Sommo 
Pontefice,  il  quale  bensì  ebbe  delle 
fcifme  , e delle  anguftic  , ma  non 
mai  provenienti  dagl’idolatri , eden- 
dò  fiato  quel  fecolo  veramente  fede- 
le v tantoché  dèi  1131.  fa  da  effo 
Pontefice  aferitto  al  novero  de’  San- 
ti il  B.  Godehardo,  o -fia  Gothardo 
Hildesheimenfe  ; del  1132.  il  fimile 
fu  fatto  del  B.  Ugone  di  Gratiano- 
poli,  e nel  l’anno  ; del  medefi-' 

mo  onore  fu  degnato  il  B.Sturmio 
■Abate  Fuldenfe,  ed  Appoftolo  della 
■Sa (fonia , come  fi  legge  nel  nuovo  . 
Codice  delle  Ca»oniz.z.az.ioni  ultimi 
mente  raccolto  da  Monfigrtor  Fonta- 
mini  Arcivefeovo  d’Ancira  , e Prela-  w 
to  della  Criftiana  Repubblica  bene- 
merito. In  fecondo  luogo  , perchè  i-\ 
nomi  di  Guillelmo,  e di  Niccolò  in- 
feriti nell*  Ifcrizione  non  fono  mai 
nomi  del  fecolo  Idolatra  , ma  bensì 
de*  tempi  Criftiani , come  evidente- 
mente fi  prova  dal  faperfi,  che  ap- 
punto in  queiranno  ftefib  1137.  S, 
Bernardo  mode  Guillelmo  Duca  d* 
Aqditania  ad  aderite  alle  parti  di 
Papa  Innoccnzio  II.  per  quanto  rf- 
ferifee  il  Briezio  ne*  fuoi  Annali  : 

e Wil- 
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joo  Orìgine  della  Città  - 
~t  Willelnio  , é Niccolao  fonò  due 
nomi  piuttofto  Longobardi,  non  ve- 
dendocene notato  alcuno  nelle  Ifcri- 
ziòni  Romane . 

Non  voglio  dire  , che  il  lavoro 
.mofaico  non  fia  di  tale  antichità  , 
che  ai  fecoli  idolatri  Hion  s’accofti  * 
perchè  Plinio,  il  quale  pur  era  Gen- 
tile , he  fa  menzione  nel  lib.  36,  c. 
21.  e, 2.5. } ma  fo  altresì  , che  quell* 
arte,  e quella  manifattura  adopera- 
tali ne*  pavimenti,  e non  ne’ muri; 
ed  in  fatti  appunto  negli  anni  me- 
defimi  1135.  nota  il  Panvinio  al  Pla- 
tina, che  fu  lavorata  in  Roma  quell* 
opera,  la  quale  fino  al  dì  d’oggi  fi 
vede  a mofaico  nella  volta  di  San- 
ta Maria  in  T ralleverà  ,*  la  qualar- 
, te  , febbene  a quel  .tempp  era  ro^.- 
zà , come  può  vederli  infante  Chie- 
fe , fpecialmente  dell’antica  Città  di 
Ravenna  , fu  pòi  ne  fecoli  «jodierni 
ridotta;  ad  una  . gran  politezza  e 
perfezione  dal  valoròfo  CcntefeAi?*- 
cello  Provenzali;  ed  in  ogg^è  poi  al 
foramo  giunta  ^ r per  opera  .deijam&- 
fo  Romano  Leopoldo  del  Pozzo  ri- 
l^uratq.re  de’  celebri  mofaici  di.  S. 
Marco  in  Vinegia  - 

* - lo 
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Io  non  lo  voglio  obbligare  a fa*  v . 
pere,  che  in  quel  tempo  era  Vefco- 
vo  di  Ferrara  Landolfo, ‘il  quale  da  5 ~ 
Innocenzio  li.  Papa  impetrò  .molte'  • 
grazie , e molti  privilegi  a quella 
Chiefa,  nè  che  quello  tal  Tempio 
forte  dedicato  a S.  Giorgio  ; nè  che 
forte  quella  tale  lfcrizione  lavorata  ' 
in  mezzo  a figure  e fimboli  della 
Religione  Crifliana  ; ma  nen  lo  di- 
fpenfo  già  dal  fapere,  come  la  Cit- 
tà di  Ferrara  nel- fico,  dove  prefen- 
temente  fi  trova  nafcerte.  Fedele  e-  t-, 
Criftiana.  Qualunque  fia  il  vigore  ‘ , 
della  decantata  Bolla  di- Papa  Vita- 
liano riportata  daH’Ughelli,  emana-  „ 
ta  l’anno  8.  dove  fi  moflra  , che 
diftrutta  l’antica  Città  di  Voghen-  . 
za  , Tì  trasferiva  la  Sede  Vefcovale 
alla  nuova  Città  di  Ferrara  , ivi  fa- 
cendo una  nuova  popolazione  , ed 
un  nuovo  abitato  con  calè,  ftrade  , - 
Piazze  e Templi,  non  può  a me-  _ 
no  il  Sig.  Tanucci  di  inon  efierfi  in- 
contrato nei  Volterrano,  nel  Bion- 
do, ed  in  tanti  altri  Scorici,  li  qua- 
li la  Città  di’  Ferrara  chiamano  di 
moderna  origine,  coetanea  dì  Vene- 
zia, e nata  fedele  nella  Lègge  di 
■ '*  . Cri-* 
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Criftp:  quindi  è,  che,  cale  elfendo, 
non  conta  nè  Martiri , nè  Santi  d* 
antichiffimo  culto,  e tanto*  facili  ad 
averli  anticamente  nelle  Città  ido- 
latre, dove  la  Criftiana  Fede  s’an- 
dò appoco  appoco  introducendo.  Sic- 
come neppure  tali  Città  contano  an- 
tiche Ifcrizioni , nè  Sepolcri , o Mo- 
numenti dell’antico  Gentilcfmo  , le 
quali  almeno  fervano  per  fondamen- 
to dell’  antichità  di  tale  abitato  . 
Censi  poi  ciò,  che  manca  ataliCiu 
’■  tà  pèr  ragione  della  loro  moderna 
origine,  lo  hanno  col  tempo  acqui- 
ftato,  e d’uomini  per  fantità  , per 
dottrina,  e per  valore  fi  fono  arric- 
chite. In  propofito  di  che  non  pollo 
a meno  di  non  portare  qui  un  paf- 
fo  di  Gafparo  Ens , inferito  nel  li- 
bro delle  fue  Delizie  Apode  miche  ,o 
lia  Itinerario  d'Italia.  Quamvis Fer- 
rarla non  fumofìs , aut  cariofìs  Tro- 
janorum , atte  Romanorum  Imaginibus 
[uperbiat  ( nondum  tni'm  mille  fune  an- 
ni-,  qnod  primum  cingi  maro  cceperit 
Imp.  Alauritii  aufpiciis , ab  ejus  exar- 
co fmaragdo  , utt  B tonda s,  & Fola- 
terranus  ajferunt  ) tanta  tamen  in 
latine  afa  tee  diem  incrementa , Brinci - 

pam 
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pììm  foorum  cura , t antifone  ornamene 
tis  expo/ita  efi  y ut  inter  Principe / 
Irarlia  Civitares  merito  nonpoftrcmutn 
locttm  obtineat  &c.  (pag.  81.) . Mo- 
derna dunque  eflendo  quefta  Città 
non  occorre  fperare  di  vedere  Ifcri- 
zioni  de’  fecoli  Romani  r o d’altri 
tempi  più  antichi. 

Sia  ciò  detto  con  buona  pace  del 
Cav.  Alfoniò  Marefta,  il  quale  nel 
fuo  Teatro  Geneologico  al  tomo  2. 
parlando  della  famiglia  Ceftarelli  , 
vuol  dimoftrare,  che  gli  antichi  Fer- 
rare!! erano  Gentili  , >e  adoravano 
Marte  , il  di  cui  fimolacro  in  un 
Tempio,  o in  qual  altro  luego  fi 
fofle,  innalzato,  fu  mefio  a terra,  6 
riportavi  in  cambio  una  (tatua , rap- 
prefentante  S. Giorgio,  allora  allora' 
fatto  rpartirizzare  da  Diocleziano  . 
Non  metto  a conto  quefta  inven- 
zione in  veruna  maniera  > perchè 
ben  fi  vede,  com’ella  manca  di  tutte 
le  parti,  che  autenticare  la  poflono . 
Censì  è vero,  che  lo  dorico  Gafpato 
Sardi  parlando  delle  antichità’  Fcr- 
r are  fi  nel  fuo  primo  libro,  fa  una 
lunga  enumerazione  di  antichità  tut- 
te appartenenti  al  Gentilefino  , di» 
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cendo  come-  in  quelle  parti  dov’ è 
Ferrara  s’alzò  un  Tempio  alla  Vir- 
tù , rinovato  poi  da  M.  C.  Marcel- 
lo;\é  che  v’era  un  Bofco  dedicato  a 
Fauno,  e che  in  elfo  fu  alzata  la 
ftatua  di  P.  Puppio  Medicò,*  e Affa- 
te altre  cofe,  le  quali  io  voglio  am- 
mettere per  vere,  lenza  contraddir 
punto  ad  un  si  accreditato  Scritto- 
re . E’  vero  ancora , ch^  il  celebre 
Antiquario  Pirro  Ligorio  , Icritto 
avendo  un  libro  delle  antichità  di 
Ferrara,  il  quale  poi  nell’anno  1676. 
fu  ftampato  in  Venezia  , mancante 
del  primo  foglio , e perciò  intitola- 
to: Frdgmento  d Jflorìa  dell'  antichi- 
tà della  nobili  filma  Città  di  Ferrara  , 
ec.  e tale  ancora  fu^tradotto  in  lin- 
gua latina  da  Bernardino  Moretto  , 
e ftampato  in  Lione  , 'nel  tomo  7. 
parte  1.  del  Teforo  delle  antichità  d 
Italia  di  Giorgio  Grevio  , col  tito- 
lo : Alphonfì  Cagnacini  Fragmentum 
Hìfio  'ricum  &c.  fui  fondamento  , che 
al  fogliosa,  delf  edizione  Veneta  , 
lì  legge  . Nella  Cafa  dell'  Obiz.z.0  com- 
prata da  me  Ajfonfo  Cagnacini  &c. 
le  quali  parole  dalv  Moretti  fi  tra- 
ducono in  latino*  In  adibtts  Obitiis , 

qrtas 
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ejuas  ego  Alpbonftts  ‘ Cagnacinì  eventi 
&c.  quando  in  verità  l’originale  di 
mano  di  Pirro  Ligorio  , che  mano- 
fcritto  predo  di  me  fi  conferva , di- 
ce; Nella  cafa  dell'Obtz.z.0  comprata 
da  m.  Alfonfo  Cagnacìni , ec.  ma  quel- 
la lettera  m.  dee  intenderli  da  mejfer , 
Alfonfo , ecj  fecondo  lo  ftile  antico.* 
non:  da  me:  onde  rimane  da  ciò 
reftituita  a Pirro  Ligorio  fuo  vero  , 
Autore  quell’opera;  è vero  , dilli  , 
che  quel  bravo  Antiquario  molto  fi 
adoperò  in  raccogliere  tutte  le  an- 
tiche ifcrizioni  (coperte  e dilTepolte 
non  tanto  nella  Città  di  Ferrara  , 
quanto  nel  fuo  Territorio»,  e ve  n’ha 
di  bellilfime;  e molte  altre  nuova; 
mente  feoperte,  e da  me  raccoltevi 
fi  potrebbono  aggiugnere,  e compor- 
ne un  giufto  volume.  ' c 

Ma  le  fi  vorrà  ben  efaminare  il 
negozio  noi  vedremo,  che  tutte  co-' 
delle  antichità  furono  dillepolte  fpe- 
cialmente  nei  Polefinc  di  S.  Giorgio, 
che  perciò  detto  Terreno  vecchio, c*  , 
nelle  vicinanze  dell’antica  Voghen- 
za  fra  le  due  lingue  del  Pò,  il  me- 
ditullio  de’  quali  due  rami  , che  * « - 
guida  alli  due  Porti  di  Volana  , c \ 
OpafeoU  Tom.  VI.  ' Y.  di 
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f'oéT  Orìgine  della  Città 
eli  Primato  è fem  inaio  di  moltilfi* 
me  Ifcrizioni  antiche  veramente  Ro- 
mane,  d’Urne,  di  Sigilli,  di  Meda- 
glie > d’Idoletti  , di  Lucerne  fepol- 
crali , e d’altre  limili  colè,  fino  che 
s’arriva  all’antichiflìma  Città  di  Co- 
rnacchie, nata  veramente  Gentile  ì 
Ma' di  qua  dal  Po,  dove  prefente-, 
mente  è licuata  la  Città  di  Ferra- 
ta, febbene  qualche  memoria  è da- 
rà alle  volte  diflfbtterrata,  hon  è fia- 
ta cola  di  rilievo,  e fempre  il  fico 
è fiato  falla  vecchia  arginatura  del 
Po,  e non  mai  dov’erano  le  .palu- 
di , e i gorghi  delle  fortive  vicine  j 
al  medefimo  Fiume  \ e l'ebbe  ne  non 
poche  Ifcrizioni  "fi  leggono  qua  e là 
fparfe  p?r  la  Città,  come  quelle  di 
P.  Puppio  Medico,  di  Calvenzia,  di 
Domizia,  di  Clemènte  liberto  , di 
C*  Vallio,  di  Catullino,  d’Elia  Re- 
gilla,  e Flavio  Decorato,  di  M.Sil- 
lano  Augulre,  di  FU  Quartilla  Pre- 
fica d’ Annia  Fauftina , d’Ottavizio, 
"di  M.Labeone,  di  Coftanzo  , e Co- 
ftantino,  d’Ateftia  Ide  , dì  Labillo 
Fello,  di  Neone,  ed  altre  fparfe  per 
diverfe  Chiefe,  e Palazzi  , e molte 
da  me  raccolte  in  mia  Cafa  , non 

fi 
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fi  può  conchìudentemente  dire,  che 
fieno  ftate  difiepolte  in  Ferrara,  ma 
piuttofto  dal  vicino  Polefine  , ed  ivi 
trasportate,  o per  la  dilettazione  de- 
gli Antiquarj,  o per  la  Scarfezzade^ 
fafiì  allora  rarifiìmi  in  quelli^  palu- 
dofi  contorni.  Ed  in  fatti  alcune  Se 
ne  veggono  di  quelle  memorie.  Spez- 
iate, altre  mezzo  Sepolte,  altre  ro- 
vesciate, ed  altre  finalmente  tenute 
in  conto,  radunate,  e collocate  da- 
gli Antiquarj  in  veduta  , per  genia 
all’erudita  antichità  . Ma*  non  per 
ciò  può  {labilmente  aderirli , che  tro- 
vate fi  fieno  in  quello  tal  fito,  ben 
Sapendoli  quanri  viaggi  facciano  que- 
lli tali  fafiì  a SpeSe  de’  dilettanti  . 
Quanti  ne  ha  mandati.  Roma  qua 
e là  per  aderire  al  -genio  degli  An- 
tiquarj ? Io  dirò  cofa  delle  mie  vi- 
cinanze, e dirò  il  vero:  che  in  Ra- 
venna molte  ne  portò  da  Ferrara  1* 
Architetto  Luca  Danefi  . Da  Cornac* 
eh  10  a me  ne  furono,  gli  anni  feor- 
fi,  mandate  alcune.  Da  Roma  , C' 
da  altre  parti  quante  ne  ricavò  il 
Generale  Marfilj , delle  quali  ne  ador-  . 
nò  le  danze  del  celebre  Inllituto  di 
Bologna,  c quelle  dell’lmprimeria di 
Y 1 S.  Tom- 
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S.  Tommafo  d’Aquino  a S.  Domeni- 
co? Io  fo  , che  delle  Ferraresi  Ifcri-; 
zioni  avvene  nel  Palazzo  del  Mar- 
xhefe  Silvio  Gonzaga  di  Mantova  , 
e la  nota  è chiara,  perocché  da  qn 
lato  d’un  bel  Cippo  di  Letiziano  di- 
fpenfatore  di  T.  Claudio  Cefarc  , li 
legge  incifo  di  moderno  carattere  ; 
'Quefld  Preda  fi  è del  Duca  di  Fer- 
rara . So  pure,  che  delle  Ferrarefiio 
non  mi  ritenni  di  fervirne  d’ una  1’ 
cruditifiìmo  Cavalier  Gammillo  Sii- 
veftri,  ed  . è quella  da  eflfo  riportata 
ne’  Tuoi  Commentar)  alle  Satire  di 
Giovenale  da  effo  tradotte  al  f.  £>4. 
dove  d legge  l.  val.  atilio  -,  d’un 
altra  io  ne  fervii  il  dottiflìmo  Mar- 
chefe  Mpflfei  di  Verona  , il  quale 
colla  raccolta  fatta  da  molti  Paefi 
ne  ha  adornato  sì  riccamente  il  fuo 
Mufeo  Veronefei  ficché  non  è cofa 
lìcura,  nè  lignificante  una  certa  e 
liabile  antichità  il  vedere  tal  Ifcri- 
xioni  Gentili  feminate  per  varie  Cit- 
tà , ed  incaftrate  ancora  ne-  muri , 
Che  fe  pure  qualche  cofa  del  ii- 
curo,  anche  a mia  veduta,  se  qui 
ditfepolta  d’infallibile  antichità  , il 
che  hegare  non  pofio , chi  potrà  per- 

fu  a- 
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fuaderfi  perciò,  che  quello  fico  fia 
fiato  ferma  abitazione  de*  Gentili  ?, 
Chi  non  fa  quante  fpedizioni  fi  fa- 
cedero  dagl’  Imperadori  Romani,  j?, 
quante  armate  navali  approdaderc» 
a quefte  parti  ? e la  Padufa  fieffa 
qui  vagabonda  quanti  Dodi,  oFrat-, 
te,  o PrQmontor),  che  vogliam  di-?' 
ire , non  alzafle  qua  e là , ficchè  poi 
fabbricandovi  tugurj  e cafe  , col 
tempo  divenivano  popolazioni  con 
qualche  nome* 

Prefio  Cornelio  Tacito  noi  trovia- 
mo in  quefti  contorni  il  Foro  A lie-  - 
no;  predo  Antonino  troviamo  Aiti- 
no, e predo  altri  Tappiamo  edervi 
fiati  Nivento,  Mada  Babilonica  , i 
fette  Vici,  e dmifi,  noh  dirò  Città* 
ma  abitati  popolari  , dove  certamen- 
te le  navi  de’  Gentili  approdavano, 
e le  armate  fermavanfi  , -è'  confe- 
guentemente  vivevafi  fecondo  laleg-ì 
ge  e il  coftume  Gentile,  aprendo  ivi 
Fori  , Tribunali  , c luoghi  di  reli- 
gione provigionalmente  •,  ma  non  per- 
ciò può  dirfi,  che  alcun  di  que’ luo- 
ghi fode  la  Città  di  Ferrara , nè  che 
ivi  Tempio  alcuno  alzato  , o dedk 
cato  fode  agli  Dii,  o ai  Tori,  per- 

V 3*  ohe  " 
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chè  il  circondario  di  Ferrara,  dove 

s, 

prcléntcmente  fta  alzata*  non  era  in 
edere,  nè  credo  peranche  in  penderò 
tì’alcuno.  Fu  poi  il  Popolo-  ben  ac- 
toftumato  c Criftiano  , proveniente 
da  Voghenza , dove  la  fede  di  Cri- 
ftó  era  piantata  , e mantenuta  dal 
zelo  de*  Santi  Velcovi,  e principal- 
mente da  -quel  S.Marcellino,  che  vi 
fu  confecrato  da  S.  Pier  Grifologo 
(Ser.iyf,)  il  quale,  al  dire  del  filo 
comentatore  Domenico  Mita  , fu  il 
terzo  de*  Vefcovi  , e fu  in  tempo  , 
che  la  Fede  Cattolica  era  fiabile  in 
quella  Chiefa:  erat  enìrn  jam  in  Fi» 
de  Catbolica  firmata  illa  Fede  fi  a : 
(not.$.  f.)  Fu  dilli  il  Popolo  ben  ac- 
coftumato,  e Criftiano,  il  quale  per 
aflìcy  tarli  dalle  invafioni  de’ nemici, 
e fpecialmcnte  de*  Ravennati  , tra- 
fportò  l’abitato  di  qua  dal.  Po  , do- 
ve col  tratto  del -tempo  aprendoli  il 
civile  Commerzio  , ne  provenne  la 
piena  popolazione  , e la  forma  rea- 
le di  Città,  con  tutte  quelle  parti, 
che  una  Città  compor  deono,  ed  eb- 
be il  fuo  Tempio  maggiore,  dacché 
la  Sede  Velcovale  ivi  lì  tra/portò. 

, L’anno  in  cui  ciò  fcguilTe  , fe  al 
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privilegio  di  Vitaliano  vogliamo  ere-, 
dere , ed  allo  Storico  Rolli  di  Ra- 
venna, fu  nel  658.,  e fé  ad  altri  , 
fu,  dopo.  Certo  è,  che  non  còsi  pre- 
tto 'fi  pensò  alla  fabbrica  della  mae- 
• ftofa  Cattedrale,  ma  gli'tJfizf  Di- 
vini fi  celebrarono  in  altra  Chiefa 
più  antica . Alla  magnifica  mole  # 
che  ancora  in  gran  parte  fi  vede  , 
e dov’era  il  noftro  combattuto  mo- 
faico;  rivolfe  poi  l’aninjo  il  genero^ 
fo  e piò  Cittadinn  Guglielmo  Ade- 
lardi,  e nell’anno  1135.  gli  riufeì 
d’alzarla  nella  ftruttura  , che  fino 
ai  giorni  npftri  s’è  veduta,  d’ordine 
gotico,  fecondo  lottile  di  que*  tem- 
pi * Onde  anche  per  quello  rimane 
chiaro,  che  non  potè  agl'idoli  effe* 
re  dedicato;  perchè  * come  da  prin- 
cipio fi  dilTe,  l’Idolatria  in  quelli 
contorni  era  affatto,  in  quel  tempo 
abolita 

Fin  dal  principio  fu  quello  Tem- 
pio dedicato  a S.  Giorgio,  come  ben 
chiaro  fi  vede  dall’ effige  di  quello 
Santo,  che  in  marmo  di  baffo  rilie- 
vo flà  fopra  l’architrave  della  Porta 
maggiore  / intorno  alla  quale  fi  leg- 
gono li  due  yerfi  Leonini , . 

Y 4 A* 
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uirtìficem gnarum , qui  fculpferit  hac 
Nicolaum 

Hhc  concurrentes  tandem  per  [acuta 
, gentcs*  ' 

• V _ ( ' 

li  quali  s*accordano  co*  veri!  mofai- 
ci,  che  appunto  accennano  Nicolao 
Scalptore  . ' . 4 " 

E che  a S.  Giorgio  foffe  dedicata 
non  fblo  la  Chiefa,  ma  la  Città  tut- 
. ta  di  Ferrara  , ben  chiaro  li  vede 
dalFantichiffimo  ligillo  in  rame  a me 
* jpervenuto,  e da  me  confervato,  nel 
quale  li  fcorge  fcolpita , o incifa  1’ 
Immagine  di  quello  Santo  campio- 
ne a cavallo,  tutto  veftìto  di  ferro* 
con  la  buffa  ferrata,  in  atto  dical- 
pefìare  col  Cavallo,  ed  uccidere  colf 
- afta  il  Drago  ai  piedi  diftefo  *,  ed 
intorno,  nella  circonferenza  del  lì- 
, gillo,  incife  quelle  parole- 

p *■_ 

■ • r , 

Ferrarìan  cordi  tibi  fit  o Sante 
. Georgi, 

• '*v  i 

I>al  che  evidentemente  fi  deduce  ; 

che  _ 
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che  la  dedicazione  del  Tempio  non 
meflo,'  che  della  Città  fu  Criftia- 
namente  fatta,  e che  Crifìiano  era 
il  Cqlto,  e Criftiana  la  Legge,  con 
cui  viveVafi  in  Ferrara  fino  dal  fuo- 
principio.  11  che  anche  più  chiara- 
mente comprovali  dal^  frequente  dif- 
iepellirfi  in  qucfta  Città  più  memo-* 
rie  facre,  che  profane  , e tutte  an  « 
tiche;  come  tratto  tratto  fi  vanno 
difcoprcndo . Una  al  certo  d’effe  giu- 
dicata dal  peritiffìmo  MarchefeMaf- 
fei  di  carattere  millenario , la  qua- 
le ha  in  fe  un  bel  mifto  di  lettere 
quadre  > e di  lettere  tonde  , fu  fco- 
perta  a gli  anni  andati  nella  Cafà 
Parrocchiale  di  S.  Pietro  ed  a me 
donata  -,  le  di  cui  parole  ili  verfi  an-  > 
tichi  dicono  così: 


y ? 
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4*  Su  mi  : piena  ; boni  reqs*  Jet  fep. 
Otonì : - . 

Ve  fuit  7 nitido  : [tip;  qs  corporee 

' mudo.:  *. 

Crimine:  mudateti:  fit  ludi  in 
arce  : locatus  : , 

Tatti  7 angufto  iacet  ; hoc  cu 
collage  : bufio  e 

Cu  qbut  e fi  nateti  : utriufque  : fì- 
nteti fot  tatui  : ^ 

Ergo  fìmul  iucli  : Jet  : vita  ; ppete 
f itili  t 

Cura  : viri  i iu/H  : diatttnas  lucra 
turpìà  bufli  : 

Quelita  mercuri  i vetetit  : fèbi  vel 
tumulari  » ~ - 

Altra  più  antica,  di  DacianaDia- 
concflfa  , era  fèpolta  negli  Orti  deir 
antico’  S.  Barnaba,  ora  S.  Croce  de* 
Minimi,  e come  cofa  di  molta  eru- 
dizione, dal  Marchefe  Maffei  nelle 
fue  Complejfioni  di  Caffiodoro  fu  ripor- 
tata ; (fol.  241.J  e dice  e 


* tt>a- 
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4»  Dacìarta . D iacpnifa. 

j Qua.  V.  An.  XXXXfK  Al'.  III. 

’ Et.  fuit  f.  Palmati.  Cof. 

Et  [or or.  Vittorini.  Presbri. 

Et  multa,  prophetavie 
Cam.  Fiacca.  Alumna 
. V.  A.  XV.  Dtp*  in. pace. Ili» 
là. , A.  PX, 

Altra  del  ii<)8.  d'Ottonello  May- 
nardo,  parlante  della  dedicazione  d*  - 
una  Ghiefa  nel  modo  feguente. 

• • * • r 

4.  m.  cc.  L.  xxxxrin. 

. FCA.E.  H.  ECCL  A . P.  ÀIA-  D. 
oro  LINI.  D.  MATNARDIS . , 

Ma  piu  di  tutte  al  proposto  no- 
flro  cade  quella  , che  nel  mezzo 
della  ftcflfa  Cattedrale  fui  pavimen- 
to Ila  in  ci  fa  per  reflituzione  d’altra 
fimile  di  molta  antichità,  la  quale, 
riftaurandofi  la  ChieJfa  a gli  anni 
andati,  fu  trovata  nel  piano  affai 
più  baffo,  molto  logora  , e ridotta 
come  in  frantumi  , e per  comando 
del  Cardinale  Vefcovo  del  Verme  , 
da  me  diligentemente  rilevata  , fu 

Y 6 ri- 
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ridotta  alla  Tua  .prima  lezione  nel 
modo,  che  lkgue.  *. . x 

Strenuus  hie  m'tks  rnores artvfque 
fenile  s 

, JDepofuit  tardus  no  far  Princeps 
Adelardus 

*'  Guillelmuu  favo  genuit  quem  JShI - 

v garus  Avo. 

Quem  pietas  clarum  , &.  bona 
munìficentia  carttm 

Fecit - qui  pieno*  femper  mandavi* 
egenos . 

Qui  populo  txetnpljtm  firuit  hoc 
de  mar  more  Tempìum 
' -7  Cekfibms  piar  fa.  trrfiifquc  Hu~ 
gucich  man  fa.  , 

jftdarchtfìlla  orat.  Virquc  Atto  in 
funere  phrat. 

Anni*  mi  He  ni*  ctntum.  fex.  e£* 
nonagoni* . 

Per  meritum  Chrifa  requiem  dei 
pofcimns  ifii  . 

Si  vede  qui,  quanta  còmbina2rci> 
ne  abbia  quello  Epitaffio  colle  lèt- 
tere' de^  noftro  mofaieo  ? perocché 
Spiegano,  chi  folle  quel  Guglielmo  , 
che  fu  lau tpre  -di  quello  Tenapio-  y 

e 67/è- 
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e Glìtmo  fo  f Auttore  * onde  Tempre 
più  rimane  chiaro,  edere  ftatoque- 
fio  Tempio  nella  Tua  prima  pianta 
Crifìiano  , e dedicato  a San  • Gior- 
gio , e non  Gentile,  nè  dedicato  ai 
Tori  ; non  ricavandoli  ciò  nè  dagli 
anni  della  fondazione,  nè  dai  no- 
mi de’  fondatori,  nè  finalmente  dal 
lavoro , il  quale  nulla  in  le  fìefio 
ha  d'idolatra,  o di  gentilefco  *,  tal- 
mente, che  polfa  dedurfene  , edere 
la  Città  di  Ferrara  nella  fua  origi- 
ne , e fondazione  fiata  di  Religione 
diverfa  da  quella,  che  in  oggi,  con 
tute*  li  Tuoi  Cittadini  fi  gloria  im- 
mutabilmente di  profetare,  ec. 

^ \ 

Cento  , li  x LugHo , i 7 j 1. 
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DUE  D ISCORS  I 

Del  Signor 

GIOVAMBAT1STA  PARISOTTI 

Di  CASTELFRANCO  . 

nel  primo 

Si  paragona  un  Ode  di  Anacreonte  con 
una  del  Chiabrera  , e fi  dimoflra , 
che  in  quanta  alla  invenzione  del 
puro  idolo  poffono  andar  del  pari  ; 
ma  in  quanto  al  penjlero  , che  fotto 
quello  fi  contiene  , di  gran  lunga  e 
inferiore  quella  del  Chiabrera . 

NEL  SECON  DO. 

Si  dimoftra,  che  Virgilio  imitando 
in  un  loco  Omero,  non  ragguagliò 
nè  in  fentimento,  nèincfpreflìone. 
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E Gli  è ben  cofa  degna  di  mara- 
viglia , che  in  un  fecolo in  cui 
le  belle  lettere  dal  fommo , per  cosi 
dire,  della  perfezione  erano  in  una 
eftrema  barbarie  cadute  , fi  fia  tro- 
vato un  Poeta,  il  quale  non  folo 
abbia  lafciata  la  corruzione  del  fuo 
tempof,  e refo  comportabile,  ma  per 
una  nuova  , e intentata  via  ancora 
da  que*,  che  per  avanti  s*  avevano 
acquiftata  una  fòmma  riputazione  , 
fi  na  fopra  ogni  altro  fatto  celebre 
e famofo:  riportando  nel  volgar  idio- 
ma le  fpecie,  gl’idoli,  e le  bellezze 
della  lingua  greca,  con  una  fbmma 
e particolare  felicità.  Egli  non  v’ha 
dubbio  alcuno,  che  quella  loda  non 
fi  convenga  tutta  a Gabriello  Chia- 
brera,  per  giudicio  degli  uomini  dot- 
ti, il  quale  con  una  diligente  imita- 
zione d’Anacreonte  arrivò  a tanto  , 
che  alcuna  delle  fue  Odi  gli  fi  può  , 
fenza  punto  di  fcrupolo  pareggiare . 

E comechè  chiaramente  fi  fappia  la 

co- 
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' cofa  effere  così,  pure,  o Aacolpadel 
fuo  fecolo,  che  malgrado  fuo,  alcu- 
na volta  gli  convenne  cadere  negli 
errori  di  quello  , o difetto  del  Tuo 
giudicio,  io  voglio  dimoftrare  , che 
paragonando  una  delle  fue  Odi  ad 
una  d’Anacreonte,  confiderata  la  fpe- 
cie,  Tidolo,  e la  pura  invenzione  , 
le  può  andat  del  pari  j.  ma  confide- 
rato  il  penderò  , o la  materia  , con 
cui  quelli  efprefle,  non  fola  non  cor- 
rifponde  a quella  d’Anacreonte  , ma 
è Amile  affatto  alle  Po  effe  del  fuo 
fecolo , cioè  l’idolo  tutto  lavorato  in 
fui  falfo . Leggafi  adunque  e l’una  e 

l’altra . 

. » 

» » 

A N A K P E O N 

E/V  E1' po  r a • 

Ms<rovvìir!oig  Troty  dopai;  > 
Xrpécperai  or  X1  puro;  »UV 
K arci  %e7pa  T Iw  Booóra  y 
M epoTToov  3 q>v\ù  rrcara 
Kéaraj  ncnroo  ^ajuivra  , 

Ter*  É'pcog  eTrig’et&etg , /usv 
Qvpéw  eìLoirr3  o'^ag , 

T/V , 
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T/V,  etylw,  Stpctg  àputraei: 

K ari  /ueu  velasi;  cve/povg* 

O'  fi'  E’pcof  > A vo/ys  > <pw<r/  , 
Bplyog  el/ui  > ju*  (pcfivurcu , 
Bpe%o/ucti  j Q HctcriXlujov 
K ara  vutra  mir\iyv\^aì» 
E’À/ncra  ravr*  inóufrag , 

A’va  cA’guS'ù  a4a?> 

A’i'fw^a , >ta/  |S/pé<j)0£  /uev 
EVojD&j  5 (peperà  rofcov , 
nrgpu“yaV  ****  , na/  q>aplrplw\ 
Uapi  fi’  feilw  na&la-agy 
n^Àa/Ua/ov  yf/pug  ivr5 
A'vf^aXirov , fcV  *Q  ^a/Vnf 
A'r7rs^-\/aov  vypov  vfiop  \ 

(S'fi  y (7T61  npwg  >U£ 

Pepe  , gmr/1  ) /u«/pa<rcyA<sy  * 
Tc<As  rlfyy,  la!  jjloi  vvv  y 
B \aaerai  Bpa^s/aa  vet/pv  • 
Tavve/  g , ni/  /ue  rvirrei 

M iCTOV  ÌÌTTCtp  y UXTTTtp  O/arpOg  t 

A Va  fi * a’Mgra/  nct%i£ooy  y 
s.hs  y fi*  ìn re  y <ruy^ap«r/  > 
Kfpa?  a@\ct@eg  /xiv  lari, 

Xù  fié  npctfi/lw  yroywreig  - 


TRA- 
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TRADUZIONE 

* 

* i» 

5 OPRA  ' L AMORE* 

Afcz.z*a  notte  era  già  [cor [a , 

E nel  Citi  calava  f Qr[a  > 

E i mortali  in  fonno  avvinti  V, 

Dalle  cure  giace an  vìnti \ 

Quanri  ecco  odo  di  repente 
Batter  f ufcio fieramente  : 

Chi  e quel,  di/Jì , che  nojofo 
Batte  t e torba  il  mio  ripof»  $ 

'jìpri , dijfe , in  ficbilfuono , 

Non  temere  : unfanciul fono 
Che  tutto  acqua , > tutto  gelo  , 

Erro  [otto  ofcuro  Cielo . 

Fietà  riebbi  3 que fio  udendo  t 
E con  lume  ad  aprir  [ceti do  y 
E unfanciul  vedo  , che  ri  arco  , 

-,  Di  faretra  e ri  ali  è carco. 

' Fatto  fiarlo  al  foco  avante , 

Le  man  tenere  gli  premo 
Frale  mie  \ poi  tutta  [premo 
Dal  bel  crin  l'acqua  fiillante  . 

Quando  pofcia  appoco  appoco 
Vinto  rifreddo  fu  dalfocoy 

Or 
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Or  fi'guafio  , o»o,  fi  trovi 
Varco  mio,  diffe , fi  provi  *, 
Udii  tende,  e' l cor  mi  parte 
iW  ridendo  da  me  parte  , 

E *n  f non  grida  lieto  e chiaro , 
Allegrerà  , ofpite  caro , 

Sano  e illcfo  e Parco  mio , 

Ma  7 tao  cuor  non  già  creeCìo 

. CHIABRERA 

V altr  ier  per  lunga  via 
Amor  fe  ne  venia 
Sulle  piume  leggere , 

JSramofi  di  vedere 
I bei  regni  de It acque  , 

In  che  la  madre  nacque 
Qual  Cigno  inverfo  al fiume 
Sulle  candide  piume 
lalor  veggiam  calare , 

Tal  ei  fcendeva  al  mare . 

Era  oggimai  vicino , 

Quando  un  lieve  Delfino , 

Che  già  finti  nel  core 
Delfamorofo  ardore  , 

Sen  corfe  alla  Reina 
D' ogni  Ninfa  marina 
O Regina  Anfitrite , 
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Dtfs’  egli)  udite,  udite , 
Rifco  j che  vi  rivelo  j 
Am orfcefo  dal  Cielo  . 
Spiega  le  piume  , e viene 
Vefqutfle  vofire  arene  j 
Qr  fe  a lui  fi  confente 
Recar  [uà  fiamma  ardente 
In  quefiì  umidi  mondi , ' 
Onda  per  quefii  fondi 
Certo  non  fia  fluirà 
Da  quella  fiera  arfnra  • 
Al Juon  di  quefte  voci 
Sulle  rote  veloci 
Del  carro  pre&ofo 
Per  fentiero  fpumofo 
Si  conduce  la  Diva 
Sulla  marina  riva . 

Ivi  poi  con  la  mano 
Fea  fegno  da  lontano 
Al  nudo  pargoletto , 

Che  ficcarne  augelletto 
Per  F aria  trafcorrea  *, 

£ cost  gli  dice  a'. 

Saettator  fornito 
D’alto  foco  infinito , 

Onde  ogni  cofa  accendi , 

A che  pur  ne  difcendi 
JVc  miei  liquidi  campi  ? 
S’ardi  co  tuoi  gran  lampi 
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Quefli  cerulei  regni  , 

Ove  vuoi  tu  , cti  io  regni  ? 

In  mez*z.o  quefle  note  ' i 

Ella  [pairfe  le  gote  ' 

Di  (hllf  y-ugtadofe^  . . * „ 

Ed  AmOr  le  rìfpofe  i ; 

O Reina  del  mare  - 
Rer  Dio  non  paventare  , 

Ceffa  in  uovi  timori 

Che  quegli  antichi  ardori 

Che  quegli  incendj  miei 

Tutti  /’  altr'ier  perdei  ~ 1 

Su  i l;ti  Savane  fi } 

Là  de 1 miei  fi r ali  accefl% 

Là  dell' arco  cocente , 

JLà  della  face  ardente 
Oggi  fatta  è Signora 
La  bella  Leonora , 

r* . ^ 

Confideriamo  ora  qual  fia  il  puro 
idolo  della  Ode  d’Anacreonte  , e qua-»x 
le  quello  del  Chiabrera  , fenza  aver 
per  ora  alcuna  confiderazione _alla 
verità,  o fallita  del  penderò.  La  fin- 
zione d’Anacreonte  è,  che  un  fan- 
ciullo viene  di  notte  a batter  alle  fue 
porte,  mentre  ch’ei  dorme,  ed  indi 
fvegliatofi  , 'dimanda,  chi  è colui  , 
che  turba  il  fuo  ripofo  ì e quegli  ri- 

fpon- 
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fponde , ch’è  lin  fanciullo  , qhe  con 
l’andar  errando  per  l’ofcura  notte, fi 
bagnò  tutto,  e che  perciò  lo  prega 
ad  aprirgli  j ed  egli  facendolo  , ve- 
de quello  fanciullo  armato  d*  arco  e 
di  faretra,  e da  pietà  prefo,  col  fuo- 
co lo  fece  ritornare  nel  filo  primiero 
flato  i e allora  quegli  dille  ; provia- 
mo ora , fe  la  corda  dei  mio  arco 
reftò  dalla  pioggia  offefa,  e provan- 
dolo nel  fuo  petto,  gridò  : confida- 
ti-, ofpite  caro,  che  intatto  reftò  1’ 
arco  mio  , . ma  il  , tuo  core  grave- 
mente ferito.  Quello  è adunque  tut- 
to l’ idolo  dell1  Ode  d’Anacreotite  . 
Quello  del  Chiabrera  fi  è , che  Amo- 
re defiderofo  di  vedere  quelle  acque, 
in  cui  fu  fua  madre  prodotta,  colà 
c’inviava  , quando  vedendo  ciò  un 
Delfino,  fen  corfe  ad  Anfitrite  , nar- 
randole il  rifehio  dell’arfura  del  ma- 
re, fe  Amore  a quello  s’apprclfafle; 
allora  ella,  ciò  udendo  , gli  corfe 
incontra,  e da  lontano  gh  facea  fe- 
gno,  che  alle  fue  acque  non  s’acco- 
,-iìafle  ; che  fe  ciò  facelfe , . tutte  quel- 
le fi  dillruggercbbero  , di  che  ella 
rellarebbe  priva  di  mai  più  regna- 
te; ma  quegli  forridendo",  difle  , 

. che 

4 
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che  .11011  paventato  punto  di  ciò  , 
che  di  tutti  i fuoi  ardori,  di  tutti 
i Tuoi  iticene^  e dell’  arco  fuo  co- 
cente s’impadronì  l’altr’jeri  la  bella 
Leonora  . Veggaft  adunque  , che  , 
confiderati  quefti  due  idoli  , come 
didì  , fenza  avere  alcuna  rifledione  , 
fe  fieno  veri  o fallì,  fono  amenduc 
ornati  di  pari  leggiadria  e bellezza  ; • 
perchè,  ficcome  è cofa  vaga  il  finge- 
re, che  un  fanciullo  venga  di  notte 
bagnato  a battere  alla  cafad’alcuno, 
cercando  ricovero  ^ così  non  è men  • 
vaga  il  fingere,  che  un  Delfino,  ve- 
dendo venir fene  Amore  verfo  il  ma> 
re,  vada  a dar  nuova  del  ri fchio del- 
la didruzione  di  quello  ad  Anfitritei 
e nell’ode  d’Anacreonte  ancora,  che  . 
quel  fanciullo  trovando  d’alcuno  ri- 
1 cetto , e quegli  molfo  a pietà , lo  ra- 
, • feiugato  tutto  al  fuoco;  così  in  quel- 
la del  Chiabrcra  , che  Anfitrite  udito 
l’avvifo  fopraddetto  , correto  a pre- 
gar Amore  , che  s’allontanato  , ac- 
ciocché non  le  ardeto  tutti  i fuoi  re- 
gni ; e nella  prima  Ode  ancora, che 
finalmente  il  fanciullo  vedendoli  ri-, 

1 (òrto , provato  , fe  il  fuo  arco  fi^jof- 
fe  guadato  in  parte  alcuna,  e ciò 
Opuscoli  Tomo  VL  Z cef- 
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ccfle  nei  petto  deirOfpite  ,*  e perciò  egli 
ridendo  efclamafle , che  ne  godelfe,  che 
Pano  relìò  dalla  pioggia^fcirco  fuo,  ma 
però  il  Tuo  core  ferito  -,  e così  galante- 
mente  lo  fcherniflfe  ; così  nella  feconda, 
che  Amore  udendo  quello,  lì  movelTe 
a rifo,  dicendo,  che  di  ciò  nulla  pa- 
ventato, perchè  tutti  i Tuoi  ardori,  e 
' tutti  i fuoi  fuochi  lafciò  l’ alfieri  nel 
petto  della  bella  Leonora  . Si  vede 
adunque  chiaramente, che  paragonan- 
do tutto  il  primo  idolo  al  fecondo  , non 
men  nuovo,  vago  e Ipiritofo è quello 
d’Anacreonte,  che  quello  del  Chiabre- 
«ra  . Ma  fe  poi  fi  o(Tetverà,fe  fotto  quelli 
due  idoli  v’è  penfier  falfo  , diraflì  certa- 
mente, che  in  quello  d’Anacreonte  non 
“V  e nulla  di  ciò, nè  che  non  vi  fia  otti  ma- 
mente  pollo,  come  ad  Ognuno  è eviden- 
te*, ma  in  quello  del  Chiabrera  la  cofa 
non  è così,  perchè  l’idolo  tutto  e falfilfi- 
mo.  E per  dimollrar  quello  fa  di  me- 
{ìieri  fapere.che  in  molte  maniere  alcu- 
no componendo  può  penfar  fai  fame  11- 
tej  e perciò  lafciando  dall’un  de’  lati  di 
parlare  di  que’ modi , che  qui  non  ap- 
partengono , dico , che  uno  penferà  fai- 
lo^quando  principiando  egli  un  dilcor- 
fbjdie  le  cofe  fi  dcono  incendere  tutte 

. per 
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per  la  metaffora , nel  finirlo  la  lafccrà , 
e maneggerà  quelle,  come  fe  fofiero  na- 
turali . L’efempio  porrà  in  chiaro  la  co- 
fa.Ovvidio,che  alcuna  volta  di  così  fat- 
ti penficri  fi  dilettò,  nella*  lèttera  d’-  • 
Arianna^  Tefeo , mentre  coftui  l’aveva 
abbandonata,  le  mife  in  bocca  quelle, 
parole: 

Non  equìdcm  miror  , fi  fiat  vittoria 
tccum , > 

Strafanne  Creta  am  belino,  firovìt  hu- 
mum . 

Non  poter ant  figì  precordio  ferrea  cor  nu,  * 
ZJt  te  non  tegeres  pettore  , tutta  eros . 
Ulte  tu  filìces  3-  Ulte  adamanta  tulìfii  : 

Illic  3 e]  ut  filìces  Tbefea  Vincat , habes 
Veggafi  adunque,chè  Arianna  volendo 
chiaramente  moftrare,che  Tefeo  aveva 
un  cor  duro  e crudo, dilTe,che  non  fi  ma- 
ravigliava s’egli  aveva  uccilb  il  Mino- 
tauro, perchè  il  di  lui  petto  era  compo- 
llo di  tanta  durezza , che  il  Minotauro 
non  l’aveva  potuto  rompere  . Quello 
penfiero  è falfilfimo  / perchè  quando  fi 
dice  : un  uomo  è di  cor  duro;  ognun  fa* 
che  s’intende  per  metaflora,non  mai  na- 
turalmente; ma  Ovvidio  volle  provare 
la  durezza  di-quello , col  dire  , che  una 
cofa  corporea,  qual  è il  corno  non  l’ave- 

Z z • va  . 
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va  potuto  ferire,  lo  che  nulla  prova 
:•  perchè  tra  il  metaforico , ch’è  l’efer  di 
cor  duro , e il  naturale  , come  è, che  un 
corno  non  lo  polla  feri  re,  non  fi  dà  azio- 
_ • ne  alcuna. É di  si  fatti  penfieri  in  Ovvi- 
• dio,  ed  in  altri  fi  trovano  di  molti,  li 
quali  liimo  fuperfluo  il  volerli  porre  . in 
mezzo.  Ora oferviamo  , fe  il  penfiero 
tutto  dell’Ode  del  Chiabrcra  è di  tal 
natura,e  fe  farà  così,  certamente  ci  con- 
verrà confermare  ciò, che  ho  propofto;e 
la  cofa  è a vedere  facilifìma  , perchè  le 
’ faci, gl’inccndj, con  cui  lì  dice, che  Amore 
infiammi  gli  uomini,  fono  metaforici . 
Adunque  il  Chiabrera  non  poteva  fare, 
che  il  Delfino  dal  timore, che  s’afciugaf- 
lem  fonde  del  mare  per  la  venuta  di 
Amore,andafé  ciò  a raportare  ad  A n fi- 
trite,acciocché  provvedefe  al  pericolo} 
e per  con  fegu ente  non  poteva  far  prega- 
re Amore  da  Anfitrite,  che  co  fuoi  fuo- 
chi non  accendefe  tutti  i fuoi  liquidi 
campi  : perchè  il  fuoco  metaforico  non 
poteva  mai  diftruggerc  l’acqua  natu- 
rale . Adunque  ad  evidenza  fi  vede, che 
il  dilcorfo  tutto  di  quell’  Ode  è fondato 
in  fui  fallo  j e che  in  quello  non  fi  può 
paragonare  il-Chiabrcra  ad  Anacreon* 
te,ma  a’  Poeti  de’  fuoi  tempi  ». 

. DI- 
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'*  • v » * 

OGnuno  ,'che  fi  ponga  a leggere 
grand’  Omero  , fi  confermerà  vie 
più  in  quella  opinione  , ch’egli , sì  per  i 
gran  lumi  poetici , i quali. in  tutto  lui 
i fparfi  fi  veggono  , e sì  per  la  gentilezza 
I dell’efprefiìone  , e della  particolarizza- 
zione, colla  quale  al  vivo  la  cofa  imita- 
tata  dipinge  , e sì  per  il  perfetto  giudi- 
ciò,  col  quale  ogni  noftro  affetto,  e ciò, 
che  vuole  maneggia, fi  poffa  dire  il  prin- 
I cipale  Poeta,  che  fia  mai  viifuto . Eco- 
. mechè  per  tutti  gli  uomini  di  fano  giu- 
diciofi  conceda,che  per  alcun  conto  non 
fìa  Virgilio  a tanta  perfezione  arriva- 
to,fiafi  , o perch’egli  non  diede  l’ultima 
mano  al  fuo  Poema,o  perchè  la  propria 
lingua  gli  forte  in  parte  d’impedimento 
cagione, come  per  alcuni  fi  dima,  o per- 
chè di  così  divino  intelletto  dotato  non 
j fofìfe, come  per  altri  fi  crede,  pure  fi  fono 

, trovati  uomini,  e quelli  di  fama  non 
! volgare,tra’ quali  lo  Scaligero,  che  pre- 
tefe,  che  Omero  forte  di  gran  lunga  a 
, Virgilio  inferiore  . E benché  il  giudi- 
; ciò  , che  egli  fece  in  fu  quefii  due  Poeti 
/ Piallato  comunemente  riprovato*  e tra 
' * ‘ ' Z \y  gli 
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l^4  £)ifcorfo  fecondo* 
gli  antichi  fia  fiata  cotal  quiftione  fo- 
vcnte  dibattuta  col  paragonarli  in  mol- 
li palli,  cd  i più  dotti  Tempre  furono  per 
Omero  (come  ancora  in  parte  fi  può  ve- 
dere in  Macrobio  nel  lib.  f . de’  Saturila- 
li,che  benché  gli  fi  concedere  , che  folle 
Virgilio  fuperiore  ad  Omero  in  que’  po- 
‘ chi  palli,  ch’egli  pretefe,pure  da  tutte  le 
difpute  di  quel  libro  chiaramente  fi  co- 
nofce  , eh*  egli  giudicò  Omero  avanzare 
di  gran  lunga  Virgilio)  nientedimeno 
non  ho  troyato  alcuno,  che  in  quello  lo- 
co li  abbia  infieme  paragonati  ,e  dimo- 
flrato  come  la  cola  fi  Aia  . Leggendo  io 
adunque  Omero  rm’abbattei  in  alcuni 
verfijli  quali  mi  ricordai  edere  fiati  fat- 
ti latini  da  Virgilio . Ora  confiderando 
io  bene  que*dell’uno  e dell’altro, creden- 
do almeno, che  Virgilio  perfettamente  li 
avefic  tradottigli  così  fatta  opinione  fo- 
no caduto, e confirmato, che  que’  di  Vir- 
gilio nè  per  lenti mento,nè  jjerefpreffio- 
ne  fieno  da  porre  a fronte  a que’  d’O me- 
ro. I verfi  di  quello  fono  nel  i. libro  dell* 
Iliade  , dove  invoca  le  Mufe,chel’ajuti- 
no  a numerare  le  navi, che  vennero  alla 
guerra  Trojana , e fono  quelli  ; 


•ZTÀrr- 
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7t\yiS-VV  <A*  8H.  av  èyto  /ÀV&HffOJUOH  y 
acA’  òvojulwo  y 

&A’  ti /noi  J^èicot  /uèv  y\wcr<roci , <A  enee 

d'g  <TO/UOIT  é/SV  y 

<j><uvm<A  olppmLTog  y %d\neov  cAg  /not 
rrop  h è in  • 

e li  tradurrò  a parola  per  parola, perchè 
qui  fa  meftieri  del  fentimento  vero  del- 
le parole: 

Ma  la  moltitudine  io  non  dirò,  nè 
nominerò. 

Non  fe  in  vero  avelli  io-e  dieci  lingu  e, 
e dieci  bocche. 

Ed  una  voce  infrangibile',  e un  cor 
di  bronzo . 

li  qualidì  trovano  fatti  latini  da  Virgi- 
lio nel  lib.  £.  dell’Eneida  . 1 

JVonmihi  fi  lingu*,  centuno  fint , ora- 
rne centum  , 

Ferrea,  vox  , omnesìfee/erum  coni» 
prendere f or  mas , 

Omnia  panar  firn  pere  utr  ere  nomina 
poffem . 

Ora  oflervifi  prima  , che  Virgilio  volen- 
do efprimere  l’epiteto, che  ha  datoOme- 
ro  alla  voce  dell’uomo, appmro;,\l  qua- 
le vuol  dire  infrangibile , di  tic  ferrea  ; il 
qual  epiteto  non  quadra  a quello  cf. 
Omero  nè  per  fentimento, nè  per  efpref-1 

fjo- 

' * ‘ \ • 

f 

. i 

. »■ 


Digitized  by  Google 


Dtfcoy  fo  fecondo  ] 

fione. Per  fentimento,perchèOmeró, vo- 
lendo fignificare  una  voce  forte  c refi- 
Pente  alfultimo  fegno,  non  fi  fervi  d’al- 
cuna  metaffora,  paragonandola  ad  un 
corpo  duro,  come  fece  Virgilio, ma  ado- 
prò  il  termine  infrangibile , il  quale  alla 
voce  dell’uomo  apporto , dimoftra  fenza 
dubbio  veruno  la  fortezza  e refiftenza  di 
quella  vie  più,ché  fe  fi  averte  dpreffo  col 
dire.ch’ella  forte  di  ferro,odi  diamante; 
perchè  tutte  quelle  cofe  fono  frangibili» 

' e riflettali  ancora,ch’egli  dandole  quello 
epiteto,  lafciò  giudicare  al  Lettore , che 
quella  farebbe  una  voce  , che  non  cede- 
rebbe mai  per  alcun  conto  ; e la  natura 
'di  quello  epiteto,a  chi  bene  la  confiderà, 
fa  nafeere  nella  nollra  mente  una  idea 
così  fatta . Non  quadra  poi  a quello  d’ 
Omero  per  efprertìone  , perchè  Virgilio 
dando  alla  nollra  voce  Tepiteto  ferrea  , 
]a  metaffora  non  è troppo  tollerabile  v 
perchè  popolarmente  parlandola  nollra 
voce  il  popolo  non  (lima , chlella  fia  cor- 
porea^ fe  pure  lo  fa,  egli  ne  ha  una  idea 
confufa  e indeterminata, nè  giudica  cor- 
po propriamente , fe  non  quello  , che  gli 
cade  evidentemente  fotto  i fenfi  ; per  la 
<qual  cola  Virgilio  appofe  un  epiteto 
corporeo,  e vifibile  ad  una  cofa,  di  cui  il 

' P9- 
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popolo  non  ha  idea  dipinta-,  e che  lenza 
dubbio  egli  la  reputa  differente  da  tutti 
que’  corpi , che  cadono  lotto  i noftri  oc- 
chi. Approdo  fi  può  dire , che  in  tutti  i 
modi  Virgilio  abbia  piuttofto  ftorpiati  i 
verfi  d’Omero,  che  nem  men  fufficiente- 
mente  imitati;  perchè  cjuclle  parole: 

(flé  / uoi  nrop  tvein  ; cioè , ne  fe 
aveffi  itn  cor  di  bronzeo  , egli  la  fciò  fuori 
galantemente  ; ed  io  collantemente  af- 
fermo, ch’era  di  necefiìtà  , ch’egli  ve  l’e- 
fprimeffe.  Perchè  nelle  noftre  interiora 
confitte  la  fortezza  della  voce  : ficchè  fe 
quelle  faranno  di  bronzo  , fenza  alcun 
dubbio  f cromo  farà  di  gran  voce  ; ed  of- 
fervifi  ancora  il  giudicio  d’Omero,  che  a 
quelle  cofe,  che  cadono  evidentemente 
fotto  i fenfi,  come  fono  le  inteftina,  diede 
l’epiteto  d’una  cofa  , che  Umilmente  ca- 
de fotto  i fenfi, come  è il  bronzo,  e così  la 
metaffora  è aggiuttata^propriiTìmajma 
Virgilio  fece  tuttojl  contrario, come  fi  è 
moftrato.  Laonde  io  (timo,  che  fia  chia- 
ro ad  ogni  uomo  , quanto  felicemente  c- 
fprefle  Omero  il  fuo  penfiero  ,ie  quanto 
quello  miferamente  Virgilio  imitò  o 
tradufie . 

IL  FINE. 

V Ai  \525>AC 
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Errori  notati  nel  Tomo 
Quinto. 


Nell’avvifo  al  Lettore  , 

Face. i.lin.21.  ledono 

leggono 

3-1. 

6.  fmariti 

fmarriti 
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17.  bonos 

honos 

3*1. 

19.  uìt  dì  Fi  a 

fuir  diSIa 

57.1. 

3.  tradizione 

traduzione 

92.I. 

20.  efeine  ' 

efeire 

109.I  • 

1 3.  il  Cafo 

al  cafo 

130.1. 

25.  r irf.rtatem 

LIBER.TATEM 

140.I. 

24.  Così  quelle 

Così  quello 

142.I. 

15*  IVLAE  .. 

IVLIAE 

J 5*.l. 

9.  moìr 

morì 

165  1* 

23.  lapfis 

lapis 
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difenfori  . 

219-I. 

20.  chiammommì 

chiamommi 

231.I. 

6,  far 

dar 

242  1. 

22.  a’  oro 

d*  oro 

244  1. 

6 Aren3in 

Avenam 

247  1. 

28.  Convivi 

Convivio 

259.K 

2 preggio 

pregio 

1. 

4.  poggiò 

pregiò 

261.I. 

5.  preggio 

pregio 

268.1. 

7.  eum 

illud 

2691.  20  cafu  mexpenderS  cafum  expendere 

270.1.  18.  ex  cuifui  excutfui 

281.1.  5.  nonas  Nonis 

28$  1.-  15.  Tempio  efenipio 

3C5.I.  n.fenzo  fenfo 

314.1.  14.  foco  foro 
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lo.  herocis 

heroicis 

336.1. 

5.  lebibus 

legibus 

360.I. 

23.  pollula 

. pullulo 

1. 

28.  dizione 

ditione 

365.I. 

io.  11’efponga 

m’efponga 

363.1. 

9.  Garbone 

Carbone 

393-1- 

i.  L.  EIL. 

L.  FIL. 

396.I. 

28.  fiata 

fiata 

398.I 

21.  il 

in 

403.I. 

16.  FOTENTI 

POTENTI 

404.I. 

ii.  VISDICIS 

VINDICIS 

406  I. 

io.  Infcriprorum 

Inferi  ptionurrv 

4C9.I. 

il.  Romanorum 

Romanarum 

431.I. 

26  antiqui 

antiquis 

437.1. 

io.  fclemati$ 

fchematis 

454-1- 

4.  folo 

Sole 

457-1- 

23.  Catane 

Catone 

459  1. 

4 Balnea 

Balneas 

46r.l. 

14.  Romano 

Roman* 

483.I. 

8.  Exemplo 

Ex  tempio 

504.1. 

2.  habetes 

hebetes 

507.I. 

8.  vulgis 

vulgi 

518.I. 

23.  ine/ pedante 

infpeilante 

535  !• 

3.  NUMMUM 

NUMMUS 

536.1. 

'9.  Fauftum 

Fanflam 

537.1. 

7.  caelaturnm 

caelaturam 

540.I. 

2.  Quarto  Opufcolo  Tomo  Quarto 

^ 1 « • /A  ^ /*  « • 

7 degli  OpufcoJi 

Vi  farebbono  alcune  altre  cofe  minute  da  notar- 
li , fecondo  le  varie  opinioni  , che  corrono  in 
oggidì , fpezialmente  intorno  all’Ortografia  } 
ma  non  abbiamo  voluto  alterare  gli  Originali 
degli  Opufcoli  , in  alcuno  de’ quali  fe  ritro- 
veranno i Lettori  cofa  , che  piu  gentilmente 
fi  polla  fcrivere  , sì  dovranno  eglino  fapere  , 
che  così  è piaciuto  lafciare  all’Autoie;  e que* 
fio  c'oflume  verrà  da  noi  olTervato  incile  ne’ 
feguenti  Volumi  della  prefente  Raccolta  . 
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